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‘corra è penfieri feti della comune afpettatione 3 non por- 
ta fiuporî in chi lofferua pafcere di continuo l'intelletto » 
© gli fpiriti Suoi altiffimi con la lettura dell'Hiftoria atta 
ii i folleuaria al Cielo de gli Heroi. E invero non fi fcor- 
gono ile più fpedite: die per babilitare vi-Principe al dominio, che rinolger= 
fo quefta forte di Studio s che ‘inflilla ne' gionani ‘È intendimento, & il fa- 
per Politico, e produce la fagacuàregolatrice dellattioni humane . Quindi 
Theodofio Imperadore. prendendo ad ammaeStrare il fuo figliuolo Honorio 
nell’ arti:d’vn lodato reggimento guerrieros ‘e‘pacifico, la continua lettura» 
dell' Hiftoria gli configliana. Poiche riducendo quefta fotto gli occhì tn breue 
compendio tutti gli accidenti dell'bumana Vita fomminiftra l'efperienza chi 
cacifima per partorire L'arte: di maneggiare con lode la briglia del publica 
governo + E fe gli Spirit d gloriofe imprefe accende la Statua d'vn' Alef 
fandro s che rion è'fe nom va muto fragmento d' Hiftoria; che farà la effica- 
se rapprefentatione de gli Heroict gefti de:gli Antenati, che fono il vero fo» 
mite di quello incendio di gloria in cni ardono i cuori de’ magnammi? AlÈ- 
Idea di Ciro: compofe i fuor penficri Scipione. La vistà & Hereole fè valoro- 
fo Thefeo . F trofei di Mulciade tolfero il fonno: è @reniftocle s d' nfingardo 
rendendolo prode. Pompeo prima di condurft all'inuprefs leggena nell Ilia 
de di Homero-le prodezze d'A gamennone per lodenolmente imitarle; & il 
valore d' Aleffandro adattò d è fianchi di-Celare vm acutiffimo /pròne per in- 
eaminarlo al Fempio dell'Immortalità, V, A. gode quefto vantaggio di non 
bauere è mendicare da gli Stranieri l'emulationi per rifuegliare i primi femi 
della faa virtiw» crefcente sla Sercniffima Sua Cafa Seminario d' Hero: glié ne 
fomminiStra vna prodigtofa abbondanza: » deuendoft ripatare x che hoggi mom 
"vi fia Stirpe neffhna di tanto riguardenole y eR.cale conditione in Italias > 
che' pofta' all'Eftenfe metterfi di paraggio:» anmonerando: più du miller e du= 
gento anni di giufto,. e leggitimo Principato: entro: questa Prouncia .» E do> 
ue le penne de’ noftri Scrittori fono coskrette d prendere il volo neil' Alemae 
gna» & ad altre più remote contrade per dare vn'anguftò principio alle più 
chiare Famiglie; così le più antiche, mobili, e poffenti Famiglie d' Alema» 
gna» che frà i loro maggiori ainoucrano vna lunga ferie d' Imprradori rin 
gorrono in Italia y e pregianfi'di trar la loro Augufta difeendenza dalle ven 
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ne EStenfi s- onderfrd-gli altri Maffimiliano Vueardì Bquiera Principe: sÌ 

grane, est faggio fouente glorianafè, chedu fua Laja fuffe ta fie[fa conÙla 
‘Cafa d’ Efte, inneftata per fecoli col più puro, e Real Sangue. Nella coro- 
natione perciò di Borfo Primo Duca di Ferrara con le prerogatiue flefe de> 
Gran Duchi, e de maggiori ‘Principi del fagro Romano Impero fi efprimena 
dai Pontefici, & Imperadori per il più vibrante argomento di.sì bonorifi= 
ca funtione l’antichità, e chiarezza del fangue Eftenfe, che per ogni lato la= 
fcia umpreffi, fegnalati veftigj: della fua immortalità »\parendo, che per effa 
non babbia punto di falce il Tempo. Frà le:imagini dunque'de gli Antenati 
rinuenir può .V. A. le più viue emulationi » ri pub certi ammacftramenti 
per ornar l' animo. di .Heroica Virtù» All antiche\memorie accoppiandofè i 
pure l'educatione d'un Padre di cui come del:Ré Antigono dir.Si può ch'èi 
regga il tutto da «fe: folo s' che. foftenga fermamente l'egregia fama di Prina 
cipe grande per la fua perivia in-tanti caft ardui, e fortwivi-raffinata:s <d 
che con la gloria: dell'eccellenza militare sce. co'. fregiidella, prudenza ciuile 

non menos che per quelle opere nelle quali non fi. efercita,, che:l'eccelfo del 
la magnanimità concili al \fuo nome.l' acclamationi..delxMondo .; .non-babe 

biamo forfe cagione di riuerire nella giouanesetà di WA. adulto il\faperet 

Racchiude gli ftrumenti tutti della. buona educatione de' figliuole inn fol 

verfo Virgilio. | Ataf ieri Î SR LS 

At fimul Herouîn laudes:s &fa&a Parentis. <ititaa 
Succedendo alli figlinoli quello » ch' alli germi de:gli arborei. à i quali.fà di 

meftiere doppo nati inneftare vn ramo dell'ifteffo Padre, che. gli perfettionie. 

Veggendo.dunque îo occupata È A. W. invno Strsdio.proportionato a ivfuoî 

anni per vguagliare con la propria imitatione i‘ propolti efemplari: hò: prefa 

animo di prefentarle quefto mio Saggio per farcriconofcere la vera da vnas 

apocrifa Hiftorias e perche ferua:dr coppella.@ far rifoluere. in fumo Val 
trui alchimia + SÒ che non banendo i0 altro merito con Pix Ai che di vnas 

infruttuofa benche efquifita diuotione-temerario le pariò nell' offerta di sè 

picciol dono ;.mà la fomma benignità di leis.che dà:corpo all’ audacia stro» 
uerà anche materia alle difcolpe; e può honeStarne il.mio ardimento la cone 

fideratione tratta da Herodotos che gli Dei medefimi di cui nei Tempij ves: 
nerauanfi l'Imagini accettanano in buona parte le fuligini etiandio delle fiac= » 
cole fumicanti , ancorche ne reftaffero fouente le lor figure: deturpate » 
annerite ». Quefto è vn holocaufto dell' bumiliffima diuotione.di chi augura è 
V. A. vna vita tanto memorabile per lunghezza. di tempo.s che per im 
mortalità di fama; & che non riferba al fuo cuore licenza d'altra «ambie > 
tiome 3 che di poter acquistare la.gloria di dirfè della Serehifima fua-perfona - 
v° io Paco sa ; ist ata 
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sp Ompiaciutofi il Sig. Dott. Bitago di conteltarmi la pro- 


ì 
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(ENNA prietà de' miei Mercuri), & al ratto de' medefimi pre- 
2, tentato al Theatro come fuo proptio bene , accopia- 
‘, re. , varie punture : mi fon fatto*à credere in fofteni-. 
#0) mento della’ propria tiputatione & cui per tutti i tito- 
n i in e,leggi ciafcuno è obligato ,:€ per:difinganno del 
Mondo d’hauere 4 dimoftrare «col rifcontro de' Telti la differenza 
dell'Otisinale dalla femplice copia . Mi farei volentieri difpenfato 
da vna fatica di così poca. ripurarione ,. e ‘profitto ‘fe.non foffe ftata” 
la dichiaratione del medefimo, Birago. di voler profeguire.il. fuo di- 
futile lauoro : il.che ‘m'ha obligato ad vcesdere lo Scorpione sù la 
piaga »\& applicate fubito il' rimedio al male: con farlo palefe. 
Chiunquechà fentimento d' huemo.ragionenòle raumiferà: però , che 
quando appello il no'tro Dott. con gli Epiretti di Ladro , di Menzo- 
gnere » di Giuntatore; Auaro, & fimili , che non fi fauella con pro- 
prietà di feritimento s effendo è glilionoraviiTimi coltumì di Iui inte- 
ramente incompatibili, mà fi\parla.coll.vio della Metafora, & s'ac- 
cenna la riputatione è fama, che prouiene dall’ eleganze de’ com- 
ponimenti » & dalla fedeltà de’ racconti Hiftorici : Confiderandofi 
preGifamente'nella fola ‘fua:operà del Veridico. A quetta fono ri- 
ftrette le linee del Bollo, le quali ad altra mira non vengono. diriz- 
zate » che à mantenere quello , che à me fi-deue fenza togliere, 
ciò » ch altrui fi conviene . Carneade rifoluto di fcriuere con- 
“tra Zenone » con vna, prefa d'aloè purgò lo-Itomaco da bile, acciò 
i fuoi fumi non gl'ititorbidaflero l'ingegno . Di così falubre medici- 
na per euacuare tutti gli affetti colerici non sò s'i0 fofli polto in bi- 
fogno è mà sò bene d' hauer.attelo-ad. apporrarui qualche tem- 
peramento di fpirito per trattenermi*nella mia propria caufa, 
sù 1 bilancio di giufta neutralità ». Qualfiuoglia fenfo ò parola non- 
dimeno » che foffe fdrucciolata in quelto. Libretto:fenza Incontrare 
l'intera approbatione de’ miei fuperiori vien fin d’hora reprobata da 
‘me come repugnante alla mia intentione di regolare.tutte .l'attioni 
alla norma de’ prudentiffimi loro dettati : non potendo io riccuere 
né gufto , nè gloria maggiore » che quella di vna punraliffima, vbbi- 
‘dienza à fegno che.il loro beneplacito fia fempre mai la mifura de- 
‘mici defideri)} a. | Fatal de 
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Per fenare l'ofcurità , e Ta confufione5 che nell'efpreffione delle 
pagine dalla dinerfità dell’ impreffioni nafcer.poteffe:; fappi che. ini 
fon vailo del Mercurio ftampato in Cafale l'Anno 1647. & del Ve- 
tidico flampato in Venetia nell'Annp' 1648. To "A | 

Fù la comipofitione del Bollo terminata & capo di ‘pochi Me 
doppo Ja comparfa del Veridico s mà per varij rifpetti fe nè rifere 
bò Ia publicatione doppo quella del Terzo Mercurio». resin 
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X mandato ceuerendifs, Patris, Magiftri Petri Mas 

via Zanardi Inquifitoris Librum ‘cuius titulus eft" 
Bollo di D. Vittorio Siri Configliere di Stato, &c+ 
Nel Mercurio Veridico; Perlegî mbilg. in eo inuee 
ms quod Cacholica fidei repugnet, neg. quod bonne 10 
res labefalfare , aut quod. pias.aures offendere poffit, 
Immo maximam Egregi autforisi eruditionem ; omnium. 
que (itenttarum peritiam admiratus 3 «quifflmum cfe 
cenfèo, vt typis mandetur. Mutina sy. tn Comuenta S. 
Maria Carmelitarum die 23. Iunj 1652. Da 
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Fr, Tacobus Mazzolius Sac. Theologie Magifter, & Be 
monienfis Collegîj Dottor, =“ ©“ 000. i 

Stante prefatta atteStatione , Imprimatur 

Fr, Petrus Maria Inquifitor Musine el > 


Vidic Scipio Sacrituse. 
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Configliere di Stato, & Hiftorio» 
erato della Maeftà Chriftianifs. 
N. Ba L Va 
DEL DOTTORE BIRAGO. 
ZZZ! N dalla prima Infantia del Mondo nati gli 
Ai huomini col feno grauido di concetti di gloria» 
Mi c col defiderio d'oltrepaffare iconfini della 
Vita, e di riferbare all'immortalità il proprio 
nome, e quell’attioni ancora più riguardeuo= 
2 ii, che peraltro doueuano dentro l’angufto gi- Arse bifforì. 
ZZAI (ro di corti anni rimaner'alla fine co’ cadaueri 4 4 Ma 
 fepellite ; s'auwifarono nelle pietre , ne'marmi, "7?" 
nelegni, e nelle teleconla fcuitura , conla pittura , e con altre in- 
dultrie di propagarne appreffo i poteri dureuole la memoria. E 
perche dal dente del Tempo corrofe fi fcancellauano è canto è 
po ag A canto 
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2) fi ele so sd ila 5% nta fe 
canto Te prime conofcenze 3 per innolarle più che poteuano stia 
{ua-veracità auualorata! da mille altre ingiurie : multiplicaronfi 
le-medefime notitie più particolarizzate nelle ‘pergamene ò altro. 
che feruiua loro in vece de'libri di carta, con cuftodirle come cole. 
fagrofante ne' Tempi} appreffo gli Sacerdoti, ò ne gli ‘Archivi pus, 
blici. Erà perciò: pofto in bifogno chiunque anhelaffe di rintrace.. 


ciare le memorie più vecchie d'imipiegarelo ftudio , e la faticaze 
in tapiarle ò dalle pietre, ò dalle tele efpolte è publica veduta;ò dal-- 

le notitie gelofamente cutodite ne'Sacrari}. Così leggiamo , ches 
Sanchoniathone primo Hiltoricotra' Greci ; Sua partim haufiffe ex 
eurbium annalibus , partim èlibrisintemplo affernatis , quosacceperat ab 
Ferombalo Dei Sacerdote. E Diodoro Siculo per non fauellare di tant' 
altri, crasfufe nelle propriecarte;comiegli teo. facconta, le memo= 
rie efprefe dalle tele » & dalle pietre » particolarmente quelle, che in 
nobiliffimo portico fi vedeuatio è (cultute cffigiate . Vicinano po» 
{cia in luce quefte notitie ne gli Annali Hittorie, Commentar) EF 
femeridiy Cronache, Breuiari, Bibiliorechexe-che-sò ip» fenza orng» ; 

mefito, e fenzaeleganzasinzi conittile rozzo, ed inculto: premendo î 
folamente gli Autori in tramandare a’ pofteri vn verace racconto» 
che colnome'd'Hiltoria chiamauano 3.in qual fi voglia forma fi ve- 
delle abbozzato. Poiche tanto ampiamente per lungo tratto di 
tempo fi. diffufe ilnome dell’ Hiftoria » chela dottrina dell'anima fù 
rappellata Hiltoria dell’ Anima dal Filofofo; e quella della natura» 
& virtù delle Piante intitolata da Plinio Hiftoria naturale , benches 
ne'Secoli più recenti fi re&tringeffe coll’intenderfi propriamente per 
Hiltoria quella fola, che conteneua le memorie dell’attioni de gli 
huominì, e éhe Coll'efempio delbene ò del male rifuegliana ò foffo= | 
caua rifpettinamente i femi nafcenti delle Virtù, & de'viti). Ricono= 
{ciuta però coll’efperienzal’vulità. dell’ Hiltoria per regolare ilco- 
ftume, ò peraccendere è gloriofe imprefe gli (piriti de gli huomini 
conlarimembranza de gli atti virtuofi : furono nelle ben' ordinate 
Republiche trafcelte perfone per fourane dignità venerabili a com» | 
porle, e recitarle infeme a’ Principi per addottrinarli nell’ arte di 
reggere i popoli. Alzata à pregio sì eminente la riputatione dell’ Hi- 
ftoria crebbe vi è più conla cultura : l'eleganza, e la maeftà della | 
quale s'è veduta poi ne' tempi migliori adorna;principiandofi à fce= 
uerare l'Hiftorie diffipate , rozze, confufe » e piene di viti; da quelle - 
ch'erano ordinate,eleganti,e buone,cò raccoglierfene d poco a poe 
co le regole per ben'ordirie, ftimate molto neceffarie per dare qual- 
che compenfo al difordine della farragine ditati libri compo!ti fene 
za publica autorità da péne tarpatese che per ben fcriuere vn'Hitto= 
ria non altra fcientia credsuano diceuole» che quella dello fcrinere. 


Quelle 


Quelle tuttavia non înteffute di fauole, nè adombrate da menzogne 
riufciuano profitteuoli a’ leggenti non folo mà a'componitori an» 
cora con methodo dell’Hiftorie : rifparmiando loro la fatica di rin- 
tracciare ne gli archiui le memorie già dileguate sò celate. Cosìsiì 
rinuiene Herodoto il più antico Hiftorico, che hoggidî ci rimanga 
de'Grecihauertolca gran parte della materia per la fua Hiftoria da 
- Helanico Myteleno,e da Charone Lampfceno , come narra Dio- 
nigio Halicarnaffeo , megliorandola con vna forma più nobile . Co- 
sìnelle fue carte trasfufe Eufebio le memorie raccolte dall’ Epito- 
me diGiulio Africano , onde refe men defiderabile la lettura della, 
fuddetta Opera. Eperdire il vero intanta ftrettezza di (eucriflime. 
leggi fi itudiarono i più moderni d’iticatenare o Scrittore dell Hi- 
ftoria, rimarcando ne' più eccellenti ancora mille mende; che molti 
.Ò per poca intelligenza de'fatti, ò per mancamento d’arte fchiua- 
rono cautamente di correre vn si pericolofo arringo,;j e contenti 
d'eternare per altra via le notitiede gli annenimenti più memotre- 
uoli attelero ad efimerfi dal rigore ditante leggi, & à liberate» 
d’anguftia la penna» battezzando le loro Hiltorie colnome di Me- 
morie, Frammenti, Raccolte, Centurie, Compendij Commentarij, 
& altro; incui qualcheduno diede del proprio fapére tal faggio;che 
fpauentati dal paragone gl'Hiltorici non ofarono traportarle nelle 


FI 


loro carte; lalciando intera ali'Autore la lode,e dell’elatta informa- 


tione,e della teflitura egualmente. "7 
| Frà quelli, che gentilmente intrecciarono curiofe narrationi Hi- 
ftoriches' accontano li Mercuriy di lunga mano introdotti in varij 
paefi d'Europa. Quetti fuagando licentiofamente col racconto per 
fatti ndegniben si del carattere Hiltoriale, ma fertilid’ammaeftra- 
menti, follericauo l'orecchio curiofo; e coll'innefto altresì de' Mani» 
felti, Lettere, Capitolationi, & altre pezze importanti preparano 2 
gliScrittori la materia più ricca per le loro Hiitorie, et à gli huomi» 
mieruditi,-e.curiofi Falimento più foltantienole. Dalle continue 
premure di perfonaggi qualificatifiimi (timolato dunque io ad in- 
crodutre in Italia queta force di comp-fitione così profitteuoley: 
lungamente conl’orecchie incerate è gl'incanti delle loro rimone 
ftranze mi mantenvi, per non cadere nel biafimo di chi molto ardi- 
fce, e poco penla è maneggiare vn mefliere,con lode ; come anche 
pernon foltenere vna fatica malageuoliflima, d'argomentirecenti, 
e però foggetta a varie durezze in cui la riputatione , e la vita fteffa 
dello Scrittore , fenza acquiltarfi grannome » fat poteua miferabi- 
le naufragio. Preualfe turtauia alla per fine ad ogn’altro rifpetto 
quello di mercarmi qualche titolo di benemerenza appreffo il Mon- 
do, che vedeuo immerfo ne gli errori del Volgo intorno la vera es 
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.precilanotitia dimoltiauuenimenti, ch'atcuni Hiftorici pet diffaled 
dibuone informationi hauenano pofcia autenticati; onde poteifi io 
confegnarli memorie di molti fatti nonfolo , ma de’ più {ublimi ne- 
gotiati, e de’ più reconditi motiui» parte de’ qualierano paffati per 
Je mie mani ,e parte tratti da' Regiftri originali de’ Miniltri, Ò rac- 
colti da gli Oracoli della viua voce de' Principi, ò dalle loro Segre= 
tarie non aperte ad alcri Scrittori. Senza limatura alcuna. però di 
| tile, fenza reuifione mia, non che di perfone intendenti come lon- 
tano affai dal defiderio diguadagnare al mio nome perla dicitura 
qualche applaufo, mà tutto intefo folamente al publico giouamen= 
to mi ftudiai di teffere fretrolofamente i Mercuri); che ricchi di tane 
te Negotiationi, e d’ infinite notitie recondite con fatiche inefauite 
raccolte; credetti, ch'a’ componitori dell’ Hiltotie fofflero perfer- 
bare vn'erratio douitiofo di pretiofa fuppellettile ; & a coloro , che 
waghi fimoltranano d'addottrinarfi nell'arte del negotio vna bella, 
Scuola in cui poteflero guernirfî d'vaa peritia fingolare con tanti 
configli del Gabinetto se contanti arcani di Stato. Everamentes 
‘parue sche l'uniuerfale confentimento de’ valent' huomini in quelta 
‘Opinione vnitamente cofpiraffe, che li Mercuri) foffero per prepara- 
te à gli Scrittori dell’Hiltoria vna folriffima felua d’abbondeuole , e 
| bendilpofta materia per arricchirne le loro pagine ; e per sobilita= | 
re le proprie relationi . Che più d'vn’ Hiftorico per abbelirfi cons 
l’altraipenna haueffe è copiare molte memorie;e transfonderle po- 
fcia nelle fue Carte, cogliendo qual' Ape ingegnofa da' Mercuri).il 
... fiore più delicato per formarne il fuo miele, e per coftituitfi vfufrut- 
Nibil înse- “mario dell’altrui indultrie, e fudori. Poiche vna fola » & indiuifa rie 
mies reltins pp di F O ACTIVE ss 
resto. non. GOnOfcendofi la verità: era pur forza, che gli huomini di fentito 
magis. qua:giudicio andaffero difcorrendosche diuidere non fi potefie in molti- 
verius vero.-plici e frà di loro repugnanti felationi, mà che riceunte per veri- 
sli . tiere altrettanto quanto recondite le notitie da me efpolte è publi- 


Luna a b a» D . er } a a + DI . x . 
mata fo co giouamento : fomminiltrar doueffero all'altrui Hiftorie partes 


confecresur, * 
ficut meda: 


fà: 


vnavis na È. ; î SE dti à i 
facioset,  rio.le memorie regiltrate nek Veridico,e con liuido intereffe anhela. 


Nunquari iti 1 i OR È; . % 
auters fat. Gredere di potere è: gli occhi de’ leggenticelare il furto nonfolo ma 
| sla I Ala con 


‘ton raddoppiato ‘delitto teffere frodi alla credulità de gli huomini fis cosftan 
più tondi ; ingegnandofi col titolo pieno di vaghezza, e con palefa- sissy. 
reilfuo velenofo talento scalunniofamente maltrattando l'Autore 


Aut Plata 
Phylonem 
mitatur , 


Car. 3590 


ti 


6 
ti delfuo raro se fecondo ingegno, che difficilmente poffono accoz3 
zarfi cuttein vn'huomo folo : nonfarà forfe riconofciuto per ragio- 
neuole il mio rammarico di vedere ad altri attribuite quelle fatiche, 
ch'à me coltanotanti pezzi dell'età più florida , mentre fin d'hora, 
mi è fucceduto di leggere nelle carte di certo Dottore d' vna delles- 
più celebri Vninerfità d’Italia l'intanze perrifapere qual di Birago» 
ò di me hauefle all'altro rapite le notitie. Suida di Cephalione di- 
moltra com'egli componefle noue libri d' Hiftorie coll’ ifcrittiones 
delle Mufe nel modo fiteffo » che fi veggono quelle d' Herodoto ; la- 
fciando in dubbio qual diloro fofle il primo a teffere Hiftorie. 
Se dunque per foltenimento della propria riputatione farò cos 
{tretto à difuelare l'altrui rapine , &ad impedire » per quarto fara în 
© mia mano; che rionfieno vendute veffiche perlanterne; non doverà 
richiamarfene il Dottor Birago : ciò confentendo tutte ie leggi di 
natura, e ciuili; e nel rintuzzare i colpi, che nella lettera a'Lettori fi 
ftudia d'anuentare contro dime, non haurà giuita cagione di recare 
fià male» che riuerberino nella perfona ‘ua s poiche chi ttuzzica il 
Vefpaio, fenza ragione fi lamenta delle punture. Sarebbe troppo 
priuiilegiato fe poteffe impunemente arrogarfi il vantaggio di colpi» 
re fenza efporfiall'hazzardo delle percofie. Ititroppo grande, es 
troppo intolerabile prefuntione di fc medefimo;dice 11 Guarino nel» 
PAttizzato » farebbe caduto ogni volta sche non fifoffe rintuzzata 
Ja fua immodeftia .: Haurebbe la Virtù perviltà; iltacere percolpa; 
la cortefia per debito interpretato .. Chi lemina modeftia nel Cam- 
po della petulanza altro frutto non ne raccoglie, ch’ingratitudine,& 
alterezza. Così i più faggi coll’Apologodel Serpente,ch' a Gioue, 
dolurofi d'effere innocentemente calcato da ogn'vno., venne confi- 
gliato à mettere invfo il (uo veleno» e rifentirficontro il primo, che 
piùl'offendefle , vollero ammonirci, che Kiofenfibilità all’ingiurie» 
nen fuffraga taluolta che per moltiplicarle,e renderci ad altri fprez» 
’zeuole. "AE 01 CIAOO Boe COLLI Sat glo e #“}oult4f@ varia a sh 
‘Onde fe.Birazo penfaua a guifa delfauolofo Coruo far preda del- 
lo Scorpione; re lterà forfe dalla coda diquefto trafitto in guifa,che'l 
meritato premio del fouerchio (uo ardimento n'è perriportare. E 
‘quantunque poca» e niuna fperanza s’habbia di giouare ad vn male 
inuecchiato ; non conuienfi ruttania abbandonarne la cura , imitan- 
“doulbuon Chirurgo, ch'applica ilchiaro dell'huouo alla piaga ben- 
che mortale:,.-& infanabile. Inturtiicafi non riufcirà per auuentù» 
Ta quelta, fatica dilutile all’intentione priacipale dì farricreduti gli 
huomipi più naturali del loro errorese di trarre da'difinganni coloro 
ancora » che fi fono lafciati rapire dalla corrente; che'l Veridico del 
Birago foffe vn libro dinotitie recenti, e differenu molto da que! les 
| che 


che fi contengono nel fecondo Mercurio. Alzando egli abbia 
il Capo perche gli foffe felicemente fortito appreffo il Volgo di fat 
riceuere per proptie le cofe aliene ; era bene ildouere ancora, ch'al- 
tri dinon proprie fatiche con fraudolente ingegno fatto vlurpatore 


Ù 


il lafciaffe poffefflore momentaneo. 


Ma (e tal volta di fonnoléza vien riprefo il Précipe de Poeti métre 
|! Tirare a fegno i colpi ogn' hor non lece, 
doùurà' poi portare itupori 4 gli animi noftri » che vna più che, 
Cimmeria caligine ingombrafle di maniera la méte del noliro Dot- 
tore, che non gliconfentifle d'inueftigare più fottilmente i modidi 
meglio occultare i fuoi furti per non reftare contanto fuo fcorno 
coîto sù'Ifatto ; e col corpo del delitto addoflo ; e di vederficonfe- 
guentemente oblicato a fodisfare alla publica giufltitia con le pene 
ftab'lite in varijtempi pe’! publico ripofo; e per freno de gli huomini 


fcelerati. Onde leggiamo; che 1 Greci facenano bollare 1 ladri nella 


Petr, 


fronte con ferro rouente‘acciò foffero da tutti conofciuti, dalla qual 


forte drcaltigo s'è cauato iltitolo di quefte Carte . Licurgo coman- 
dò; che venifle loro tagliato ilnafo. Prometeo Legiflatore de gli 
Egiti) volle» che foffero confegnati frà le mani de’ fanciulli. Numa 
Pompilio ftabili, che fi ragliaffe loro la mano ; mentre con legge più 
feuera da Dracone fù ingiunto à gli Atteniefi di douercaltigare con 
la pena della morte qualunque furto . Vogliono pure alcuni Scrit- 
tori dichiaro grido sche li primi inuentori di fartagliare l’orecchie, 
&appiccareiladrifoffero i Gotti. 

Se da sìrigidis ed ignominiofi fupplitij pretendeffe dire profcio!- 
to il noftro Dottore per non eflere il {uo furto dirobba;e facoltà, co- 
me cantano i lodeuoli Decreti di quei Saui Legiflatori ; singanereb- 
be certo è partito, mentre a’ furti letteratij non mancano i loro ca- 
ftighi tanto più atroci, quanto che colpifcono nel più viuo della rie 
putatione, ch'è l’anima de'galant'huomini . If nome figurato di Pla- 
giarij attribuito da’Latini à coloro ; che fi lafciano conuincere d'vr, 

itto st abietto s&odiofo, dimoftra à baltanza in quale abomina= 
tione gli haueffero ; chiamandolo Plagim:, come fe non fi potefice 
efpiarechecelltaftile , e con lecoreggiate. Ma oltre la vergogna, 
& il dishonore in cui irreparabilmente fi trabocca con fimigliante 
mancamento: foltengono alcuni,che punir fi deggiano con le mede- 
fime pene ftabilite dalle leggi contro iladri. Hora non pure in Poe- 
fia, dice il Commentatore della Poettca d'Ariitotile, è reputato tur- 
to l’inuolare quello, ch'è (tato trouato da vn'altro Poeta, mà ancora 
in qualunque altra (cienza quando altri publica ittronamento del 
proffino perfuo. EiLeggilti vogliono » che vn Dottore » che leg- 
gendo , ò configlliando vna opinione intorno alle leggitrowata acu- 
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f{amente da vn'altro Dottore , per fua, fia fottopofto alla pena ordi= 
nata contro coloro » che fanno ingiuria , & commettono furto, E 
quelti tali inuolatori dell’ altruiinuentioni fono mottrati à dito , ew 
fcherniti dal Mondo coll'efempio della Cornacchia s che s' adornò 
delle piume de gli altri vecelli.. Se fcriueffe, foggiunge egli,vn Poeta - 
Je medefime cofe farebbe biafmato come ladrosfcriuendo quello,ch' 
è (tato fcritto je come ingannatore hauendo con ifcriuerlo in verfos 
voluto dare ad intendere altrui, che la materia foffe dicofe poifibili 
ad auuenire, e non auvenute. Quando l’inuentione la quale era, — 
propria dell’ Inuentore diuiene perladroneccio d'alcuno comune 
aluiancora s e n'è creduto eflere così inuentore I Inuolarorecome 
colui, che la trouò; la gloria, che doueua eflere tutta , e propria del 
primo inuentore » fi diminvifce , accomunandofi con vn'altro. Mà 
quando l’inuentione perladroneccio è ripufata di colui , che l’hà in- 
uolata ; il primo trouatore d torto » e del tutto è priuato della meri- 
tata fua gioria ; della quale dee eflere follecito, e fedele guardiano,e - 
conferuatore, chiunque prende diletto deila gratiofa fatica dell'ine | 
uentione, abominando i rubatori dell'inuentione altru come ingra».; 
ti, e fconofcenti, e degni d'ogni grane puritione. Ark percio di gru 
fta indignatione Virgilio contro Bathiilo per efierfi viu: pato certo 
Diftico da lui in lode d'Augulio compolfte , & afhiflo sù la porta del 
Palazzo Cefareo fenza nome dell'Autore. Onde acciò va fatto sì 
deteltabile nò reftafle fenza il condegno ca'tigosalla effa porta del ‘ 
fuddetto Palazzo fece attaccare quattro verfi tronchiy,che tutti era» 
no dettati conle medefime parole. Sic vos non vobis. Il cuicom- 
pimento defiderato da Auguito eccitò molte penne è fudarui in- 
torno, mà fempre con vguale infruttuofa diligenza. Allora Virgi- 
Lio vi pofe l'vItima mano perfettionandoli con preporui il feguente 
verfo . i i 
Hos ego verficulos feci, tulit alter bonores . 
Con che aggionte al fuo nome, e valore nuouo camulo di gloria : & 
| & quello di Batthillo (corno, e vituperio ; auuerandofi il detta della 
pid amena Mufa Italiana . si CRT 
Così chi tende altrui froda, & inganno 
E Muniftro tal bor del proprio danno. Nappo: 
A Vergilio, & al Tuffo fcema gran parte della lode l’eferfi ferniti 
dell'inuentioni d’altri, incorrendo nel titolo feruile d'imitatori.. 
Con acerbità di parole fulmina Horatio contro gl’ imitatori, non 
già perche intentione [ua fia di biafimare l’imitationi, mentre con, 
lode M. Tullio fi propofe per efemplari Demoltene, & Ifocrate ; ed 
cali medefimo non.{degnoffi di premere l’orme battute da Pindaro, 
Alceo, Archiloco, & Anacreonte ; mà danna; e ti prende que: imi- 
tatori, 


tatori; chenon ofauano difcortarfi dalle maniere dicoloro; che fi 
proponcuano ad imitare fenza fpiccarmaivolo ; che gli folleuaffey 
vna volta al grado di produrre qualche compofitione con la forza. 
del proprio ingegno . Si vanta dunque Hotatiod' effere col vigore 
del {no ingegno arriuato è farfi guida , e (corta à gli altri in qualche 
nere di componimento poetico; portando appreffo i Latini la 
orma de’verfi Iambici'inuentati da Archiloco , ch'egli haucua imi- 
tato nella viuezza dello (tile, fenza prendere da Ini la materia , e le' 
parole, perche intalcafo farebbe [tato non già va buono imitato] 
res mà vnladro; & vncopifta; comegli (criue à Mecenate. 
Molti Scrittori per hauere folamente trasfufo nelle lor carte les 
fentenze, & i concetti de’'più rinomati Autori fotto l’infufiftente fcu- 
fa dell’imitatione furono agramente rampognati ; e fpridati dalla, 
publica fama. Onde il Mafcardi riprende coloro, che troppo licen- 
tiofamente per gli altrui componimenti trafcotrono fotto lo fcudo 
dell'imitatione conceduta à chi ftudia;togliendofi con peffimo esé- 
pio indegno d'animo nobite di pefo le cofe per auuentura megliori, 
le quali pofcia in qualche modo trafmutate, ò confufe col proprio 
nome fi publicano fenza fentirne obligo a primi Autori. Sofpendo= 
no coltoro l’ hellera al vino perfuo difetto poco vendibile: Di quet 
minuti ladronecci di fole inuentioni , e d’alcuni concetti; e fentenze 
fauellano quei valent'huomini non fenza fele ; onde quanto fi fareb - 
be inacetbito illoro (degnos'e qual rumore non haurebbono egline 
fatto contro il Dottor Birago, che non contefito dell’'inuentionese 
delle materie, e delle notitie abbottinate nel Mercurio percompot- 
nejl'Veridico: hàrubato non che lo ftile, le precife parole: Solleci- 
to folamente.inconfundere l'ordine delle narrationi per nafconde- 
re il fuo furto, e meglio auualorare la fua impoftura indirizzata 2 
deludere imen»accorti con dat'loro ad intendere; che la fua copia 
foffe vnacompofitiorie nuoua;'e diferente, anzi repugnante al Mer- 
cutio. E fe quelli, che per via dell’imitatione trafcrinono nelie lor'= 
pagine qualche fauola ò accidente defcritto da altri ancorche cons 
iftile , e forma afflai diuerfa vengono sì rigidamente riprefi da tutte 
le fcuole; Birago che non parte della materiasma tuttasnon con dif- 
ferente ftile, ma conle medeme parole hà traportato nel Veridico 
fenza alcuna nuona aggionta ; che d’alcune poche pagine, come re- 
fterà demon{tratinamente comprobato a fuo luogo ; qual feuera ri- 
prenfione non meritetà egli dal Tribunale de’litterati; parendo egli; 
Nato & mangiar l' altrui fatiche y ‘e bere. | 
‘ Non sò veramente imaginarmi come-cader poteffe nell'animo d*- 
huomo di fano intendimentoze che con gl’indefeffi (noi (tudi}, crede 
di lafciar ca’ pofteri gloriofimonumenti de’ {noi finiffimi talenti ; il 
B penfie- 


Io 

penfiere di rubare intiero se di pefo il Veridico dal Mercurid; e Iace= 
rato l'ordine migliore farfi à credere di poter vederlo per cofa nuo» 
ua,€ propria: bruttamente ingannando gli ftudianti intefi è proue- 
derfi di libricuriofi. Reputar forfe voleua tutta la turba de'lettera- 
ti d'intellettò sìannebbiato, che fra'!buio del difordine da lui appo+ 
ftatamente introdotto fcoprir n6 fapeffe le fue busbaccherie, e met 
tere d ri(contro il Veridico col Mercurio ; douendolo anzi rimorde=' 
re di continuo la cofcienza,ch'altri alla fine non lo faceffe fauola, cs 
fifchio de'letterati; mentre purtroppo è vero, che 

Indice non opus eft noftris , nec vindice libris 

Stat contrà, dicitque tibi tua pagina , Fur.es.. 

Bifogna vi perfuadiate, dice il P. Bartoli» che’i Mondo non è fi- 
{cale di sì poco fapere, che dalla publica fama ; ò più tofto infamia» 
da gl'inditij, da teftimonij non venga quando che fia in cognitione 
del furto onde ei non vuol farfimai quantunque occuitamente con 
 fperanza che niuno habbia a rifaperlo. Voltate purfottofopra.s. 

perche paiono voftre l'ordine delle cofe ,:che da altrui traportate 2 
voftro vfo; che inogni modo fe voi fiete vn Cacco auueduto in vol- 
gere è rouefcio le veltigia delle prede, che vitirate in Cafa, trafci 
nandole per la coda,.non vi mancherà vn'Hercole » che in quelle or-. 
me ftefle rintracciilfurto, ela frode se ne punifca Autore. Parle» 
rannocontro di voi le voltre carte; & ilvoftro Libro medemo farà il 
proceffo. Dalla deltrezza » che moltihanno in rubare gli fcritti al- 
truié nata.la gelofia per cuftodirli.; e le querele : effendoin ciò dif- 
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ficile la patienza » e ragioneuole il dolore SORGE I 

Furono perciò. faggiamente introdottii Critici»acciò dichiaraf= 

feroiveri Autori dell'Opere ; riconofcendo i furti di queitemerarij 

Mafcardi Scrittori, ch'abbandonati dall'ingegno;traditi dall'arte,poueri di di- 
Profe è fegno.. e mendichi d’inuentionelogorano l'età loro peracquiftarfî 
titoli d'infamia» Parlandol'Autore de'Proginnalmi Poetici di certi. 
-drammatici»che prefa da altrila fauola fi faceuano è credere di ren» 
deria propria con la mutatione di qualche incidente, (oggiunge; fo-. 
pra va foggetto d'altrinonè fatica. ,ne ingegno con qualche diuerfî=. 
tico accidente inneltaruivn' altro foggetto medemo . Quelto è vn: 

Volume 3» fabricare in fu'{ vecchio. il che noi è lode alcuna. Di poi quì gli ac- 
P#8-54 cidienti non fon tali che trafmutino itfubietto ; adunque non farà 
vna medema fauola non percofe foftantiali diuerfa, mà percofes 
poco varie alquanto alterata . Queflto è più tolto vn copiare » ‘che, 
vn'inuentare ; ficome Terentio » Plauco,Seneca, & altri Poeti Latini 

-  hannofatto ,iquali con pocofuariamento d'Epiludi vfurpauano, e 
fitaccuano fue inuentioni le favole fcritre da'Greci. E che induftria 

firara mai farebbe d'yn Dipintore, che perl'appunto rapprefentafie 

vna 


TI 

vnaimaginé da vn’altro pià effigiata, e che folamente diuerfificaffe 
Ia pofitura delle membra, ò icolori de’ veftimenti . Ammonifcey 
Ariftotiles che le fauole antiche vogliono prenderfi nell'vniuetfale, 
cioè, con circoftanzefolo generali, come egli poi fi dichiara; & indi 
che'l Poeta dee farle fue proprie colle circoftanze patticolari che vi 
pone di fuo. E che vna Tragedia fi dee chiamare la [tefla ò pur di- 
uerfa dall'altra non perchehabbia ò nò la teffa fauola in genere; Mà 
perche habbia ò nò il medemo nodo, e’ medemo fcioglimiento . La 
ragione di ciò è perche nel corfo de'fucceifi moridani è agenole, che 
più volte quell’accidente generico auuenga } inà non è già ageuole, 
cheavuenga colla medema intrecciatura di nodo, con la medema 
forma di fcioglimento ; fiche da quefte due cole prende la fua indi» 
widuatione. Dall'ordine fconnolto; dall'omiffione d'vna gran parte 
delle materie efpreffe nel Mercurio ; dal cangio di qualche parola; 
dallo troppio taluolta de periodi; e da fomiglianti più minute al- 
terationi trarnon può argomenti di fcufa il Birago » che’ fuo Veri- 
dico non fia vna copia cauata dal Mercurio; mentre più riftretto È 
ilcampo all'Hiftorico di poter rubare da vn'altra Hiftoria,che non è 
al'Poeta,effendo quefti Inuentore della materia, che dall’Hiltorico 
vien prefupoltà: non fantafticando egli i fatti,& i fuccefli; mà i fatti, 
& ‘i fuccéffi narrando con ftile ; difpofitione » e giuditij differenti gli 
vni da glialtti&accomodati alla natura,genio,e tudij de gli Auto= 
ri, più diffimili;e diuerfin ciò sche non fono i loro fembianti. 

‘Al noftro cafo de’ furtiletterari) pare ritrarfi molto bene quello » 
che’ de’ Predicatori, che recitano fu' Pulpitile Prediche imparate è 
mente d'altri valeor'huomininarra il Panigarola + ‘S. Agoftino , dice 
egli, và difpurando fe fia peccato se fe difpiaccia à Dio,ch'vn Predi- 
catore vada in Pergamo à recitare prediche n fatte da fe ;,maà com- 
polte da vivaltro ; poiche pare, che Dio l’habbia à male; e fia per ca- 
ftisarlo ; mentre egli fteffo in Geremia ‘cap. 23. fra gli altri peccati; 
che minaccia di douer punire ne’ Profeti, ch’ erano i Predicatori di 
quei tempi , vi pone anche quefto di predicare cofe d’altri; dicendo» 
ecce ego ad Prophetas quifurantur verba mea vnufquifque è proximo fuo » 
Conclude tuttavia $. Agoltino per la negata con quetta ragione 
in particolare » che ladro è chi ruba quel d'altri, ma la parola di Dio 
è di tutti quelli che lo feruono ; e però fe il Predicatore fà quello-che 
dice » ancorche egli non l’habbia compofto ; fempre predica il fuo; e 
fe non fà quello che dice ancorche egli medefimo habbia compofta 
la Predica dice cofa non fua. Il Panigarola foggiunge , che i Profeti 
predicando anticamente diceuano così Dio ha rivelato a mè ch'io 
v'habbia è dire &c. Che quelli di loro i quaii non hawendo effi hauu- 
ta la riuelatione dicofe rmelare ad altri diceuano , così Dio ba riue- 
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lato à mè, quetti furabanturverbun Dei A proximofuoseconia bugia 
che diceuano, grandiflima colpa commetteuano; e grandiffime pe- 
ne meritauano » Nontipuò maiftare cosibene alla vita vna vete 
nontua,che chihà giudicio non s’auuega,che à doffo tuo non fù el- 
la fatta, e che ò impreftito,, dà nolo conuiene , che tù te l'habbia, 
prefa. Medefimamente occorre delle Prediche altrui,le quali rifol- 
uiti pure, enon ingannare te medefimo col darti ad intendere, chey 
fieno ftimate tue, che da certiIdioti, e poueretti, ò femminelle inu 
poi, pochi huomini di qualche giudicio fi ritrouano s che non rico- 
nofchino fubito il furto ; tanto più ch'è quali impoffibile , ch’alles 
volte al Predicatore non venga qualche occafione ò perelemofine 
ò per indulgenze, ò per altro di douer dire alcune cofe , che nel pro- 
tocollo non potriano effere fcritte.; nelquale cafo la differenza del. 
lo fuleriefce tanto grande, e da quefte parole fue alle non fue fi tro- 
ma tanta diftintione, che non punto meglio campeggiarebbe fe ve- 
deflimo vna velte di velluto rattoppata difacco »....... 
Giudicando par auuentura il Birago di poter gettare la poluere 
negliocchi di tanti letterati del noftro Secolomon hà temuto irim- 
proueri della fama, che della fua inutilifima fatica era perriderfi, e 
mouerfi infieme è compaffione;che egli hauefle logorata tanta car- 
ta perricomprarfi iltitolo difdiceuole di ladro non d’innentioni, 
non di qualche periodo, è concettosnon d'vna portione delle mate- 
vie contenute nel Mercurio ; mà ben sì di tutto il Libro copiato, ey 
publicato pofcia con le Stampe fotto nome di Aercurio Veridico , 
E quando non haueffi io intraprefo di difafcondete le fue frodi: cre- 
deua egli forfe sche tanti huomini d’intendimento non foffero per 

. apporfi,e far palefe al Monde;qualparte haueffe hauuta nel Veri- 
dico, e come in cotal fatica procacciando le fue glorie fi foffe ftu- 
diaco di coltivare alle proprie tépie I’ alloro coll'altrui fudore inaf- 
fiato? I ioro maggiori feppero pure chiamare ad efamina rigorofa 
icomponimentietiandio per la loro antichità più venerabili;e por- 
Mafardi re fotto l'ambiguità de’ pareri fe l'A ffioco foffe di Platone ò d'Efchi-. 
era neSocratico; fe il primo delle Meteore ; quello dell’Interpretatio- 
ni, e li Moraliconfentir fi doneflero ad Ariltotele ; fe l'Epitome del- 

i {fole fofle tato da Eratofthene trafcritto tutto intiero da Timo- 
ithene; chi d’Eudoro, & Ariltone Peripateci foffe autore d'alcuni 
Commentarij del Nilo, mentre iloro feritti in tutte le parti riufci- 
uano così conformi, che l’Oracolo folo di Gioue Amone ridir ; e di- 
moltrar poteua chi diloro foffe il Ladro; onde non s'haueua da 
Bivago à prefupporre gl'ingegni de’ moderni tanto caliginofi , ches 
ir jo fconuolgimento dell'otdine » e trà le rovine d' vna mal confi- 
gliata c0fufrone nò potefiero rinuenire il {uo ladroneccio,e larroos. 
E ; t 


I 
At chartis nec furta nocent, nec fecula prefunt ; 
Solaque non norunt hac monumenta mori, 

Vitruuio doppo hauer declamato contro coloro, che s’ vlurpa- 
no l'inuentioni, &iparti dell'altraifpirito : foltenendo, che doureb- 
bono effere puniti come empi), riferifce , che Tolomeo Rè d’Egirto 
confumata prima in Aleffandria tutta la fua induftria per comporre 
vna fuperba Libraria sì rifoluefle per perfettionarla maggiormente 
d'intimare vn certo giorno folenne in cui tutti i Poeti recitaffero 
verfi inhonore delle noue Mufe ye che quelli à cui foffe conceffo d- 
ottenere gli applaufi dal.Theatro venifle gratificato di ricchi doni 
in ricompenfa della. Virtù,come in effetti molti col fuffragio de’ Giu- 
dici haueuano già meritato»fe Ariltofane ch’ era il fettimo Giudice, 
e più deglialtrierudito fpiegando itefori della fua memotia nona 
difuelaua i furtis facendo conofcere con marauiglia de gli Vditori 
in ordine alla portentofa fua eruditione, che licomponimenti giu- 
dicati.ipiù eccellenti; e megliori non foflere parti dell'ingegno mà 
della memoria folamente di chi gli recitaua ; onde il Rè.il popolo,& 
1Giudiciretrattarono la prima fentenza in fauore di quei Poeti,che 
non haueuano recato in mezzo fe non cofediloro inuentione. Non 
è da richiamarfi punto in dubbio la neceffità di quelto Ariltofanes 
ne tempicorrenti, e che nonvifoffe ancora hora più occafione d'- 
ammirare lafua prodigiofa lettura tanto nella cenfura,che nella c6- 
dannaggione de'Plagiari), acciò incorreffero nello fprezzo, e nella, 
maledittione di coloro, che fuppongono per veri, e legittimi i parti 
baltardi,&adulterati. Poiche con nome di parti,e di Figli}vengono 
battezzati i componimenti de gli Scrittori per dimoftrare quanto 
fieno loro cari,e pretiofi. Cosìgliappellò ne ltrommatiil Maeftro 
d’Origene. Libri funt filj animorum; e dalPoeta Venufino, vennero 
chiamati figli; fenza Madre. 

Palladis exemplo de me fine Matre creata 
Carmina funt . Stirps hec , progeniefque mea. 

Parti quefticontanta tenerezza amati,che fe bene recano danno, 
e pregiuditio al genitore, anzital volta à guifa della Vipera fieno li 
berali della morte à chi diede loro la vita : non filafciano tuttavia 
d’accarezzare con preferenza etiandio adogn’altro bene di fortuna. 

Nos quoque deleltant quamuis nocuere libelli . 
Quodque mihi telum vulnera fecit amo. 
Et carmen demens carmine lefus amo. 

E con ragione sì affettuofamente s'amano i parti del noltro Intel- 
letto, & adogn’altro bene di fortuna s'anteponsono perche fi rico- 
nofcono per effetti di quella virtù intellettuale , che fecondo l’opi. 
nione d'Ariftotile rende l'huomo felice se beato, e lo corflituifce, cd 
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inaniza come vn Dio frà gli altri huomini : Onde Platone con attri- 
buto di Dininiffimo nomò chi era inftrutto delle difcipline il cui ric» 
co patrimonio non foggiace » dice il Mafcardi, ad ingiuria ; non co- 
nofce violenza ; che l’alteri; nonteme l'ingratitadine de'Prencipi;ò 
la celeratezza de'privati; anzi affodato nel fuoco della Virtù; efat= 
co quafi ditempra indomita rintuzza tutti gli trali ; chefe gli fcoce 
cano incontro » e rende l’huomo altrettanto fuperiore à gli aleri 
quanto egli fi pregia d'efferefuperiore alle bellie. |’ a 
Eterno &Dlame i drtalizà i 
Che diffunde Virtù; da fe medefma: ||. 
Prende i fuoi raggi, e per voltaridi Cielo > 
ni: Non teme Ecclifte‘,'é non pauenta Occafo. ©’ LE EDAS 

Quindi è che ftimando il letterato moltofoaue,e delitiofa la fati» 
ca, che in concepire; e partorire ifuoi componimentifovente pro- 
ua;fi lafci condurre dalla propria opinione ad anteporre i parti del= 
l'ingegno è quelli, che vengono prodotti pet via della generatione + 
Nel confiderare ( dice il Signor di Montagna) quelta femplice occa- 
fione d'amare inoftri figlinoli perhauerligenerati; che fi chiamano 
altri noi medefimi; pare che vi fiaanchevn'altra produttione pro» 
cedente da noi, la quale non fiaÎdiminorecommendatione; pere 
cioche quello ; che noi genetiamo coll’animo;; ‘i parti del noftrofpi» 
rito,coraggio,e fufficienza fono prodotti da yna più nobil partesche 
non è la corporalee fono più noltri. Noifiamo Padre; e Madre ins 
fieme in cosìfatra genetatione +. Quefti ci coltano bene più cari, e 
clapportano più honore fe hanno qualche cofa dibuono. Percioche 
Il valore degli altri no@tri figlinoliè molto pià loro; che noto. La 
parte che noi v'habbiamo è molto leggiera ; mà di quefti tutta la, 
bellezza, tutta la gratia, e tutto ilpregioè notro. Perlo cheeffi ci 
rapprefentano, e ci ritranno molto più viuamente che gli altri. Pla- 
tone aggiunge, che quelti fono figliuoli immottali e che immotrta- 
lizzano i loro Padri; anzigli deificano. To nonso fe io non voleffi 
più tolto haner prodotto vno petfettamenre ben formato dalla c6- 
nenatione delle Mufe, che dalcommercio con la mia Moglie. Vi 
fono poche perfone dedite alla Poefia; le quali non apprezzaflero 
maggiormente d’ effere Padri dell’ Eneide , che del più bel giouiney 
di Roma. 

Lt il Padre Bartoliintale propofito,dice . Come che vero fia chel 
Padre transfonda fe elfo nel figlio, che genera,con che morendo n6 
muore poiche ancora in Inî viue ; in ogni modo fi (peffo ifiglij crali- 
enano non folo dalle fembianze , mà dal genio; e da’coltumi del Pa- 
dre , che molte volte avuiene come in Api Dio de gli Egittiani; che'l 
Wudre fia vn folgore,e’l figlio vn Bue. Mercè; chela tempra non fe- 
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gue la volontà dell'agente, mà la natura della materia ; nè i fi 
formano ifiglij quali fi vorrebbono , mà quali fi poffono.Solo i Libri 
figli) della noftra mente, heredi della parte megliore » imagini vive, 
di noi fteffi fono in cui tanto di vita fi hà quanto hauer fe ne può 
doppo morte. 

Se più proprij» più amati, e più cari firiconofcono i parti dell’ 
animo di quelli del Corpo : non hà dubbio alcuno , che l'ingiurie, 
‘el’offelelanciate contro di loro fieno per cadere più fenfitiue all- 
animo degli Autori, che non fono quelle che ripercuotono nel Pa- 
dre è caufa de'malitrattamenti inferiti a!oro figliuolisoude per far 
corrifpondere con giufta proportione la pena al delitto , più graue 
altresì dee eflere ilfupplicio pergli furti letterari), che per quello 
delle noftrefacoltà , ede’'notiribeni. Jo amo, diffe il Marini, les 
mie Poefie in quel raodo ; ch'amano i Padri piùtencri i figli) più de- 
gni conforme accennò nel quinto dell’Ethica Ariltotele;: però chi 
cerca d’opporfi allariputatione de’ mieicompofnimenti mitocca la 
pupilla de gliocchi, &iofonoobligato periegsedi natura» e per. 
osn'altro rifpetto alla difefa . Iladri della lucetolta alcarro del So- 
le foncondennatiallerupidi Caucafo.. Vi è impunità; dice il P. 
Bartoli, di torre purche fitolga noncomela Luna dal Sole ; ches 
quando più fi riempie della fua luce ne’ perfetti Nouilunij ingrata- 
mente l'eccliffa ; mà come chi in vnfpecchio di puro chritallo rice- 
ue vn raggio di Sole fenza fcemarlo di luce . Dell'Apiingegnofe è fi 
innocente la rapina » che!feriza fcemat l'odorato » fenza violare il 
bello, fenza rompere l'intero de'fioricercono è miele per fe, e per 
altrui abbondeuolmente- raccolgono » Se parte de' materiali per 
comporre qualche Hiftoria hauefie rolto il Birago dal Mercurio, fa- 
rebbe andato da ogni biafimo profciolto » ne hora fe gli fabricareb- 
be il proceffo de'fuoiladronecci, e dell’intentione fua fraudolente 
d'ordire tradimenti al publico , e di preuderfi giuoco dell’ inganna- 
tacredulità de'leggenti. Leonardo Aretino compofeinItaliano l’- 
Hiftoria di Procopio publicandola per fua.; e fi contentò folamen- 
te nel Prefatio di dire, che s'era feruito di qualche Commentario 
ftraniero » ò Relationi Greche fenzanominare colui dicui eglrà il 
femplice, e pocobuon Traduttore, con vna dimenticanza affet- 
tata, enon maidbafltanza biafimenole + Li 

Chiben bilancia tuttauia nelle fue circoftanze il furto del Dottor 
Birago forfe ilfolotràgliantichi, e moderni fenza paralello cle- 
crabile; mentre ò.gli altri furti fono itati di pezze non per anco: 
comparfe alla luce ; ouero dal:Tempo deuoratele memorie de- 
primi Aurorifi refe:facile all’altrui accorgimento d’ appropriarfì in 
qualche maniera quelle fatiche ; che impochi Sacrati) per aunenti» 
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ra fi fertbauano Yò con meglior forma vfciuano alla luce . La doue 
in meno di due anni doppo la publicatione del fecondo Mercurio è 
comparfo in fcena il Veridico conftrutto con i materiali rapiti al 
Mercurio ;e polti in opera con ordine diuerfo folamente per accre» 
ditarlo appreffo i più femplici, & venderlo come opera nuona. Si 
ricerca vna diltanza proportionata alle cofe; che fi fanno trauede= 
res Troppocorto è [tato iltempo di pochi mefi propoltofi dal no-. 
ftro Dottore nella publicatione della fua Copia per fare vna grande. 
impreflione ne' mali auuifati onde nonfapeffero difcernerne l’arti- 
ficio. E veramente vna infedeltà grande l’ ingannare di queta for=. 
tes perquanto fi può , tutto ilgenere humano. E fe queto vitio è 
Il più deteftabile ; fi reputa ancora il più vergognofo, non efendoui. 
cola più vile, nè più infame che dirubare ; e gabbare; onde coloro 
che s’attribuifcono le fatiche dello {pitito d'altri, fanno apparites 
per ordinario laloro impotenza è produrre qualche cofa di valore. 
Giultiflima perciò fi riconofce la querela d’Horatio contro vn tal 
Cello Poeta »-che (cioccamente raccogliendo le Poetiche compofi-: 
tioni, de’ più celebri Autori dedicate ad A pollo Palatino,ne forma- 
uavn Volume, e diuulgana (e (telo di quelle:Poefie per Componi- 
tore. Conl'Apologo della Cornacchia'd'Efopo, che ben guernita, 
delle piume di molti vaghiffimi vecelli rimafe alla fine fpennacchia- 
ta, & ignuda, s'ingegna Horatio di farfpettacolo piacewole del: 
Theatro ilfuddetto ladro + ITA OF Lu D°de 7 
Birago dunque;che de gli altrui parini ridicolofamente s'è veltito 
corre gran rifico di far pompa di fetteffopocodiceuole; e nonys! 
diflimile molto da quella ; che‘nella Corte:del Rè Norandino rape. 
prefentò il vil Martano per efferfi ammantato dell’armidi Grifones. 
onde riconofciuto, || 0. asta È st hei 
| Il popol tutto al vil Martano infeSto 
Lun a l’altro additandolo lo feopre. 
|— Non è diceany non è il‘ribaldo questo 
Che ft fà lande con l' altrui buon’ opre? 
Ela virtù di chi non è ben defto' 5 CRI 
“© (HCon la fua'infamiaze col-fuo obbrobrio copre? «00 
Con gli ornamenti non fuoi fi rende ’huomo ridicolo . E più lo- 
dato farà fempre colui, che fecondo la fua conditione veltirà cony 
poliria; ch'vn’altro riccamente guernito d'habiti mendicati altrone 
de. Vedefiimpallidito sù ilibriil Da ttor Birago, & vnto alla la-' 
cerna di Cleante pertrafcriuere vn Libro ; che doueua nonche farli: 
imporperare leguance; mà conutrtire intoflo l’ieffo {uo inchio- 
firo; Incautamente anuifandoficon vago;e fpeciofo titolo velare è 
gi altrni ecchi i (noi furti, & accreditarli per parti del proprio Inge= 
gno. 
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gno. Gran marauiglia invero mi prende di vedete ; che vn'huomo 
bencorredato di lettere, e che co’ fuoifudoti fi dà à credere d'hauer 
| regiftrato il proprio nome ne' fafti dell’Immotrtalità fi fia lafciato 
trauiar sì fattamente dal diritto fentiere per ricompratfi è prezzo 
di fatiche di (chiena (corno, e vergogna; la quale . Va 
Più fi difdice è chi più pregio brama. —. ©». i 
Corrono i più curiofi alla Tauoletta appefa sù le botteghe de’ Li- 
brani in cui fi legge il nuouo titolo del Libro, e tratti dalla vaghezza 
del medefimo , ogni momento fembra loro vn fecolo per fatollare, 
l'ingorda brama di trafcorrerlo tutto in vn’occhiata; quando è pri- 44 rouum 
mi pafli miferamente incelpano, & i più cauti ben prefto s'accorgo- ?P%° ia 
no dell’altrui tradimento; e del proprio errore; riconofcendo quei eng eyo. 
racconti per rancidi, e riletti in altre Opere. Contra fimili impofto- cari magna 
ri tringela tagliente fua penna Famiano Strada;e con agra cenfura She ingredi- 
fitudia difpauentare in guifa chi che fia, onde non ofi hazzardarfi 774764 4% 
d si deforme cimento . Ideoque nouis quotidiè voluminibus in quibus ta- uv 
men mbileftnoui prater Titulum., ad legendum homines inuitant | & tan- mnia,trexo 
tum non mercede conducunt 3 oculi legendo smanus volutando dolent; Sedlesa, fed ex- 
quod magis dolet, opera, expettatioque legentium luditur. Corrono,dice plita» È 
il P. Bartoli, impatienti l'occhio , elamano, queta à fuolgere, Lepri 
quello à leggerele carte. Il primo foglio riefce come quel celebre ,,,;, Fa. 
velo di Patrafio dipinto.in modo , che pareua coprire vna Pittura » mian. Stra 
mà in fatti non v'era che’l velo ingannatore de gliocchi conle bugie 44. 
del pennello . È a pi 
. Sogliono in cotal guifa.imen perfpicaciretarforprefi da coloro, 
che profeffano di mercantare antiche: Medaglie benche non poffino 
quefte annouerare che pochi anni del loro effere. Così i più fcaltri 
Scultori vendono come cadaueri della morta antichità le Statuey 
tratte dalle lor'tombe; dentro le quali le hauenano tudiofamente _ Maftardi 
fepellite. Connondiffimile induftria l’auaro , e fraudolente Pitto- Pf. 
re efpone:al fumo le tele per autenticarle di pennello antico; e rino= 
mato» A chinon è nota la finiffima fagacità di coloro, che per ren- 
dere. inconofeibile al proprio Padrone.il cauallo inuolato è lo traf- a 
formano concolori in pelame diuerfo dalnaturale? .. ...: 
ma frà tanto:fe Studia, e s° affatica Povi 
Di-far tignere il pel del Corridore 
Conn color di Sandali. alterato ; i 
E di Leardo i fa fauro brucciato. | 
Ma fele monete ben falfificate, &i Diamanti ben contrafatti fo- 
n9 lc perti da Zecchieri, e da’ Gioilieri; chi dubita, che da gli 
huomisreruditi non rimanghino difuelate ne gli altruifcritti le ra- 
pine? Nonvimancano.Archimedi, che fanno ne’Libri diftinguere 
È Gil quafi 
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quafi milto di due metalli il proprio, è quello d'altri; nè v'è penuria 
d'Ariltofani, che intendino la lingua de' morti quando parlano per 
bocca de' viùi. E molti Cratini firinuengono ; che mettono i Libri 
alla tortura ‘e formanoil proceflo de gli altrui furti. A tale ogget- 
to fù introdotta la fcuola de' Critici, che conla (corta di fottiliffime 
congetture cenfaraffero; e fententiaffero quali foflero'i veri Autori 
delle compofitioni lodeuoli, e qualigli adulterini & apocrifi ; fco- 
prendo con occhio ceruiero quei ferramenti vecchie rugginofirche 
ricotti,&&nnota ; e taluolta peggior forma ridotti vengono sù lea 
botteghe efpolti, & venduti per merci interamente nuone . 

Vna'cft in noStris tua , Fidentine , libellis 
| Pagina fed certa domint fignata figura 
0 Qua tua'traducit manifeSto carmina furto . ì 
Ben poche pagine fi contano nel Veridico'noù inuolate al' Mete 
curio , e che di tile affai difconforme dall’altre manifeltano chiara- 
mente il furto del Birago. | VIRA ca 
Perfceuerarein vnlibro,e di tinguere quello ch'è veramete ppria 
dell'Autore:da quello ch'eglitemerariamente ad altri rapilce je s'v- 
furpa:perfuo ; ingegnofamente lo Strada fantaftica'in Parnafo delle 
legna d'Ida vn fuoco<in'cui gittandofi il Libro alle fiamme voraci: 
Tottraggonfire fi confetuano illefe le cofe‘nuone ; reltando conlunte: 
le vecchie, acciò in cotalguifa fi riconofca quello ch'è huono;e pro- 
prio,e quello che deue eflère condennato per furto » etoba d'altri; 
onde i ben giufti Volumi fi riducono taluolta à poche pagine. Dal 
fuddetto fuoco decretorio tener dourebbe,per mio auuifo , il Bira- 
go bé lontano il {uo Veridicò per non'vederlo co fio rammatico fi- 
foluto tutto in ceneri; già che da'queltafua fatica come Appollo, 
doro dicena di quella di Crifippa chine feuaffe lo traniero , rimate 
rebbe tutta la Carta'inbianco . Tterziladri(dice il P. Bartoli) lono” 
da non fofftirfi, quei ch'alle fatiche altruinon'aggiungono'‘altro,che 
il proprionome. Huomini di poca faccia, che non'hawendo invny 
Libro altro:che la prima facciata come il giumento delle fauole non 
portaua di Leone fuor chela pelle; tiitto il rimanente appropriano © 
è fe. Appunto come fe impadronitfi d*vn Libro fofle dedicare vny 
Tempio à vn Dio di cui batta feriuerui sù la facciata ilnome + Ch*- 
altro fece Caligola quandotroncatalatèlta alla fatua di Gioue, 
Olimpo per effere egli adorato come Gione vi pofe la (2è Con giu= 
ita ragione defideraua perciò il Signor di Montagna, che le leggi 
prouédeffeta ad vntanto difordine , e fulminaffero coritro gli Scrit= 
tori inettise dilutili come fanno contro i Vagabondi . Il che fe vna 
volta fofle introdottoscibandirebbono dalle mani del popolo, & ios' 
c cento altri; anuegnache la Scrinanetia paia vn Syutoma d'vn fes 
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colo (regolato . Vien permeffa l'imitatione, enon il furto , ò alme- 
| no» che quefto fia occulto, enon ficonofca».I Giardinieri non di- 
cono parola à quelli che pigliano quà », e là qualche frutto da' loro 

bene,e corrono dietro è coloro » che ne sbar- 
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Giardini, mà gridano o à coloro 
bano le piante, e fene.portono irami . Gli Ortolani lenano gran, 
rumore contro quelli, che calpeftano le herbicine da.farla falla; e 
non d quelli che bellamente.le colgono ; e fanno.ilvifo arcigno a chi. 
per.ingorda brama de' frutti fchianta irami dell’Arbore; enonà 
colui, chene fpicca due.ò trè fufine appena mouendogli.. 

- Sl medelimo Altare,anzinella ftefla ftatua {colpirono gli Anti-. 
chi Mercurio Dio de.furtie Minerua Dea della Sapiéza;onde la fta- 
tuaera detta Ermatena cioè Mercurio-Minerua per denotarci, che. 

‘nonandaflero difgiunti lo fludio, & illadroneccio, e che per riufcire 

- huomo.erudito conuenifle sfiorare, e. {pogliare.gli altrui Libri del, 
più foftantieuole.. Che. però, i Fenici) di pingenano Mercurio col. 
facco infpalla» E concetto dunque dii Profeflori di lettere d'efer 
tare anche conlode.ilmeftiere delrubare,quando»cioè, l'altrui dot- 
| incorporano » e tranfuftantiano in. 


noi; ouero le fitraportano di pelo velle noltre carti 5’ accenni con 
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ingenua confeflione,che non fia noftro parto;ò pure s'efprimi il no- 
me dell'Autore» il quale à gloria reputerafli vna si nobile addottio= 
ne., Solo fivieta, e detelta il non fapere rubare, come vna delle più 
mecaniche, & abominate colpe , che gl'Ingegni megliori deteltino 
frà le più vili ; reltando il nome di coftoro fepolto invna perpetua 
caligine d’ignominia.. Ondetratuttiiladrinon v'ha ne più goffo, 
nè più efecrando di colui» che trafcrive nelle proprie pagine inticri 
gli altrui Componimenti, ingegnandofi di farli apparire per fatiche 
fues con lacerare.la ripuratione de gli Autori da effi (pogliati, acciò 
non cada nell'altrui opinione, che fi fiano valfi,& arricchiti d’va ca- 
picale.a DA URATOA i iti ra du dii 
. Noncontento il Dottor Birago di dipingere con le fembianzey 
della Verità l’impoftura s'è lafciato traportare dall'intemperanza, 
della fua penna ad oltraggiare chi per vari) titoli,non era indegno 
della fna beneuolenza, imitando in ciò per l'appunto i giouani Cit- 
tadini di certoluogo, che nona bafltanza fodisfattiinriuoler da i 
Mercanti perquelprezzo, che più loro aggrada le merci, v’accop- 
piano in cafo di renitenza; e l’iugiurie, e le percoffe. Simile etiandio 
1] Birago è quel Fimbria preffo Cicerone, ch'osò dicitare avanti i 
Giudici Q.Sceuola perche haueffe infcurcciato il corpo affine di 
fcanfare il colpo, ch’egligli haueua drizzato al cuore. Petulanza 
inuero inudita di fcaltrire in maniera la propria malitia, che fi giun- 
ga d credere di rendere più luminofa la propria gloria con le tene | 
| | 05 re 


Pi Maite:, er 


ori di lettere d'eferci»; 


Homsnes 
longè anda» 
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Fimbriam. 
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Sim? nofra bre fparle sù l'altrui nome + Mentre Birago profeflaua meco legge 
pre s di partiale amiltà fi vede tutto intefo ad infidiare alla mia quiete, € 
civitas riputatione ; ingegnandofi col Vetidico d'eltinguere non Tolo iMer- 
quane com- CUti]; mà d'accumulare ancora contro la mia perfoma nuone ingil= 
perit eum, ties & Oltraggi. Invece di dichiararfi grato , & obligato all'Autore: 
poffevimere. del Mercurio perchè havefle fuggeritò alla fàa penna vna si abbon=' 
sa pur: deuole materia; con parole pungenti, & velenofe cerca'di morderto;' 
quis tande € di dar; fe potefle » alla fua riputatione vn” afpra morte » Quetto sì. 
accufatu- brutto coftume afferma Seneca allignarfi ‘nel cattivo debitore ;” 
rus effet et Peffimi est debitoris , creditori facere connincium ; ‘che da Birago m' au- 
cai 4 uifo fia pofto in opra per ifmatellate da gli altrui petti la folpittio= 
Jaudare qui USI ch'eglihaueffe trafcritto il Mercurio. Il foprafinodell'arte di 
dem  quif. fimili fadronecci; dice il Bartoli è che prendono à condennare dì. 
quam fasi: poco fapere; e rifiutate come poueri di lettere quegli fteffi da' quali: 
CRI , prefero ciò; che fianno di buono affinché moftrandofi fchifi della, ! 
potrei loro dottrina , non fi creda , che ne fieno Ladri.” Quefta è ben ma-' 
erat furio. niera propria d'Harpie trarfila fame alf'altruimenfa;nè contentarfi” 
fus: refpon- con rapire quello che fiporta » fe di più non s'imbratta quello ches ' 
dife, quod filafcia: Non condannanocoftoro l'altrui per ributtario ; mà per’ 
To nun ifigoiarlo. Con huomini dotati di tal natura, ch' apparentemente 
piffer. Aceu» lì imoftrano amici, € nell’ ilteffo tempo infidiano all'altrui riputatio-' 
(arie fextii ns e macchinano l' vitimo eccidio alle loro fortune’, coll'efempio 
Rofciîî quia del Contadino; che lafciò la pratica del Satiro doppo hauer veduto 
i Mg la fua bocca foffiare infieme » € freddo ; e caldo; pretefero i Saggi 
- d’erudirci à vivere lontani dalla'loro conofcenza non che coltivare. 


git i quia fe © © al 

occidi paffius con.eflì alcun commercio è. , 

non eh. © Amira dunquedidifarmare l'altrui audacia, e perlegare le mani 
all’altruilicenzesonde non s'habbia più à rimirare fpettacolo sì de- 
fotme; chiamaremo in quelto luogd ad efamina il titolo del Veridi- 
co;e lalettera al Lettore per metter pofcia fotto gli occhi de' cu- 
riofi i praccennati furti, e rendere palefe alTheatro quelle vergo- 
gue, che Birago tutto il giorno và vantando tra’ fuoi più ricchi arre- 
dicon marauiglia di chi l’afcolta, che tanto fconofcente fia di fe» 
{teflo, ò che prefama così ignorante il Mondo di poter è {ua voglia 
palcerlo di ciance, e di menzogne v— Heustù, 

ERE 2 Me Quidam aity ignoras te? an vt ignotum dare nobis 

ty. Verba putas / 
Onde fi tira addoffo quell’ilteffo rimptouero fatto da Catone advn 
certo vecchio Heus homo (dils’ egli)cut fenettuti multis aliogui malis la- 
boranti malitia dedecus fuperimponis è E Dante vuole, che cotali huo- 
mini fraudolenti dentro i giorni dell’ 8.e 9. Cerchio dell'Inferno fie= 


no afpramente puniti. 


MER.- 


»  MERCWYRIOVERIDICO. 

“Non vfa Birago punto di difcrettione per venit poi pian piano 
dalle belle allebrutte; maàsùlafoglia;e nelFrontifpicio del Libro 
riprende, e morde ; tacitamente notando gli altri Mercurij di Men- 
zogneri. S'egli dunque mentre ancora tiene l'armi nel fodero pun- 
getanto ifuoi amici, e benefattori, che farà egli quando l'habbia ar- 
rotate alla cote del fuo difdegno; e venenatecottofco della fra rab- 
Bia ? Mà forfe che'ldiluipotere:non haurà così larga sfera , come 


| dlfuo altio , e paffione di nuocere à chi giammail’offefe ; reltando 


rinferrato nella fua volotità} che non gli permette fe non la produt- 
tione di cattiui defideri). Quefto Frontifpicio par veramente; che 
prometta gran cofe, mà in fine come diffe Dante. 

‘+ vifo non rifponde la ventraia. 


‘ Leggiermente fi perfuafe itnoftro Dottore,come meglio raccor- 

re fi può da'concetti'efprefli nella fua lettera a’ Lettori, che la noui- 

tà dello fpettacolo dititolo sì vago, eJufinghiero quafi nuoua Iri- 

de fotfe per attrahere è sè ilconcorfo se l'ammiratione de’curiofi . 

Molti inuero più de gli altri dolci di fale credettero alla prima di 

vedere vfcire vana Balena del Mare; reltando attoniti,e fofpefi quane 

do polcia n'vfcì vna rana. E peccato; che Birago non fia {tato cir- 
colatore, che hauerebbe venduto l'orinà per Quinta Effenza ; veg- 

gendofi per varie riproue, che l’imaginatione fouente fà cafo ; onde 

é nota la paura, ch' hebbe da principio il Leone dell'Afino ; perchey 

il vedeua animale tanto maggiore di lui , e con voce così terribile, è 

De gli antichi Tempi) d'Egitto la facciata n'era magnifica, e (uper- 

ba; mà appenna s'era pofto dentro il piede ; che vi fi rincontraua, 
ogn'altra cola fuor che quello,che l'apparenza elteriore promettea. 

Bafta ad alcuni l’inventione d'vn beltitolo per farfpacciare il Libro 

uanti che fia letto , ponendo in non calela riputatione, purche il @urz44, 
profitto fi metta à coperto ; onde fi raffomigliano coftoro è quelle /cripta c/4- 
perle, che in vece d' vna buona foftanza altro non hanno , che vna_, 1472 haber 
bella (corza . Gli altri Mercuri) tutti fi fono contentati di quefto nu- 7122 20 
do nome, è v hanno folamente aggionto quello del paefe delle cui °°” ‘ 
emergenze prendeuano principalmente à trattare , ò nella cui lin- 

gua venivafpiegato ; denominandolo perciò Mercurio Francefe, , 
Suizzero, Gallo-Belgico  Inglete, & altro, fenza accoppiarui attri- 

buto alcuno che l'addiraffe per veritiere ; non credendofi pofti in. 

bifogno gli Autori riconofciuti di fede immaculata d’vna cotal difu- 

tile efpreifivne, trafparendo iloro parti d’vna fincerità non fo{pet- 

ta. Con piùnobile , e magnifico profpetto Birago vuole, che com- 

parifca al Theatrola fua Copia: ornandola col titolo [peciofo » & 
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applaufibile di VER TDICO , benfapendoeglila necefficà in cui 
era polto d'inorpellarla, e d'immafcherare le (ue/frodi; è menzognes 
mentre ciò che non deue mancare a Romanzi compofti fecondo le 
buone regole, mancaua alla forma di quefto fuo Libro , cioè, vn, 
principio veritiero. Aggiunge à Mercurio l'attributo di Verace » 
che vi douea effere comprefo fe la nuoua forma di quelle nacrationi 
ne fofle (tata capace, e che s'hauefle potuto concepire qualche rela- 
tione tra’ titolo; e la difpofitione di quelle materie; moltrando.con 
tal groflolana inuentione d'effere fimile à quei Pittori,.che metteua-. 
no fopra ilorquadri .., Quelto e yn Bue; quello là;è vn'Afino; l'altro. 
è vn'Oca per prouedere contali infcrittioni, che gli fpettatorinon. 
erraflero in prendere ynacofa pet vn'altra. Così Birago per cante». 
larfi, che quei pochi Lettori, ch'erano per riuolgere le luddette fue 
Carte non le prendeffero perogn'altra cola, che per veritiere; con 
i{caltro accorgimento vuole fi (co!pifle nel Frontifpicio il nomedi 
Vetidico. Nelle facciate delle Chiefe,.e de'Palazzi fi procura con. 
diligenza diriporuii più belli materiali, che s'habbiano perle mani. 
à mira di far'apparirel'edificio più vago, e più magnifico; fi tudia, 
ancora al medefimo effetto didarloro vabell’ingreffo, e ben'ornate: 
lo, &abbellirlo quafi che confilta in ciò tutta l’importanza per far, 
Itimare il reîtante della fabbrica, e. per giudicare fenza inol-, 
trarui il piede. Colfplendore delcitolo ha pretefo, Birago d'abba-. 
gliare le vilte più debili, e dicoglierei più creduli.in quella guila, 
chela pernice relta colta allume.trafparente dello Specchio. Tro-° 
uanfi certe ficure, dice il Mafcardi, che fe da lontano le miri pares. 
chel'arcefice habbia in effe confumato l'ingegno , tanto fono belle; 
mi fe s.auuicinano all'occhio perdono, di vaghezza perche alcuni. 
traitidi pennello paiono d'huomo groflo fe non fon potti nella pro- 
portionata diltanza. Hà procurato Birago d' indorare.la facciata. 
del fuo Veridico perallettarei curiofià farne compra; mà non fi. 
tolto quelti vi aftiffarono fopra lo feuardo, che fe non erano ceruel- 
li bifquadri rimanenano fubito difingannati del proprio errore : ac- 
corgendofi d’efferfi auuenuti in vn bel niéte . Onde quefto {no Libro’ 
è comele mela di Sodoma, che belle di faccia altro non hanno, che. 
l’Ippocrifia del parere poiche di dentro fono cenere, e fumo; & lle 
aprrfi manifcono in nulla. Vienrapito il curiofo Lettore dalla va- 
ga apparenza, e da si bella profpertiua ; mà comegli vccelli, chey 
volauano all'vue di Zeufi » fe famelico ci venne 3° digiuno nes 
Paes. i; 

Direi; che con quefto titolo di Veridico tacitamente pungefle,& 
oltraggiaffe Birago tuttigli altri Mercurij de gli Eteri, quafich'o-. 
gn altro fuor del fuo arrogar nonfi potefle così fuperbo vanto;tut- 

cauia 
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tauia poiche l'intentione fua non può diffimularfi ri&retta à ferite a 
dirittura ilmio Mercurio; non fono così fproueduto di forze , né 
mi fento tanto fguernito ditalenti, che perribattere vna sì ingiuta 
offefa, 10 fia potto in bifogno di cercare feguaci alla fattione,e di fo- 


ftenere con l'aiuto di chiche fia contro di lui la difefa delle cofe mie' 
ancotche eminente fia il fuo fapere sil quale taluolta però con vané: 


imaginationi di chimerici fogni fuapora nel cerchio della Luna; co- 
meuilferino d'Orlando. fù 


I SALI 
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‘ L’intitolatione de’ Libri, come infegnia l'Autore de'Proginnafmi, 
è materia importantiffima , perche dene effere verace dimoftratio- 
ne del principale fubbietto”. E però Caffiodoro nella Prefatione, 
pronunciò; Librorum titulum, operis indice, caufarum praconem;totius 
breuiffivmam vocem '. Plinio Hitorico nella prefattione 2 Vefpefiano 
ammonifce » che le infcrittioni debbono effere piùtofto femplici ; e 
modelte all'vfanza de’ Latini; che arroganti; è pompofe come co- 
ftumano i Greci. Paragona S.Agoltino ititoli al Frontifpicio d'vna 
Porta che ficome da quefta fi viene in cognitione di tutto il cafa- 
mento; così dal titolo ficomprende la qualità dell'Opera . E per 
quelta ragione Plinio ftima vfficio dello Scrittore la confiderata in- 
uentione deltitolo » percioche la fignificatione de'titoliben’intefa, 
reca feco più chiara; &infallibile cognitione del fuggetto. Sono 
nomico qualifi battezzano i patti del noftro ingegno ; onde non, 
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wé È 


denono à catafafcio,&a cafo effere adattati;mà col giudicio matu- 


ramente configliati. ‘Poiche ft bene atbittaria venghi creduta lac 
fcelta denomi ; che simpongonodalle cofe ;' vifiricerca però qual- 
che mifura , e proportione per corrifpondete alle proprietà delle, 
cofe ; mentre effendo il nome vna breuedefinitione delnomato , 
e la definitione'acciò non fia accagionata per difettofa è eccedente 


dotiendo efprimere‘adequatamente; “pet quanto.fî può » il defini 


to: pare‘altresì dicenole , che'Inome adequi; e non escedi ò fia 
eccedutò dalla cola ffomata . Non hà'il fecotido ‘Mercurio ‘per 
fuo fugsetto' principale , chel’ incidenze del'164?. onde nov s’e- 
ftende fuor"della ‘circonferenza delle materie d'vn'Anno. Birago 
che tutto intiero nonf'ha voluto traferiueretrafandando, come ve- 
dremoà fuo luogo , notitieèfentialifime dimefi compiti, s'è con- 
tentato dicompilare nel Veridico vn Opera mutila, ed imperfetta 
contellere vna copia de'racconti d’alcuii melt, che non poffono 
bc i com- 
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comporre l'Anno ; ondenonatriua il mio ingegno d capire, com'- 
eglrhabbia potuto col pronome 0 ERO chiamare il Veridico 
col titolo d' Annali Vniuerfali quafi foffe vn' Hiftoria di moltisanni 
ancorche fia etiandio incapace del nome d’ Annale Vniuerfale;ch'è. 
Il racconto dell’emergenze vniuerfali d'vn'anno . Resgeste , dice 1 
CRU Autore del Methodo Hiftorico » funt vnius temporis ». Seilicet diei 
«©. cuiufque vel Menfis., vel Anni ; vnde Ephemerides, fiuè diurna, & 
Annales dita. Annales verò è Cicerone dicuntur, cum fine vllis or> 
namentis , fine anxia caufarum difquifitione ; gefta cuiufque anni nare 
rantur. Annales effe» riferilce nella fua Arte Hiftorica 1 Mafcardi, 
cum res gela plurium annorum., obfernato cuiufque anni ordine dein-- 
ceps componuntur. Annales inferibuntur quod: finzulorum ferè annorum 
a&tus contineant . Onde l'Annale Hiltoria dell'Anno ; l'Ef:meridey 
Hiltoria del giorno poffono ragioneuolmente nomarfî, Di tuttel”- 
Effemeridi compofte in vn'Anno fi formaua pofcial’Annale. Cefa- 
re incapo all'Auno, regiftrando le fue memorie neteffeua l' Anna»: 
le ; onde al Veridico del Birago fecondo il concorde fentimento de° 
Valent'huomini difdiceua il titolo d'Annale Vninerfale,e molto più, 
ancora quello d’Annali Vniverfali, auuegnache eglinon efprimi fe. 
nongli accidenti dinoue , ò dieci Mefi.;. anzife la materia medefi= 
ma è habile è diltinguere l'annale dall'Hiitoria, certo che quella del: 
Mercurio effendo delle più fublimi, e fertile de'motiui; e ragioni 
dell'emergenze che vi fitrattano ; nonben s'adatta al Veridico il 
titolo d’Annale. abati ani dio 
Ititoli, dice il Taffoni; pigliano ilnome della materia fuggetta , 
fecondo s ch'ella è trattata... E. come clv'alle volte fi dia titolo gene-. 
raleadvn Trattato à cui manchiqualche particolare; non fi darà . 
però maiquando egli contenga vn.particolare {oo ò. due ; che co- 
me vi fi comporterebbe comentando voi tutte le rime del Petrarca. 
da dicci (onetti in fuori, l'intitolalte Comento del Petrarca ; così 
ogn vno fi riderebbe di.voife comentando folamevte dieci fonetti. 
volefti fernirui di cosi fatto titolo. E però con ragione il Taffoni. 
riprende l'Aromatario perche. rifpondendo egli alla centefima pare ., 
te delle: (ue confidetationi fopra il Petrarca, intitolafle quel Libro, 
Rifpolta alle Confiderationi. Le materie efprefle nel Veridico mes, 
tirano altresì ilnome d’Hiftoria più rotto, che d' Annale quando... 
preuaglia l'opinione de’ più Dotti; che gli Annali fieno fire anzias, 
caufarum difquifitione , e che l'Hiltoria all’incontro fi dica vn proliflo. 
racconto In cui perfonarum , rerum » € locorum momenta ponderantur; | 
parendomi , che le narrationi del Veridico altretanto à:pelo corri». 
fpondino d que:te.conditioni, quanto s'allontanino dall'altro. Più... 
contenzanea dunque, per mio auuifo , alla fama della doctrina di, 
RR RE, ASIGIMNRT: VT: go cdi la Ir 
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Birago pareua l'Intitolatione del Veridico colnome d' Efemeride 
che d’Annali Vniuerfali; mà egli ò non efaminando così pe’lfottile 
quefte bifogne s ò mirando in.ifpirito di riferitfene:ancora àgli altri 
Volumi che non hà potuto mai in sì lungo corfo ditempo conce- 
pire, perche mancana l'Efemplare delterzo Mercurio; s'è moftra- 
to tutto intefo folamente a difereditare l'altrui fatiche; gabbare i 
Lettori, e procacciarfi qualche profitto. 
Modifica pofcia x e reftringe Birago dentro i limiti d' Europa {*- 
vniuerfalità de gli annali del Veridico; proponendofi per folo og- 
getto l'incidenze diquefta quarta fenza voler vagare con la narra- 
tione per l'altretrè regioni . Mà s'egli d:ffrmula di fapere i confini 
d'Europa; fe mette in non cale la peritia s ch'égli ha della diuifione 
del Globo terreftre , e de’ primi elementi della Geografia ; Ò fe fi 
compiace come la Capra nella febrequartana delle frequenti con- 
tradittioni de’ proprijfentimenti,fitrouerà anche qualche fcimuni» 
to, che correrà à credere, e diuulgare, che.voi +. è 
Non conofcete il cece dal fagiuolo. - n VIESSPIA 
Potrebbero incautamente dir coftoro di non hauertolto ad infe- 
gnare difauellare all'Elefante del Prete Ianni. Chi collocaffe les 
Terzere, il Brafil, l’Indie Orientali, la China; Angola, e Maragnone 
entro i confini d’ Europa incefparebbe:fenza dubbio bruttamentes 
ne'primi rudimenti delfa Geografia; ‘ondechi.teffeffe il racconto 
dell'emergenze di quelle parti in:vna Hiftotia, quando ciò nomwfofle 
precifamente per via d' Epifodio s;e digreffione è più chiara intelli- 
genza del fuggetto, come lo fcoprimento del Mondo nuouo nell'Hi- 
ftoria d'Italia del Guicciardini, non potrebbe gia affermare di rife-. 
rire folamente le cofe accadute in Europa . Onde il Birago ò pren». 
de a ferinerel’emergenze ancora dell’altre:parti del: Mondo come fà 
è carte 366. contro:il titola: della.fua Copia sò. che non s'accor- 
da la materia all’intitolatione, che.doueua.effere affoluta, e vaga 
perrenderla in ogni circoitanza meglio conforme all'efemplare, e 
più aggiuitata ancora all'intentione.che hebbe l'Autore del Mercu- 
rioditrattare geheralmentetutti i (uccefli.degni dipenna hiftoricay 
che.trapelaffero alla (uanotitia . Né fuffragar gli può:di valida fcu=, 
fa l'vfo della figura Sinecdoche, onde habbia:prefo la parte per il 
tutto; perche quelie licenze che fi confentono a Poeti, difdicono è. 
gli Hiltorici. Pérdifetto d'inftruttione sì neceffatia.molti etrori.fi 
rimarcano nell’ Hiltorie con derifione de gli Autorij onde faceta- 
mente Luciano fi lamenta d’vn tale Scrittore .che non folamente: 1°- 
Europo Città.della Macedonia traportò: nella Mefopotamias mà. 
la fece Colonia.de'eli;Edificilangi due fole pofate ;dall’'Eufrate ».Et, 
altri via fola Città ripurarono gl iberi habitatori d' vna ben.vallas 
69 D |“. poitio» 
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26 
portione della plaga Occidentale; Herodoto Halicatniaffeo per al 
tro dottiffimo riefce così imperito della Cofmografia » che l'Itro 
vguagliò al Nilo » e che (caturendo da'Pirenei (correffe per mezzo: 


l'Europa. E(chino pofenella Spagnal'Eridanò chiamandolo anche 


taluolta col nome diRhodano.. Et Euripide per il lido ‘Adriatico; 
fà correre il Rhodano+ pati attibar oo ui orstto: 


4) DEL DOTTOR GIO. BATTISTA BIRACO 
si AVOGARO ETC, ne 


> Quid mihi refere Chryfalo effe nomen nifî fastis probo? 


Che Canaliere, dò Contes ò Reuerendo 

IL Popolo ti chiami ; io nont'honoro, 

Se meglio în te chel titol non comprendo è 

Quando nonhauefle Birago con gliftudij, e componimenti faoî 

coftretta la gloria fteffa à timare di (ua propriari putatione il cele- 
brare per mille bocchel' ihefauta'perennità del fuo eminente inge- 
gno ; indarno era: pet mendicare dalla Laurea del Dottorato gli 
applaufi al fuo nomes nonferuendo quefta ‘hoggidì per contrafe- 
gno delvalore, mentre liberalmente fi difpenfa anche è gl ignoran- 
ti. Onde gentilmente ‘introduceil Domenichifrà le fue Facetie » 
ch'ingiuriato certo Dottore da vn Podeltà rifpondefle , portatemi 
rifpetto perche fon Dottore; è cui:chielto in che fiere addottora= 
ro» ridiffe ; jo nonsò inche; balta che tengo il Priuilegio in cafa da 
moftrafufas tt ibn0 ka 16b. Bic 
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lità del miioringegnononè già sì grande; nè tanto (| proue= 
dito mitrouo dicorrifpondenze;& amicitie; nè la vita + e fortune, 
all'incontro:del Birago fonotanto compite, e perfette; che qui non 
Hauefli vna fecondiffima materià perle mani » quando rifoluefi di 
valermene. Moltiin vece d'efaminare con methodo gli altrui fcrit= 
tissinvecedifoftenerela propria; òd'impugnare l'altrui dottrina; 
ritolsonotutta:la laro indultria'in abbozzare la genefi dello Scrit- 
tores in cenfurare: Ja:fuasvica,; e ‘coltumi con far'apparire vgual 
mente la ftolida lotoignoranzaye la maligna lor'natura non fenzay: 
fcandalo, e riprenfiohe de gli huomini cotumati ; che in vece din 
ftrnirli collibri di qualche nuoua dottrina, & eruditione, s'auuengo- 
no inotiole,e diluttiliinuettiue. Rufino vago di [creditare appref= 
{o il Mondole gloriofe compofitioni di $. Girolamo, mettena in vio 
tutte le fuediligenze incalunniare malignamente la vita dell’ Auto= 
refenza confeguireraltro che” infamia è sè fteflo di Scrittore arro= 

"08 gantea 
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gante; ® peftilente;i Perthe:contaminarè.conle fozzure dell'alerui 
vitale propriecartesin vece dell'adempimento dell'obligo fuo d'ac- 
cendere all'acquifto della;Vittà:con la propria:dottrina è Onde dai 
Mafcardi viene agremente riprefo Baltiano Maci,come arrogantif- 
fimo cenfore del Guicciardino se del Giouio,e per troppo infolente 
declamatore contra Polibio; e Salluftio,ofando egli d'auuilire l'yno 
comenato di baffiffima:ftirpese dato:pofcia'per Pedante à Scipione; 
e divitupéeratel'altro come maluagio» e.d'origine ignobile , con c2- 
lunniare:ambedue come fuperbi;e pieni di vanità. La Vita di Sallu= 
ftio;s dice ilSiguor.de la Mothe sè ben differente da'fuoi fcritti:;:& il 
fnuofolo efempio».bafta per prouare.che.glihuomini da bene pof- 
fono formare de'’cattiui libri; e:che le:perfone vitiofe ne componga= 
no talvolta de'buoni; nonparendo:inconueniente ; ch'vn'Autore fia . 
nelmedefimotempoieccellente Hiftorico:s.e cattino huomo . Illu- 
detto Autorè nel giudicio formato da lui fopra l'Hiftotia di Grego» 


rio :Turonenfe: dice ;‘la:qualità di Velcouo:merita moltorifpetto;... . 


màlio penfo che facilmente:mi ficoncederà';.che non fono cofe in- 
compatibili frà loro Feffere nell'iteffo rempobuon Vefcouo; e cat- 
tiuo:Hiftorico + Gregorio Turonenfe fù va gran Prelato; mala fuz 
Hiftoria efaminata fecondo le regolenon è buona. ORO 
‘Per.combattere la Filofofiad'Ariftotele, e fcreditare l altiffimo 
fuo fapere nelle:cofe naturali; farebbero riconofciute per armi fpîi- 
tate ,edottufele vocidi coloro , che lo diffamaflero perfpafimato è 
fegno d'Erpillide meretrice,che fofle diuétato facrilego nell’adorate 
la comevna Dea. Platone meritò dall'Academie il titolo di Diuinos 
benchedrudo:d'vna vecchia bagafcia. No pregiudica alla fama-del- : 
la Dottrina di Theognide Scrittore di cosìbelle fentéze;che privaffe ... 
iparenti per lafciare:herede la:meretrice. Gli applaufi Mtrepitofi 
dati dal Theatro alla rara'eloquenza di Cicerone, non lafciano vdi- ’ 
re l' accufe contro diluid’ incefto contro la figlia Tullia. Virgilio, 
Horatio , Catullo s Martiale , Giuuenale , Pindaro ; Sofocle, Alceo» 
Theocrito » Euripide, Orfeo, Anacreonte; elaturba tutta de'Poe- 
tiGreci, e Latini diquanti viti) nefandi vengono accagionati, che — 
poffono conuincerli;» & infamarli ben sì come vitiofi, mà non pià 
per ignoranti. Che.Diogene Cinico fia imberronato di Laide ; De- 
mocrito intemperante; Appolonio riputato per Mago; Speufip- 
po, & Eudoffo auari; ciò non dimoltra per erronea ; e falla la loro 
dottrina. Nonfi può difcorrere meglio di quello che fece Arilto- 
tele, della beneficenza » della gratitudine , e dell’obligo del (uddito 
col Prencipe ; ne fi dirà, che lefueragioni, e parole non fieno fta- 
tebuone, perche i fatti furono pe flfimi , hauendo egli fomminiftra- 
to il veleno dell’acqua Stigia a’figlinoli.d’ Antipatro per vccidere il 
Dica più 
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più gloriofo Prencipe che mainafceffe; fuo'alliend 3 èfuo fuptero 
benefattore » hauendo da: lui ricenuto-iti vna fola volta 400vmilla 
fcudiin dono. La dottrina se la prudenza fono cofe frà foro molto 
diuerfe , attefo che l'vna confidera gli vniuerfali ; l'altra indrizza i 
particolari. La fcienza ; elabontà non vanno di confequenza* ef 
fendo l'vna habito dell'intelletto » l'altra della volontà. Diftingue 
6. rm, Ariltotele la virtù'intellettuale dalla morale; la felicità contempla» 
Gip. ro tiuadall’attina a caufadella diltintione 3 che fi rauvifa frà fe loro 
«potenze, &oggetti. La prima verfando dunque intorno è cofe ne- 
ceflarie; ela feconda intorno cofe contingenti ,'che poffono altri- 
“mente fuccedere : e le cofe neceffarie con le contingenti non hauen- 
«do infieme conneffione,argomenta egli, che ne meno la (cienza con 
. Ia prudenza; ò Virtù morale debba trouatfi perneceffità congiun- 
6. Zth.ta,ì Lafapienza,ch'è folamente contemplatiuarifguarda il vero;& 
(4.3. dbfalfo penabbracciare l'vno y e sfuggire l'altro; ma lattina conù 
6. Eb. Quale appetito, & intentione ciò fi confequifca : Altroue parlando 
csp.iz. dellacOneifionefrà lafapienza;ela prudenza.infegna;che: per'effère 
«noi più dotti non vaglia l’illatione dell'effere più buoni si ioimde; non 
micerca alla (cienza morale vn'Vditore ingegnofo mà dibuoha dif- 
pofitione di cotumi, perche vn’'ingegno.vigorofo, evalerite capirà 
bene 1 precetti; e le lettioniz tuttania quando fia malamente incli- 
nato,ò non vi prefterà credenza; © conl’operationi non ridurrà all’ 
6. E:h. atto pratico gliammaeftramenti.. E però difein altro luogo, che 
40.8. .liputti,&1igionani.potenano ben diuentare Geometrici, Matema- 
Isin una, tici, € Sapienti; mà non gid prudenti perche svi è manche+ 
FETO mole d'efperienza dicuineceifita Îa prudenza » Comproba pofcia, 
rst, quiin CONgliefempiflifuddetti fuoi argomenti dicendo » che Anaffagora, 
illis ef erw. &Fhalete furono celebrati per fapienti,é dotti, ma non già per pru- 
#icus.Ab/o- dentiseffendo tati fempre lontani dalle facende ciuili. E però Lat- 
futtantem» ranstio noadiuerfamente difcorrendo conchiufe nel fuo Trattato 
i de ve della Falla Sapienza » che, Innumerabiles exiftunt, & femper extite- 
rudi, Quarunt, qui funt , aut fuerunt fine vlla dottrina boni. Ex Philofophis au- 
propter su- tem per .rarò fucrit qui aliqud.in vita fecerit laude diguum. E Cor- 
tari tn nelio Nepote feriuendo a Cicerone diffe. Video magnam partems 
Di nl: eorum qui in Schola de pudore » continentia precipiant aucaStiffimè, 
idonens ks. COfden in omnium libidinum cupiditatibus vinere. Io:non niego già» 
dîtor . ER chenon poflino tronarfi infieme la fapienza seta prudenza; la doc- 
ceti redis teina; cla bontà ye che meglio cerco non folle, dice il P. Bartoli lv- 
Primo rif, Nite come nell'Arca la leggesela Manna; ò come nel Paradifo l’al- 
cap.3. bero. della Vita con quello della Sapienza ; il facere , & docere ; 
6. Etb.cap. md io tengoche queite due cofe fieno feparate, & contradiftinte 
Li frà di loro; chel'vna fitrowifenza l’altra; che la Scienza non pre- 
PIMP Oo fuppoue | 
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fapponefe Virtà morali; ondel’attaccarfia'coltumi,& alle fortu- 
. ned'vn' Autore perifcredirarlo nella dottrina fià vana maniera mol- 
to impertinente, goffa, e ridicolofa, & vn' abbaiare alla Luna di Ca- 
nerabbiofo . Con ragione fi lamentaua perciò il Cafteluetro del 
Cato; perche traualicando i confini della difputa letteraria ; che fe: 
co haucua,foffe trafcorfo.in quelli della villania se deil'ingiurie per 
metterlo in odio;& in'difprezzo de glihuomini non confapeuoli de’ 
fuoicoftumi, mentre veniua diffamato dalla penna del Caroper 
maligno,e maldicente. Ch'egli attaccato all'autorità di quel Pro- 
uerbio del Savio, che.dice ; Rifpondi allo ftoltofecondo la toltitia 
fua , ‘accioche eglinon fi dia ad intendere d’effere Sauio: ;profequi- 
rebbe francamente la renzone letteraria; mentre il fuddetto Prouer- 
bio interpretauafi , che’! Squio dee.rifpondere folamente con ragio- 
niatte à far profitto, esriconofcimento nello ftolto fenza badare al- 
 dewillanie:fue.s Nefipuo senza tenoranza sò fprezzo: della dottrina 
di Quintiliano; che'b:afima coloro» che cercano rifpondere a’ fuoi 
 auusriarijconl'ingiurie, e con le ragioni poftergare il merito della 

caufa per dar di pirlo dile villanie , che fono fuot della medefima ; 
nè futtasonoche.per tare apparire mal coltumato chi le adopra,& 
vn' ignocranteancora, mentre sfugge ilpunto conteltato . Non v'è 
perfona così perfetta, che poffa effere totalmente lodata, & appro- 
‘nata, e che nonhabbia le fue eccettioni, ò s'efaminino icottumi, 
ò fi itudij l'arbore della fua genealogia; ò fi fquittinino le conditioni 
della (ua fortuna. Non fitrouerà, che la mia pennahabbia giam- 
mai abbozzata alcuna inuettiva;ma quando vien prouocata dall’al- 
trui impertinenze verfa maluolentieri gl'inchioftri nella teilitura, 
d’A pologie.Non hebbi maidenti da mordere, che nella fola forzofa 
neceflità d'vna incolpabile difefa.. Io non mi fento portato dalla 
natura » e dal genio alle riprenfionidichiche fia; anzil’elettione; 
& ilbuon cotumèm'infegnano ad honorare nel fuo grado ciafcuno; 
ed altrettanto gulto ; & ammirolo ftile , ele compofitionidi tanti 
valent'huomini » che fono l'ornamento di quefto fecolo letterario ; 
quanto facilmente difitimo, e naufeo le fconciature del proprio 
‘ingegno. Di contrario humore fi dimoftra ben' Horatio quando 
s’augura d’effere anzi vn Poeta goffo, & ignorante» è cui le proprie 
compofitioni piaceffero , che ottimo , & eccellentiffimo è mà così 
faftidiofo, e rigido cenfore de’fuoi parti, che del tutto gli dannafica 
come non buoni. 

Pratulerim fcriptor delirus , inerfque videri 

Dum mea delettent male me, vel denique fallant 

Quam faperes & ringi. © 


Potrei per coufentimento di tutto il Mondo far , nel difendermi 
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da'morfise dall'ingiurie del Dottor Bitago ciò chela nàtiita infegna 
a gli animali ; ciò che la ragione acconfente a’ Sauij perc \eappren= 
dipurevnavolta di «i... stica duran 

._ Non far altrui quelche patir non vuoi. | 
Noi fiamo i rei; nè cofa alcuaa tentiamo noi d’innouare contro 
di lui. Noi fiamo itocchi;noi gliafaliti. Egli e quello, che ci tur= 
ba; che ci fà lite ; che ne fpoglia del noftro +. Onde che fî può fare. 
s'egli (telo hà deltaro, & accefo quelto fuocosin cui per eltrema, 
{ciocchezza nuouo Empedecole s'è gittatò .. Chefe neltrattare las 
defenfina dilueliamo lefuae frodi; & i {uoi furti; non v'è Tribunale 
di così fuperltitiofo rigore, che prefumeffe di condennarci . Se mî 
auuengo invn'huomo fopra vna Cauallo; ch' io. habbia perduto gli 
poflo dire, che quel Caualloè mio ; nè egli fi può dblere , fe put 
l'hà inuolato; ch'io il chiami ladro ; nè intentare vn' attione d' ingit» 
ria contro la mia perfona per hauere pronunciato francamente la 
verità della quale non può offenderfi » che perla confequenza sch* 
eglinetiraz i vosomtion iusizaiol, br set 
Guufto è ritor ciò ch' à.gran torto. è tolto; iii cla 
Onde Scipio Gentile nelle fue annotationi foura la Gerufalemme 
del Taffo dice, che’lritorre ad vn fure.cofa rubata nonlice fe non à 
colui, che n'è Signore... ti elica ag tdi di; 


Li 


x 


+ CITTADINO VENETO. 


Non fono già gli huomini come i Pianeti c*habbiano maggior 
virtù allora, che fitrouano in Cafa propria ; onde ftimarono fem- 
prei più Sauij, che Patria al galant’ huomo fofle ogni luogo; oue4 
potefle vivere tranquillamente, &honotato. da 

Patria eft vbi bene audis: ‘Patria eftrubi bene et. 
Omnis vero locus fapienti Patria eft © 
Clara Patria & viris fit.3 non viri ipfi à Patria; 

Onde Socrate voleua effere detto Cittadino del Mondo. E il 
Paradifo chiamato Patria de’ Beati y che'in vna concinua peregri» 
-‘natione s’ elercitarono fintanto furono in itato di poter meritare, 
Che però l' Apoltoloà gli Hebrei diffe; Non enim babemus bic ma- 
nentem Cinitatem, fed'futuram inquirimus . E Dante lafciò {e rittosche 
Ja vera Patria dell'Anime foffle il Cielo» | nie * 

O frate mio ciafeuna è Cittadina 
D' vna vera Città. abati, Se | 
Patria dunque farà riconofciuta quella doue fî viue chiaro » è con- 
tento, e.non donde fi.tràffero i Natali, il cui clima alla vittù, 
&al 
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, { 
&alvalore d'ogri*altro luogo fuol’efferemen cortefe;. : 
. O' fia d’ Invidia vn pertinace affetto. è. 
O' fia legge del Fato 
» in ID iNefun Profeta è la fua Patria è caro... 
Godel’'Inuidia diverfareilfuo veleno tra'Concittadini, né confen-. 
te ageuolmente;che nelterrennatiuo crefchino,ò,s'allignino le pal- 
Me; egliallori. fame ignari sl gronnle: i 
ivi (Alma cui fempre accefe | | 
| Nobil difio di foggiogar la Morte 
- Gloria mai non haurà nel Patrio lido» 
“Succhiamo tuttauia collatte ; e co’ primiraggi della luce vitaley 
S'imprime ne’ noftricuori vn'affetro indelebile » e fitenero verfo la 
Patria, ch'è difpetto delle (ue ingratitudini, e.malitrattamenti fia- 
mo coftretti alla fine d’accarezzare quelta taluolta crudel matri< 
«gna + Onde ben cantò nelle Pheniffe Euripide + pi, 
ra ——_——— Sed neceffe eft. 
Omnes amare Patriam. Qui verò aliter dicit 
Verbis delettatur , mentem verò illic habet. 

E quantunque traportati alcuni dal furore della vendetta fi con- 
duceffero à trauagliare coll'armi la Patria ; oggetto della maggior 
parte d'efli fùruttauia di poffederui più tofto il luogo più eminen- 
te»che di fpiantarla, e ditruggerla. Così Polynice introdotto da 
Euripide à ripetere coll’armi quella maggioranza nella Patria , che 
da Eteocle fuo fratello gli veniua indebitamente vfurpata ; dimo- 
ftra come &:contracuore e con fuo efltremo dolore intra prendeffe, 
quelcimentos 0 La pit | 

188 o DUCO enim exercitum aduerfus meam 
Patriam. Deos autem iuro quod inuitus 
© taituli bellum chari(fimis parentibus.. 

To pérmè nonsò; nè voglio per hora indouinare la cagione pete 
che Birago s'appelli più tofto Cittadino Veneto, che Genonele,pre- 
ferendo contanta oftentatione se baldoria alla naturalezza Geno- 
uefe il privilegio della Cittadinanza Vinetiana . Non credo s' ap- 
poneffero coloro, che diuulgarono fegreta intention fua effere tata 
d'eccitarene' Genouefi affetti di gelofia , e di rammarico nelcam- 
biare la fua Patria in altra concuihà ella nudrito fempre femi di rie 
ualità,ed'emulatione +». Lio pis 

ViendaFotioriprefo l'Autore dell’ Epitome Hiftorico perche 
celaffe ilnome della Patria, e della fua famiglia, & à cambio vi fofti- 
tuiffe illuogo dell EGlioin cui diceua haver'egli fcritta | Hiltoria, 3 
lafcîando argomento d*animo vile s vendicatiuo » & appaflionato + 
Genus s & Patriam premit filentio». In Sicilia tamenexily ceufa DEGLI 
i ri rici agitata fiero ila Lio) 
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32 | di fo. 
Hiftoriam feripfiRe apparer. Quodergoneceffariumerat Patriam; & Ges» 
unus profteri, id omifit: quod antenabietti animi indicium » exiliuma; 
memoria prodidit . ARA ì 

Cifaleone appreffo Eulebio fù tanto arrogante, che diffimula< 
ua il nome delia (ua Patria per rinouare in molte Città le gare, 
per fua cagione» che in altri tempi piatirono frà di loro per 
guadagnarfi ciafcuna la Cittadinanza d'Homero . Come nomu 
é fufcettibile vna mente fana di fomigliante illufione } così pre 
mendo l'orme de' più rinomati Scrittori, frà gliantichi, e moder= 
ni, reputo che come nonfi fia polto in bifogno d’indiu;duare il no» 
me della Patria, così non fia lecito in conto alcuno di falfificario, & 

, adulterarlo ; per nontrauiare dall’honorata profeffione: d huomo 
veritiere; edinpedao.8 bu ran) 46, 

Et il più poderofo motinos che perfuadeffe i più celebri Scrittori: 
abollare colnome proprio se della Patria i loro Composimenti fit» 
fenza dubbio il da:fi à credere di poter pertal via afraachirl: dalla 
rapacità de’Piagiari), onde vi regiltrauano tutre quelle cieco tanze, 
che render potefle malageuole ad'aleri l'inuolargli. Cosìvesgiamo 
la Bucolica e Georgica di Virgilio chiuderfi co iegueuti verli» 

Illo V'irgilinm me tempore dulcis alebat: 

Parthenope , ftudijs fliorentem ignobilis vi: TIR 
Carmina qui luft Paftorumy andaxque inuenta 

Tityre tu patule, cecini fub tegmine fagi. 

Soura quetto Inogn il Cerda foltiene ; che Virgilio v'aggiunge il 
proprio nome + Ne quis Plagiarius irruat in Dininum.oprs 3: & fibi 
afterat labores dignos Phebo. Nel principio della fua Hiftoria Thu- 
cidide nomina feteflo ; la Patria, ela materia; ch’intende ditra:- 
tare. Tbueydides Athenienfis conferipfit Bellum, quod inter fe Athe- 
aienfess & Peloponnesij séfferunt. ‘Agathia nei Prologo della (ua Hi- 
itoria antepone la caufa dell'indiurduatione del ptoprio nome. No- 
tun, quis ego fim &» vndé + ‘id'enim in vfu cht biftoriarum:Scriptori= 

«bus. Mihi nomen eft Agathias , Mirrina Patria, Pater Demnonius s. 
ars autem &c. Nell’efordio della fua Hiitoria Herodoto non pofe.in. 
dimenticanza il proprionome. E Dionifio fugellò il Proemio della 
fua con fimigliante periodo, Mea igirur hiftoria: de hifce rebus agets 
CH talem formam fortieturs Auttor verò cius Sum ego Dionyfius Ale- 
xandri HalicarnaReus. Appiano nel prefatio della {ua efponeilpro-: 
prio nome » la Patria ela profeilione. Et Heliodoro chiude quella 
non mai a baltanza lodata, ch'egli compofe con le feguenti parole. 
Cuius auttor ell vir Phenix Emefenus » ex. genere Solis , Theodosij fi- 
lis, Heltodorus, patticolarizando la Proumcia yla Città, la fami- 
glia, il Padre, &ilnome.. Suetenionel capitolo decimo quafi di 
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fiaffaggio dà di fe fteffo notitia, mentrela dignità, enomedel Padre. 
non lafcia fepolti nel filentio + Interfuit buic bello Pater meus Suetonius 
Lenis Tertia decima Legionis Tribunus augufticlanius . Dr 

Ecateo Milefio appo Demetrio Falereo pratica il medefimovfo. 
Hecataus Milefins ità enarrat. Non pofe in dimenticanza fe fteffo 
Darete Troiano . Dares Pbrygius qui banc Hiftoriam fcripfii . Ditey 
Candiottofouente accenna il fluo nome. Hec ego Grofius Dittijs co- 
mes Idomenei conferipfi . Giufeppe Hebreo nel Prologo della Guerra 
Giudaica non s'allontana dalcoltume. Iofephus Matathie filius, He- 
braus genere, Sacerdos ex Hierofolymis ; qui & initio cum Romanis bello 
conflixi. Niceforo sù’ principio delia fua Hiltoria fcolpife il pro- 
prio nome . Nicephoras Callifti filius Ecclefiafticam Hiftoriam compofuit. 
L'antichiffimo Philofofo Ocello Lucano anch'egli aeil'Opera des 
Vninett Natura inferi il fuo nome. Ocellus Lucanus de Vniuerfi Natu- 

_raconfcripfithec. Timtonel Trattato dell'Anima dei Mondo non, 
Jafciò fenza ricordanza fe teffo. Timzeus Locrus dixit hec. Alcmeo- 
ne Crotoniefe:appo Diogene Laerzio preme le medefime orme cal- 
cate dalla Setta Pittagorica » che regiitraua in fronte de Componi- 
menti ‘ilnome del Componitore. Anzi ie à Giulio Celare Scalige- 
ronella Poetica preitiam fede; Erat apudprifcosin more pofitum, vt 
non titulis folum adferiberent nomen, fed Operis Statim principyjs appone-. 
vet Sit omnes Arabes, & Chaldei, ac Propheta veteres. E Pietro 
Nanniditalvfo adducela ragione. Apud veteres duplex formido fuit; 
ne fcripta vel d fure occuparentur ; vel fabdivicijisverfibus adulterarentur 
Nè da'Poerifi crafandò ilfudderto co itume, leggendofi, che Nican- 
dro indrizzandofi al Lettore in cotal guila gli fauelli. 

Nicandri memmeris. >.» | 
23  Quem nutrijt frigidum Oppiducium Clari. 

Dione Chrifoitomo fcrine, che Phocillide frequentemente prati- 
caffe quelta induftria  Quareretiam nomen (unum ad quamque fententiam 
apponis, vt pote feriam, magnique cam preti exsftimans. Le compofitio= 
ni Poetiche di Theognide fono fugellate coì fuo nome; onde non 
fenza riprenfione fe la pafa Homero per la trafcuraggine di cautela. 
tanto: imporrante perpreferuare i proprij parti dall'altrui frodi,.e. 
ladroriecci;.il«che non volle imitare Martiale come appare ne' fe- 

guenti verfi.. Bret t | pa 

nova Hic:eft quemidegis, ille quem requiris 
| Toto!notus in Orbe Martialis 
sUdst. drgutis Epigranmatum libellis» AI 

Non erano queiSetali più privilegiati ò felici de’ moderni » tra- 

fparendo nell’opere de’ più rinomati Scrittoriteà gli antichi la paf- 
| fione, e l'apprenfione, che'haueuano: di qualche furto Hoc-opas 
E 
| 
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34» sa ! 
Plagiariorumillo euo (ficut, & noftro) fuit invfumagno è Tded diligenter®. 
cantum d magnis feriptoribus., &» Poatisy vt fua Opera affererent; nomens 
etiam adbiberent : ‘vt ita nullusfur in eas diuitias inuolaret. Vane;e di- 
futilituttauia cadono le fuddette precautioni se diligenze» quando 
il Plagiario bandita da sè ogni vergogna formonta conla propria ‘ 
audacia l'altruiaitutia. E come Padrone dell’altrui Vita fÎdice co= 
Iut, che pone innon cale ia propria 5 così à repentaglio mette lab. 
trui riputationechi hauédu fatro bico fallito alla prop riasfenza fre» 
noe fenza ritegno rapito dall' ingordigia del guadagno fi precipita. 
all’vfurpatione delle fatiche non fue: Onde quella vanagloriofa dili=. 
genza degliantichi riufciua interamentedifutile;e contrala graul . 
tà,&ildecorointiguardo allatumida oitentatione d'animo fuper- 
bo. Quindièche fe bene Theognide improntafe in ogni fuo vero 
il proprio nome, non poteffe alla fine (chifare linfidie de' falfarije 
Sedtamen:s nec fit quidem: falfarios euitauit: multa enim illegitima eius: 
Operi afperfa (unt, interquanonnallaSoluntattribauntur. Di modettiza 
emoderarione maggiore vengonolodariquei Scrittori, che fotto fi= 
lentio paffano.illor'nome tra’ quali Senofonte merita i più degni. 
Elogi pernon hauerenelle fue Hiftorie regiàrato fe! teflofenonco» 
me terza perfona 'ancorchepoto is certa neceifivà dimanifeltarfi.. 
per Autore defle medefime. Et Ammiano Marcellino nonaltro . 
efprimedifcitefisfenon, Hecvi rates quondam, ca Grecusertplicani. < 
Dante altresinella fu: Comedia nominafe iteffo.vna folavolta s ew” 
moftrad'eflerui firalcinato da meceflità vie Le ua 

«Tn. sh la fponda: deli carro: finifira 00 gi i 
i Quando mi: volfè al' fuon: del nome: mio | pot: 
Che dè neceffità qui fi regiftra » be 


».. DEDICATORIA AL CONTE 
"OS DA DELLA VIDI GVERA:.. O ANDA 
TOS» <a RIQISIRITISI Do 9 dbiagon 7 1A n 

si Ra ‘malfàbilogno dScnittorealcuno iltronatG Padrone ; che 

22 conil'autorità fua lo protegefle nel mandare è luce:qualche. > 

ri Libro rd mè certo conuenina prouedermene:d’vno: rantosfublie i 

1» ME» che giungeffe al più alto (egno:d’autorità;; impercioches: 

» contenendo:quelta Qperagliinterefii de’maggiori.Rè e Poten- 

». tati d'Europa,benpoteuoprefumeresiche perla varierà de gliafe 


». fettinelle partiintereffatezie pere:cofe.in effa:contenute verebbe 
nat eflececombittuta:dè potentiauuentari pùeisu: onssina 
ORI Tolfe.le; parotette: alla:f& Greca: Hig 3D 2*%go Win gote sai 


sai Lacdrigua: inentitrice di la bugia da 


AIRè Norandino,che voleua daré in dono è Grifonel'armi come 
‘prate da vn Mercante, ch'egli haucua.tronace sù la publica Rradao 
fenza faperchine fofle ilPadrones Marfila. eli 
Diffe » îo non sò, Signor, con che ragione 
| eWogli quelt' armi dars che tue non fonos 
i radl vincitor ge de .tue-gioNire în donde... 
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;.. Dall'efamina de’ perioditutti di quelta Dedicatoria artatamen- 
.tem'aftengo perlo rifpetto douitto- al Perfonaggio è cu è indrizza»= 
ta. ChefeilConte nonpoffedeffe le qualità, & virtù rapprefentate 
dalla penna di Birago» potrebbe forfe dire di quelto fuo Miniltro.il 
Rè diPortogallo ciò, ch' Aleandro vna volta difle ad vn Oratores 
cchelodaua Antipatro fuo fanorito di qualche virtù, ch'einon haue- 
ua sEsmero ché vehito:di fcarlatto + Ali'iucontrorifplendendo nel 
Conte ilcumulò ditutte quelle eccellenze rapprefentate nella De- 
dicatoria ;.tarpata apparirebbe qualunque penna, ch'alzar fi. volef- 
-fea volo peradequarecol proprio (tile la nobiltà della materiaue 
‘Qade Diogene snonsò con quanta ragionesfi fè b effe dicolui; che 
| woleualodar' Ercole, interpellandolo chi’lmertefle incosi fatta fre- 
nefia dilodarevno.chenonera mai tato biafimato » Se dune UR» 
«il Dettor Birago hanefle pretefo di (pauentare i Cenfori del fuo Ve- 
ridico colpatrociaio podevofo delfuddetto Cavaliere, fi farebbes 
cerramentesnpagiato è partito: ch'anzip rofeflandofi dalContes 
puntualità dhonore «gian enteapprender doucaa fulmini dell” 
Atritatiilimo fuo fdegno nell’eflerfi ingegaato d'invereflarlo in vnas 
caufa ignominiofa, ed ingiufta, e di cauarae mercedi e protettioni, 
«Onde venifle poiderto + AMBI toga ARE AE E Pa 
cui Altri doni gli hauea fatti col pregio. 
De daxuon fia vittoria.il Signor, grato, » 


«a Con sì petuiante inticolationefi itudia Birago di calpeltarel’ho=. 
.nore di Mimiltro,sì qualificato ; rrattandolo da huomo femplice , & 
Idiotanelvoler darliad inrendere di regalario d'vnfuo proprio Li- 
-bro fertile di materie arcane, e politiche; mentre nongli offre ina 
.dono,cheroba rubata, la quale conforme lebuoneregole de' Cano= 
nilti dourebbe efiere da lu rifutata , e renduta alvero , e legittimo 
Padrone col rifarcimento de’ dannifoltenuti » Correna perle bocq 
che degli antichi i. Prouerbio, che fi fagrificaua il Porco.a Venere» 
squando s'offerina dono ingrato ». Troppo pelante, per mio auuifo» 


è l'offefa inferita al Conte con quelta dedicatione del Veridico 


- «elpreffiua dell'abufo, ch'altri fà della fna bontà, olando divenderli 


lucciole perlanterne ; onde invece d'affiamerne l'interpellato pa- 

‘trocinio » è.chiamato dal proprio debito 4’ rifentimenti per dar & 

diuidere al Modo, ch'egli tima obligo di Caualiere Labbadepare la 
a / ) E e) | l- 


Ipo fi 
| difela dicanfeingiufte’, € d'attioni indegne del titolo d'horiores; 
s’einon vuole eflere compattecipe , e complice del medefimo de- 
litto, giulta il fentimento di Phocilide Scrittore di belliffime fen- 
tENZz&y o , i Son | 
|_——°‘’uracium hominum ne accipe furtiuum depofitum 
Vtrique fures funt s & qui recipit s & qui furatur. 
_ Everamente non deue, comeei lafciò fetitto il Conte Pomponio 
"Tortelli nel firo Libro detdebito del Cavaliere; quelt' Ordine tanto 
‘pregiato dal Mondo s amuilirfi) & imbrattarfi in fomentare l'altrui 
‘iniquità ; mà proporfi per ifcopo principale delle fue attioni l'ho» 
‘nore, e per mezzi la giultitia con mantenere à ciafcuno ciò ; che fe, 
gli appartiene. Se dunque il Conte della Vidigwera hà l'animo 
‘guernito di quelle doti, che poffono far patereogni gran fortuna 
‘Inferiore al {uo merito : non'aggradirà vn dono si dili pregiewole, nè 
“aflumerà la'protettione di perfona > che s'è ingegnata d’imporli 
‘vna macchia così laida, & irragioneuole: E Birago» chehà dona- 
‘to l'altrui perriceuere , andrà forfe ben errato ne fuoi bilancife2 
“cambio del profitto, e del patrocinio propottofi nell intitolationes 

di quelta fua inutili ffima fatica darà di capo in qualche feuero rim- 

proccio » e rifentimento, che'Conteè sforzato d'vfare contro di 
“Tur in dilpetto della (ua cotrefe natura », adimpendo meglio le fues 
‘“particolmoltrarfianzianaro, che predigo delle fue gratie. | © 

Lap Boni enim viri eSt Iuftitia inferuire » i I 

|__| Et tmalos punire vbig; femper. 
Infegna nell’ Hecuba ‘Euripide. 1% 8 AR AO 
Ne potrà in tal cafo richiamarfene il Birago , che doutà piùtofte 

contro fe [teffo rino)gere le fue doglianze, mentre egli folo è fabbro: 

a fe medefimo de’proprij TE pi incotalguifa,che per 

— renderfi propiti}i Grandibi ogna sù l’altare della Virtù far fagrifi- 
‘eio de' fuoi; e non de’partialieni. Mifurare ciafeuno dee la fua ca- 

pacità, le fue forze,il fapere, e Fingegno tenza punto adularfi ; e fe- s 
“condo la poffibilità propria farpompe dell'animo douitiofe di di- 

uotrone sche dalla magnanimità de’ Grandi firicene, e per paga» 

mento didebito,e per teftimonio d' homaggio fenza riflettere alla, 
pouertà del dono. Cosìfono vaualmente cari, & accetti a gl'Iddij» 
| come dicewa wn Poeta) gli Altari fparfi intorno di fiori de glihumi- 

li, e fesnplici paltorelli.che venerano ghi Dei il megliosche fanno;e 

quelli de gli huomini ricchi ancorche carichi d'oro, d’argento se de” 

pretiofi odori d’Arabia. Soerate voleua però , cheli Sagrifici con- 
filteflero in cofa di minimo prezzo, perche come li Deinon hanno 
bifogno delle cofe degli huominij} così riguardano più l’intentione 
dell'offerente a che al pregio della cola offerta , altrimenti guai 21 
aa sn Ì SE i 
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Mondo, &'a'buoni mentre pet ordinario gli fcelerati abbondano 
diricchezze. Maàilpretendere difagrificare cofe rubate, è vn voler 
burlarfi del Cielo ; -& in vece di placarlo, convittime sì abhorrite 
vn'aggiungere irritamenti alla fua giuftitia vendicatina. Non co- 
manda Iddio » che perben fare fifaccia male ; ne che fitoglia l'al 
truiper fame offerta all’Altare. | 
Che però nelfagro Telto alcap. 18. de' Numeri fi legge, che li fi- 
‘gliuolid’Aaronmiferabilmente periflero . Quia rem indignam , fcili- 
cet s ignem alienum Domino obtulerunt. EnelLeuitico alcap.1o. fi di- 
ces Quod offerentes ignem alienum interfetti funt Onde nell'Ecclefialt. 
và promulgando Dio il fuo arreito al popolo » Noli offerre munera 
‘ praua, L’oblationi, &idonid'Abel perche fatticon retta intentio- 
ne furono grati, & accettia Dio. All’incontro quelli di Cain ingra- 
ti,erigettati perla cattiva intentione fua promoffa da Inuidia;e da 
odio fraterno ; perche come fi raccoglie dall Ecclefialt. al 34. Do- 
na iniquorum non probat Altifimus; dicendo egli fteflo nel 5. d'Amos 
di fomiglianti doni ; Holocaufta veftra, cr munera veStra non juferpiam. 
«E comune parere de'Theologi,che non fia lecito fare elemofina, 
delle cofetolte ad altri, consetturandolo dalcomandamento, trà 
gli altri promulgato da Dio di farfi à Ini fagrificio, & oblatione di 
“tutto ciò, che lecitamente fi pofiiede, e non di quello ch’altrui fi fu- 
raédinuola. Ego Dominus diligens indicium , & odio babens rapinam in 
bolocanffum; diffe egli in Ifaia al 6.E.d’vn ladro diffe Lattantio , che 
‘ può egli addimandare è Dio ne’ fuoi fagrifici} fe non che felicemen- 
tegli fortifcano le rapine . Quid nsfurfacrificans roget, nift vt plurara- 
piat° S'imaginarono i noftri maggiori , che l'intitolatione de’loro 
‘componimenti à Perfonaggi qualificati fofle vn balfamo pretiofiffi- 
"mo perrenderli immortali, e ficuri da'rabidi morfi dell’altrui liuide 
cenfure. All'Imperatore Domitiano confagrando Martiale le fue 
e Poefie dices Omnes quidem libelli mer Domine s qubustu famam, ideft i 
! vitam dedifti , tibi fupplicant, «> puto propter hoc leguntur. Ricpilo-Libro 8g. E. 
‘ga il Caualiere Marini in vna fua lettera tuttii vantaggi» che gli 28 
Scrittori s' aunifano di poterritrarre dalla dedicatione a’ Prencipi 
delleloro fatiche letterarie. Credono,die’ egli, che le compofitio- 
niricourate fotto Pombra gionueuole de'Grandi, e coperte dall’aura 
foaue del (uo fauore poflino perpetuamente ferbarfi frefche , e ri- 
denti. Sifanno arditamente a credere, che non debbano giammai 
effere recife dalla falce deltempo; ò difperfe dali'innondamento di 
Lethe, ò deftrutte dalghiaccio dilsuore sò fecche dall’arfura della, 
malignità,ò colummate dall'vggia dell'Inuidia,ò calpeftate dal pie- 
de de'Calunniatori. Se per inftiato di natura anche le fiere hanno 
tanto di conolcimenco sche nel partorire ftimano cola necefaria il 
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riporre i patti loro ne' luoghi più ficuti s;che trtowino.accioche cre 
fcano, e viuano fuordi pericolo; E feglivecelli pet virtù delmede- 
fimo lume intendono quanto fiabuono il collocare iloro nidi nes 
più (ublimi rami de gli alberi, perche con minor fatica, & ageuolez- 


‘za poflano poi i figli meffe le penne volare in alto; quanto più gli 


huominiragioneuoli, e prudenti deono persi fatto auuertimento 
ingegnarfi, publicando le loro feritture, dicommetterle alla protet- 
tione di chi poffa difenderle,e cuftodirletiuche per fama fi facciano 


chiare alla luce delMondos «inmenitivetai ate rim 

A quefta opinione ne leggiamo altra interamente contraria mu- 
nita pure diragionifolide, e corroborata dall’efperienza cotidiana» 
che dimoftra come in materia dicontefe ; e difpute litterarie poco 
ò nulla fuffraga la protettione de’ Perfonaggi» a cuifonconfecrati i 
componimenti peraccrelcerli pregio, ò perefeatare gli Autori dal- 
le punture, con che vengonotrafitti da’ Critici, mentre l'vfo dell'au- 


‘torità;, e delle violenze,che fi defidera inloronons'efercita nè meno 


tra'Grandi perfimiglianti renzoni. Noivezgiamo fa liberta dell In 
uettiue,che i Greci, & i Romani drizzauano girvoicontro glialtii, 
io dico de’ maggiori Capida Guerra dell'una, e altra Nutione do- 
uele parole fi rifanno folamentese vendicano confe parolese non fî 
tirano ad altraconfequenza. Non ve forsed'oftela.che più fideb- 
ba diffimulare da'Grandi, che quella delle lingue, delle penncse del- 
le Stampe. Aleffandro fenebefaua. Auguito ghi ricompentanale 
Tiberio gli dilamulaua. Tito gli difpregiana; e ieleggideglim- 
peratoti lor fucceffori mon decretarono.caitigo alcuno contra fmi 
li licenze; (timanida pazzia manifelta ti credere con lau:orità pre» 
fente di poter’ annichilare le memorie dell'età farure coll'efercitio 
d'va rigore, ch'uccrefce gloria alnomede ghopprefli se raddoppia 
HRIOLI 01 stage fa. sa 

Confideranino quei Prencipifaggi, chele percofle delle lingue, 

e delle penne altro non eranioalla fine; ch'vnfaonosn aria», cheben 
pretto fuavifce, & vana ciiiura incurta la quale aGfarcrizua &lorofe 
nonvoleuano;onde cbira vrfimigliàre male, facucse prontofoficil 


| rimedio. Quefgalat'huomo che fece pregare certi importuni,che 


mormorauano dietro ‘alla fua tenda, &alia portata delie fue.orec- 


| chiesaccio s'alloranaffero vnpoco più guado vo'altra volta préder 


volefiero vntale dmerrimerito; dimoftrò con sfarzo; e fprezzatura » 


‘cherumore,e non fa maledicenza l’inquietaffe. E' nota lamagna- 


nimità d'Hercole nel difprezzo delle mormorationi, e maledicenze: 
poiche come narra Conone hauendo egli vna volta ad yn Contadi- 
no chiamato Lmdio chieito qualche alimento per Hijllo giouanet- 


to, che feco per ftrada s'era accompagnato, &invece delcharitate- 
Di uole 


Si 


pi: 39. 

uole fouueniméto riportandone improperij. ed ingiurie,prouccato , 
à (degno gli vccife vn bue della cui carne appreftò vn lauto ban= 
chetto ad Hijllo mentre il Contadino da lungi continouana nelles 
fue imprecationi, e villanie con taldifprezzo , e piacere d'Hercole, 
che più volte affermò; Nuqaa fe fuauiores guftaffe epulas, qua que impre- 
cationibus condita fuiffent . E liSagrificiordinati pofcia al medefimo. 
Heroe s'accompliuano con maledicenze,villanie,ed ingiurie.Il Ma- 
gnanimo difprezza i cicalecci del Volgo»ene fà quel capitale, ch'al=. 
tri farebbe delgracchiare del Coruos de? Ranocchi,e della Cicala; 
altrimenti chi badat voleffe alcinguettare dicerti fcimuniticon- 
durrebbevnawita deltutto infelicexcome dice Dione Chrifotomo. . 
Ergo,&tinifi contemptis alijs s tibimetipfi credideris, munguam ceffabis| 
infeliciter agere.» fed femper miferam vitam atque difficilem s omnibus fub- 
ieltusquite volent'vrere > atque ita inxtà Prowerbinm Leporis vitam.s 
341 a SVI RECARE DI APRE ARI dd % sisi 5 

Néyvalenole in conto alcuno firiconofce la forza de’ Grandi per. 
renderedimaggior pregio» e itima le compofitionicGfecrate a lo- 
roNomi; douendoquefteracchiudere in fe tutto illorvalore.; co». 
me legioie alle qualinons' accrefce pregio perla legatura. Dal . 
noftrongegnose da nalitiludoriattendono.le compofitionilalor. 
difefa (enza potef vveenere altronde alcun”aiuto + . È , 

canini Zirtute ambire oportet:y non fanitoribus... Plant. 
in nico Sat.babet fauttorune femper qui. rette facito. |. .. i 

-Tuttele prepotenze dell'Oriente 3 e dell'Vninerlo ancora firico- 
nofconoimpotéti per fattrionfare le Compofitioni peraltro man- 
cheuoli fopra .l;altrni ben.fondate Cenfure» Troua beneilmodo 
Dionifio Maggiore dicondennare;al-rifecamento de’ marmi Philo- 
xeno Poeta ; e difar vendere.Platonein'Egina magitaro da ben mo- 
lefto fentimento di non: hauer potutofuperarel'vno incomporre, 
- verfi, el'altro neliedifpute del Liceo. mà. in vece: d'invalzares 
fuperbi Troferdîgloria alfuonome sinvece della famatanto da lui 
folpirata di Prencipeletteratosaccamula nuoyititolid'infa mia alla 
fua abhorrita tirannide, 8 viene à fare publica moitra delle difpa- 
rutezze delfuo ingegno . La bontà, e la lode giufta de) Libro de- 
ue permogliare dalla virtò interna di fe medefimoze nov dalle com» 
mendactioni Foraftiere per le quali nonloreputeròguari me- 
gliore » dice al Varchi il. Cafteluetro ». Nudadi forze, e d' adheren» 
ze; priuodi titoli, e dignitadi; mendico de'beni di fortuna , mà 
ricco folo di sè medefimo; e de”pròprijtalentiilletterato pafeggia 
arditamente il campo: per fuo:, e nella penuria d’'ogn'altro benes 
auuenticcio:. abbondante d'vn patrimonio indeficientce » nelle fue 
proprie virtù raccoltononpauenta i più formidabili auuesfari) ch 

Ù anzi 


6) 
siate armi dell’ ingegno rintuzza il taglio de gli altrui fer. 
ri, e folo ftima gl'incontri delle medefime armi da Iui maneg- 
giate. Mala 
Quetfto ftello concetto efpreffe chiaramente il Taffoni con le fe- 

guenti parole. Inuocare la protettione d'vn Perfonaggio di quei, 
che non profeffano lettere , quantunque eminente, io non giudica= 
ua; che conueniffe effendo che le queltioni di lettere s'hanno è diffi. 
nire conlettere, enon con mezzi di perfone potenti; nè d'armi; nè: 
con minacce s come la leege di Macometto; efe inuocauo vu lette= * 
rato per protettore non mi paféua contutto ciò di fare cofa lode=! 
uole, poiche l'oppofitioni, che faranno fatte a' miei libtiy mentre 
ch'io viuo , ftimò'd'effere obligato io ftello d ribarterle ye di non.po= : 
cere confaluezza delkhotior mio chiimare in giuro alcuno, che mi 
difenda non che nofì debba ogn' vio hauet caro, ch'altri nell'occa=: 
fioni piglilafua difela, mi nonladee; per mio aunfo, domandare)» 
eglipernondichiararti poco auueduto', e inhabile è mantentdfe 
quellecofe sch’egli itetfo hd publicaro per buone. Pefate duique: 
fenza animofità le predette ragioni rimarrà itibiutosche fe Jo Scrit=» 
toré ton l’eminenza delie fuè qualità, -econ le fue fatiche libereda:: 
ognî menda l'opinione 'plaufibile del Mondo non ficompra; indar= è 
no fia per ricorrere al prefilio poderofo di coloro a’ quali fi:confa» > 
grano per isfuggire le‘giu!te riprenfioni degli huomini d’ intendi» 
mento, come (perimenta di prefentè il Dartore Birago, il.quale pri- 
ma d’ivdrizzarlo al Conte fi Configliò:forfe trà fe.iteffo p'e:fi propo» 
fe quanti gliocchi le confiderationifteffe, che s'agpirarono intorno © 
la mente di Martiale, quando vennefollecitato è regalare d’vnayi: 
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‘0 N O fiato fin' bora è comparire in publico pera 


VJ che non mi fentiuo ancora crefeinte lali a” cal 
» CAGNI è NARA CM 


?Più tardi ancora haurebbe il Veridico fpiegato ai volo i vanni, e 
dato di fe (teffo moftra al Mondo; fe il Mercurio, che hà feruito d'- 
originale alla-copia del Birago ; quafi non fapeffe fcriuere fenza fak 
fatiga, haueffe procraftinato à far publico fpettacolo di fe fteflo ; 
onde è mifura che’! Mercurio indugiò è prefentarfi al Theatro; il 
Veridico com’ombra non precorritrice , mà feguace delfuo Corpo 
penò ad infantarfi, & a far'appparire iprimi raggi della fua luce vi= 
tale. E fe bene per il corfo diquafitrè anni otiofa fia ftata la mia 
penna fra gli (trepiti militari d'vna fanguinolente campagna ; ch'io 
con l'occhio proprio offeruai, e fra'languori d'vna iunghiffima , e 
graue malatia ; non meno ch'a caufa di qualche viaggio è contrade 
remore, onde ilrerzo Mercurio più tardi del mio defiderio fi fia vee 
duto audar fpatiando per l’ Italico Cielo; non per quefto folleci- 
ta sè moftrara in sì lungo tratto di tempo la diligenza del Birago 
in regalare il Mondo delfecondo Veridico in adempimento delley 
fue promefle,ch'io pur ftauo anfiatamente fofpirando;ma con flem» 
ma , e fofferenza indicibile s'è andato trattenendo à mio credere ( e 
nondfarà forfe peccato di giuditiotemerarin) per attendere la com- 
parfa del terzo Mercurio à difegno di valerfi de’materiali alla fabri- 
ca d'vna nuoua Copia; sù quelto efemplare volendo egli formare 
l'improto delfecodo Veridico. Onde feal fuddetto Mercurio fi fof- 
ferotarpatiivaniin maniera,che nò haueffe mai più,ò per moltian» 
nialmeno,potuto alzarfi à volo ;m'anuifo, che tant'oltre ancora fa- 
rebbefi prolungato lo (pettacolo del Veridico. K 

Nel prefato periodo chiaramente trafpare ilfentimento di Bira- 
go ii credere, erapprefentare Mercurio per vna Ciuetta » Barba- 
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qu 
gianni, ò qualche altro vecellaccio, do dg fe perine (puitaffero ne do 
Calcagni. .. dI de 
Questo picchia padelle, e dira brocche, 
Che crede» ché gli Dci fieno Riudij TT 7 


Bracciolini. E-xci bra per da fto. alle. 
e corali... 
E le tratterà all 
ti: € giantdofi da’ medefimi 
’ piec ie:gli ftimaffero parti inte» 


neri accidentali del 1 chipo tan ec coni »l'vnghie, le penne ; l'a* 
li, ele piume nelle beltie; mà ben sì come cofe pofticcie, ftacca- 
te, & artificiali, che Mercuriognando fi metteva è volo ripone- 
Uda &cattaccaua a' piedi; leuandoli; rimouendolia c'lepallino 
li à fuo arbitrio. In ‘quelto ho fentimento ne fauella Homero' 
ogni qual volta fe gli prefenta occafione di defcriuere i vanni di 
Mercurio o 
da ‘Sic dixit (Gioué)neque non paruit internuncins aerei 
| Moxque fub pedibus ligauie pulchra talaria >. > 
| Immortalia,. aurea» quaipfum ferebant, fupra Mares: - 
. Et fupra immenfam Terram finoul cum Mate menti «fd SE 
AMccepits 4 Virgam— =. | baboa 
> \Hanc im manibus tenens volauit 4 den Menini TOTO 
Nell > Viifca replica pure quafi conle medefi me parole la Nella 
deferittione dî Mercurio volante è... È 
Compofzg. | Sic dit; neque renuit internuncius Padroni So | 
0 Statim deinde fubligavit pulchra talaria 
uo Immortalia , aurea» que ipfum ferebant fiue per Mare 
Siue per immenfam Terram pariter cum fatale venti. 
| Capit autem virgane 
Hanc in manibus tenens Welabia fortis Mercurius. % 
Enell' Hinno all'ilteffo Dio dell Eloquenza lecondo il CoNpna 
fentimento del Gentilifmo ridice il Poeta. 
Batracho > 00 «Abfgue damno fub pedibus liganit Sandalia leuiax 
soma +. Et inaltro luogo fanoleggia; ch’ eglidoppo eflerfene feruito nel 
chia» © fartode gli Armenti ad A pollo gli gittaffe alla fine nel fiume. 
Sed poltquam vtique omnia ritè i perfecit Deus s Sandala quidem 
Proiecit in Alpheum profundos vertices habentem . 
E nel prefato Hinno in lode dì Mercurio Homero chiama l'alî 
de'luoi piedi colnomedi fcarpe alate. 
Audi me Mereurt, Iouts Nuncie, Meadiîs fili 
Calceos babens alatos — 
Quefi è poco differenti concetti Nonio Panapolita nell’ bro 
libro 
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- libro de' Dioniafici perbocca di Giunone efpreffe ; quando ella con 
fembiante di Pithoniffa comparfa à Semele per meglio ingannarla è 
frà l'altre venturele và augurando sche Mercurio abbandonata lau io 
fua diletta Suada s'innamori s &inuaghifca delle bellezze d'effa Se- 
mele, e perargomento ; e pegno infallibile delle future nozze les 
mandi frà gli altri regali lifuoiborzacchini dorati». è 
(7. Sivveròtibi pedibus velox acceffit fponfus Mercurius : 
.. EeSemele, ob pulchritudinem fuam recufauit Suadam, 
|. Zirgamfuam prabuerit tui per fe nunciam thalami . 
0 autre ornet fuis aurcis calceis. 
Munus ferens thalamis tuis dignum vt & ipfa 
‘0 0! Sisaureos calceos babens, tanquam Iouis coniux Tuno. 
| L'ifteffo Poeta nel vigefimo libro de' Dioniafici introduce Iride, 
ch'ad inftanza di Giunone fi trasformi in Mercario per ingannares 
Bacco; onde frà glialtri ornamenti Mercuriali , ch’ ella fi velte rap- 
prefeata, che a* piedi fi calciitalari. ; 
°° NutibusIunonijs prenuncia venit Baccho 
0 «Alaspedumvolucri circumftringenscalceo | || 
Paculum attollenss &tanquam Louis Nuncius Mercurius» 
‘Virgilio all'intentione » & a’ fentimenti d'Homeronon punto ina .... 
ciò difcordè appare quando defcriue italari, &ilvolo di Mercurio» 
nè'loguentitirafiggieroti siria i ci sorato È anogiet da ti La 
uu oi rana Ile Patris Magni parere parabat Quacn sia 
è, Imperio. Et primumpedibus talaria neltit 
uu «Aurea, que fublimem alis , fiuè aquora fupras 
Seù terrams rapido pariter cum flamine portant.. > 
il ‘Tumvirgamceapit: hac animas iilleeuocat Orco ©». °° 
00 Pallentess alias fubtriftia Tartaramittits. 0.0.0 
Dat fomnos adimitque,<& lumina morte refignaty © 
| Ilafretus'agit veritos; &eturbidatranati 0000» 
Statio Papinio:anch'eglinon fi difcoftò dalfentimento de’ Greci 1,353 ;; 
quando nella Thebaida introdufle Mercurio 2 legatfi l'ali nella, 
cima vicina alle piante de’ piedi perefeguire l’ambafciata diGio= 
Ue tie vuoti stà perte ai car 14 £ 
\Paret Atlantiades diftis genitoriss. &\inde © 
Summa pedumproperè plantaribus illigat‘alis 
Obnubitque comas , <& temperat altra:galero. 
Tumdextravirgam inferuit, qua pellere dulces 
Aut fuadere iterum fommos qua nigra fubire > 
Tartara, & exangaes animare affucuerat vmbras +. 
| Leggefi pure appreffogli Scrittoriò ponderatori no eni fa- 
sq Fai surf pole, +. 
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uole, che Perfeo hebbe'ali da Mercurio in preltanza sacciò ripor= 
tar potefle la vittoria delle Gorgoni; come nelle fue Metamorfofi 
accenna l'Anguillara, introducendo l’ilteffo Perfeoà fpiegarne tut-. 
to.ilfuccefioa Proci della Corte RealediCifeos ;. /(/ 7 
» i 11 Lofcudo al braccio Pallade mi poney 

Mercurio l'ali a’ piè s la fpada al fianco. aa 
Franeefco Baccone nel {uo Trattato: della Sapienza de gli anti- 
chi, dice; Perfeo apparecchiandofi à sì nobile imprefa fù regalato 
dalli Dei d'arme, e doni; hebbe egli da Mercurio l'alitalari; da, 
Plutone l’elmo;lo fcudoye lo fpecchio da Pallade:Gionanni Boccac- 
cio nella Genealogia degliDeiracconta egliancora, che Perfeo Fi- 
gliuolo di Gioae; e di Danae figlia d’Acrifio, per commandamento 
del Re Polidetto:intraprefe di renzonare conle Gorgoni;onde heb- 


be ilcauallo Pegafo.alato; e lo:fcudo:da Pallade;.i alari e fcimitar- 


Metazmzort: 
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ra da Mercurio, incominciando è prendere il valo dal Monte Afe- 
fante , come fcriue Statio + TRGL Aa 4 
Queita tela imprefa di Perfeo contro:le Gorgoni deferive Caio 
Giulio Hijgino nelle fue fauole , fantaiticando ch'egli da Mercurio 
accattalie i Falari. Perfeus Mercurij talaribus'volans codicitur veniffes 
cs cam liberaffeà periculo. Enella fua Hiltoria de' (egni Celefti tepli- 
ca lamedefima enuditione trattando.di Perfeo. Mus è Polidettes 
Diagnetis filio ad Gorgonas., è Mercurio qu: eum dilexife exiftimatur, Ta 
laria, & petafum accepit. Atatonelle fire Phenomene è pure del me- 
cistimo fentimento quando dice... Perfeus mifusad PolydeSten Regenzo 
InfuleSeriphi , accepta è Mercurio Falaria, &c. Nè preme diuerfo fen- 
tiere Appolodoro nel Libro de Deorum Origine, quando defcriue, che 
Perfeo doppo ilcompimento della fua. intra prefa contro le Gorgo- 
renda iTalarià Mercurio. 2dox vbi DiEyn Seriphi Regem conftituity 
Daercinio Talariasperane, igaleam redidit. ua 
Delcriue altresi Quidionelle fue Poefiel'ali a” piedi di Mercurio 
come cofa artificiale, e pofticcia, e nonnaturale, e pullulante da” 
medefimi, e che tanto indugi d dibattere ivanni perl’aria quanto 
cilbifogno, &iltempo peradattarfeli» gettandoli via doppo ef 
fetfenerallo scio iugrola nio Mao 
Nec fiperum Reétor mala tanta Phoronidos vltra 
Ferre poteft» natumque vocat, quem lucida partw 
Pieias enixa eft:Lethoque det, imperat Argon. 
Parua mora èft, alas pedibus , virzamq. potenti 
Somniferam. fumpfiRe manu, tegimeng. capillis » 
Defitit imterras s illic tegimeng. removit 
____. EE pojisit pennas, tantummodo virga retenta eft. 
vicuverfidall'Anguillara furono nell idioma Italiano tra portati 
nella feguguteazanierae AS TT Tofto 
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so 01 Toftoerla verga; e l'ali; è pileo apprefta 
. ff lemani, &d piedi, rd la teftg.. i 
Lafciata l'alta Region Celefte è» ©» 
i Ne la parte più baffa fe ne venne; 

| 1DDone gionto mutò fembiante, e ‘vele 

n; n E lafciò il fuo cappel, lafciò le penne. 
.-Inaltri luoghi diffe pure 11 medefimo Poeta. Metti 
©... Wenit Atlantides pofitis Caducifer alisi © ia 
di Tartara inffus adit, fumptis Caducifer alis. | Fad.4. 
- Il Marini anch'egli non difcoitandofi dall'opinione de gli antichi 
difle » ti i RI Adone ci?» 
| Prende Mercurio il pomo; agili, e prefti di adnasi 
Ponfi è le tempie i vanni, cr a’ talloni. | 
E nelcanto 19. itanza 421.replica l'ilteffo concetto. 
S#l capo impon la cappelbma alata.» ©» 
Alate al piè le talloniere annoda.. |». |» È 

Nel quarto della Macaronea Merlino Coccaiglichiama pure Ît:- 
ali sat per denotare ,che quelle penne foflero pofticcie non na- 

CUrall i ; 
Alatum portat femper fua tefta capellune 
: .. «Alatos portat femper fua gamba Stiuallos. 
Il Giraldi fcrinendo ad Antonio Tebaldi ; che fi dilettaua di Chi- 
mica per alludere all’argento viuo , ch'egli fi ftudiaua di fermare; € 
filare, fi valfe della defcritrione, e metafora di Mercurio d cui fi le- 
uaffero i Talari perarrettarlo. 
Nec mihi Vifdominus Dufis qui fepè relittis 
Demere Mercurio Talaria, ne vagus erret, 
i — Nititur —- i | 

. Nelle Nozze di Mercuriolibro primo Martiano Capella deferi- 
ue parimente che Mercurio sacciò la virtù con preftezza paflar po- 
tefie per l’intime parti del Cielo » le deffe la verga fua dall’ali, & egli 
fi calciafle gli alatiborzacchini d'oro . i psi 
. Appolod. nel terzo libro trattando del furto de gli Armenti fat- 
to ad Apollo da Mercurio dimoftra nell'adattamento al ronerfcio 
de’talazi; acciò non fi (corgefferol'orme del camino da effo tenuto » 
che fofferonon piume ò penne che fpuatafero da'piedi, mà fcarpe 
ò borzacchini accomodati in fomigliante occafione con.tal’arte; 
diceegli. Né.in furto veftigijs deprehenderetur calceos pedibus adap- 
tauit . E{plicando il Cerda che cofa foffero i Talari di Mercurio (og- 
giugne nel quarto dell’Eneida . Sunt:hec calceamenta alata Mercuri; 
Pelida Grecis, quod pedibus nefterentur; Latinis Talarta > quod talis . 

Da tante riueritea & itrefragabili reltimonianze chiaramente, 

ci Lao zig pla gl ge pi 
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tra id cheiTalarisiSardali, è àli a'piedidi Mercurio non erano 
parti integrali ò accidentali del fuo Corpo, come l'ali le penne, 
piume, vnghie » e roftro de glivecellichefpuntano; e germogliano 
con la forza della virtù interna dellor Corpo ; petche quette nNOnLs 
haurebbe à fuo ca priccioleuate; adattate, gettate altroues e ripi- 
gliate; nè quando voleva metterti à volo fele farebbe legate a'pie- 
di, mentre per vbbidire prontamente 2’cenni del Gran Padre: Gio» 
ue , edarfià volo farebbe battatoiil diltendere folamente e dibate 
tere per l'aria ivanni, come praticano gli vecelli non polti in bifo- 
gnoditante manifatture. Nè di fentimento diuerfo appare il Car= 
da, quando fopra il quarto dell’Eneida interrogando, & inueltigan= 
do quali apparecchi abbifognaflero è Mercurio per metterfi à volo, 


Sed qui apparatus ad iter? o gglunge tubito è T'alaria in ped:busy 


Audaculi 
nefcio qui 
niullomodo, 
allo meta 
snalienain- 
solantes , 
nibil inge 
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Pio, Aperta 
que pobuia 
‘10192 Viti. 
bANtes. 


Virgainmanibys .. Senza ch'egli fa.0 ligatoad'altre provifioni. Il- 
la aurea funt s portantque illum fublimeena fuper-Equora, jupra Terram, 
Rici ventis » quia videlicet Mercurius non folum fertu Talaribus 
Sed:étiam ‘ventis.. Nè da'Poeti pernontrafandare; e contrauenire 


alcoltume, e pernontraboccare brutta mente nell'inuerifimile s'= 
“adoprarebbero le parole diborzacchini, di (tiuaii, e di carpe ala- 


te indicatrici dellaammowbilità loro; quando foffero penne pullu 


lanti da'piedi; volendo anzi rapprefentarci vma cola ault:nticcia e 


Itaccata dalle parti del Corpo, Dipingefi pure ancheii Ladro col. 
l’alia'piedis per denotarciJa velocità con cui procura fortrarfî al: 


meritato fupplitio , E di queitealinon delle mercuriali hxueua'ad= 


dibifogno il Veridico dei Birago, come quegiiche s'era fartolato di' 
rapine , e di prede fenza difcrerezza efenza alcuna vergogna. 
Nè piedi di Mercurio i più rinomati Scrittori logliono effigiar 1° 
ali; là doue il noitro Dottore conle più.minure circoltanze iudiuî= 
dua precifamente la parce del medeffino piede, cioè» le calcagna, 
done fà crefcerele penne. ‘Egliverfato nell’antiche lettioni degli 
huomini etuditi fapra dirci ancora, Ecuba di chi fofle figlia s Achile 
le nafcolto frà le vergini i Licomede qualnome prendeffe ; In qual 
mano rettafle valnerara Venerè da Diomede; Da qual piè zoppi» 


caffe Filippo ; E (apra fodisfare infieme à chinè lo ricerca » quante 
penne hauefle ciaicun'ala delPegafco di Bellerofonte, ‘el'Ipogrifo: 


d'Aitolfo. Efepure gliAutori difcendonovad additarci il luogo! 
precifo doue.lalia'piedi di Mercurio fi fingeuano attaccate; nony 
a'calcagni, comewuole il Biragos manella:cauecchia del piede sò 
veggono ripolte, ammaeltrandoci , che non peraltro fofleto detti 
Talari, che da Talicomeferiue.il Cerdajonde ò hella parte de’Bore 
zacchini corrifpondente alla Cauecchia ; ò nella fommità delle, 
{carpe confinante alla medefima fivedefiero (ucatolare le ig 
i daily 
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alî ‘che Papinio chiamò «4las plantares squali fecorido mali de 
Legatione,» Mercuri pedibus alata fubligantur Talaria + Et il Cerda 
rimarca che vnd cun Talaribus pedes:coniungat » quia Talaria erant 
in pedibus» Ondeida Qùidio fi nomaMercurio:; «Alipedis de ftirpe 
Dei. Fulgentiononperaltro reputa; che fi fingefle nie'piedi alato »° 
che perdinotarci.s: Quod negottantium pedes vbique pergendo quafi 
pennatî fune « Ecome nonmè venuto fatto di rileggere appreflo al- 
cuno Scrittore memoria imaginabile dell’ ali di Mercurio a*calca- 
gni;. così fra:tanti Poctis Mithici,& altri fauoleggiatori; & eruditi 
nontrouo fin'hora farfimentione d'accrefcimento; diminutione ; è 
altro cangio de'talaridi Mercurio fingendoli folamente d’oro, e 
grandi; e diquefto:.Nonnia Pan? polita fà , che Mercurio feffo fi 
pregi Paviagata i Nba si t: piu) ibi Z Pref STI È PLLEE ’ ‘ 
nio. Nunciusimmortalium extenfas alas babens 
| ©Fantaftica nondimeno Bitaga ueli neroduttione d’'vna Hiftoria, 
cofe noncadute nel pen'amentode' Poerise Romanzatori, vfcendo 
dal fuo celefte ingegno-vna sibella Minerua. Se dunque fenza au- 
mento è diminutione ci rapprefentano glihuominieruditii Talari 
di Mercurio spoco opportuna ancora fi riconofcerà la traslatione, 
fatta da effo al crefcimento sò continuato lauoro intorno il fuo Ve- 
ridico; mancando il fondamento di detta traslatione . Stabilita' 
contante autorità per erronea l'opinione di Birago à conto del fa- 
noleggiamento de’ Talari di Mercurio ; ne rifulta ancota ; che fia, 
‘trafcorfo invna mala formationeditraslatione per diffimilitudine. 
A più lucida intelligenza ditale afflerto conuienche ci ricordiamo ; 
che Birago vfala figura Meronymia, introducendo il Metcurio Ve-: 
ridico è fauellare a' Lettori, con che foftituifce ad efercivare tal’ vffi- 
cio la compofizione in vece del Componitore. Forma pofcia ilfuo 
traslato dalcrefcimento ferotino dell’ali ne’calcagni di Mercurio è 
quello del compimento; e perfettione delfuo componiméero in ma- 
niera che fi come à caufa del primo Mercurio tardi compare; così il 
Veridico,cioè, la fua compofitione fia tata ritardata ad vfcire alla 
luce da molte cofe, che le bifognauano. Hà danque fallaro nella, 
traslatione, prefupponendo falfamente;che à Mercurio per interna 
virtù crefceffero l’ali.ilcui moto ricercaua dilatione ditépo. Così ft 
riprefa dal Cafteluetro la Canzone del Caro,perche confortando in 
efla le Mafe, è fe fteffo come Poeta ad accoftarfialia pretettione 
della Cafa Reale di Fracia,fi valefe per efprimere la medefima dell’ 
ombra de' Gigli, non s'aunedendo il Caro, che l'ombra perla quale 
principalmente era tara prefa la traslatione de' Gigli haueua gran 
diffimilitudine con la protettione di quella Cafa , fotto la quale» 
molti Poeti menauano yna vita gioiofa ,& agiata là doue fotto I° 
€, om- 


EE, 
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ombra de’ Giglinon fisà perhiftoria è per fauola atfimale nijuiiò iù 
Ipecialità s che fi riparidall'ingiuria del freddo ò delcaldo; e pure: 
doucua eflere à tutto huomo manifefto > Il crefcimento dell'ali per. 
cui è tata prefa la traflatione del Mercurio ha gran diffimilitudine 
col Veridico s mentre quelti pervfcire alla luceera potto in bifogno. 
d'attendere, chel'altrui Hiftoriavfciffeal publico ; che foffe dalla: 
ftefla eltratta la materia; che fe nè peggiorafle la forma; che fitran= 
fcriuefe ; fi rinedeffe; e fi faceffero molte altre manifatture permet. 
terlo fotto il Torchio ; il che richiedena Iunghezzaditempo; e cons 
fequentemente rardanza al fuo comparire in publico; là doue per 
lo crefcimento dell’ali non perdeua vn'oncia ditempo Mercurio 
per moftrarfi al publico , non hauendo altra:fatica perdar alvolos 
che dibattere i vanni, ò al più di legarfeli a'piedi, onde la fua tare 
danza ad vfcirfuoriera quafi momentanea; e non comparabile in 


| conto alcuno è quella del Veridico. Commette etiandio Birago 


Vocobula- 
rio della 
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nelle preaccennate fue parole vna falfità di fentimento;; affegnan= 
do à Mercurio cofa ch'è del tutto falfa ; fe alla dottrina de'Mychiciy 
e Poetivogliameonformatci:.. |.» PORTARLI iti. 
Dalle dottrines&erudittioni fin'hora recate in mezzose da quel-. 
le ancora» che ciafcuno può inlegsendo accuratamente i Mythici. 
rinuenire,per fe.ftelto; manifeltamentefitrae l'errore di Birago in 
rapprefentare Mercutio in vna forma molto diuerfa da quella che. 
di comune confenfo fantalticano i Poeti. Per difendere nondime- 
no ch vn'Autore di fi limato giudicio bruttamente:non haueffe tra- 
uiato dal diritto fentiere , dir per auuentura potrebbe fotto.la fcor- 
ta della Grammatica;che le fudette parole NON DI ERANO CRE- 
SCIVTE ANCOR L'ALI AVCALCAGNI enuntiaffero non già vn. 
crefcimento per via naturale, mà per via artificiate d’intreccia» 
mento di penne. Sarebbe però intalcafo da temerfi;che fuggendo 
da vn'eltremità precipitaffe inauuedutamente nell'altra e pernon 
efiere riprefo di poco verfato ne'libti d'huomini eruditi,correfle rifi-- 
co di reltarconuinto perimperito della lingua . Poiche non fenza 
refihere alla ragione vera , e legittima Padrona de gl'invelletti ben 
fani non può confentirfi fomigliante fenfo al fuddetto periodo, att 
nenga che CRESCERE è verbo neutro, che vuoldire fecondo lau 
proprietà della ingua farfi maggiore » ò prendere augumento, On- 
de non può fignificare in modo alcuno l'attaccare vni cofa nuona 
in luogo dowella non fia, come fono l’ali, che calza a"predi Mercu- 
rio quando fi mette è volo. Ne altro fignificaro nebuoni Autotifi 
troua di CRESCERE fe non òl'augumentarfi del Corpo per ogni 
verfo, e diceli ancora dicofe innanimate ; Ò purein attiuo fignifi- 
cato acerelcere pro augere, mà fuppone d’'vnacofa che fia come 
d'yna* 


d' vria Quantità di frumento, che mettendocene dell'altro s’accrefce 
Ja quantità d’effo,come fe ne' piedi di Mercurio ci foffero piume ) ò 
ali, e che vi fe n’aggiungeflero ò accoppiaflero deli’aftre , allora fi 
potrebbe dire Mercurio hà crefciute l'ali a’ piedi, auuegna che nes 
hà aggionte dell'altre è quelle, ch'eglici hauena prima +. 


sn EtilmioCaduccoreft ana impegnato nella Bottega 
gii heidi prodi dipen 
Per effere quelta verga connotatrice di fincerità, mal s'auueniuà 

| nelle mani di chi ordiua inganni; e tradimenti al publico . E chi sà 
che perfommini@trare qualche fonnifero al Libraro, ò con le ficutes 
fperanze d'vn gran profitto, ò per gabbarlo»già che più d'vno forte» 
mente del fuo procedere fiduole, non lafciaffe à bello ftudio sù las 
bottega del medefimo il Caduceo defcritto per initrumento di con: 
cordia, e conciliatore delfonno» RIOLA Mione di 


e-— Dolofifque fallacijs fomnune nutriens vst x diga 
Qui manibus tenes Pacis fcutum inculpatum » n Otphai ino 


Con quefta verga addormentò Mercurio l'occhiuto Argo » & al: Mercurinra 


trinon men vigilanticuftodi. > |. 


Et Cuftodum.ordinatim non dormientibus oculis | Dyonifiaco: 
Dulcem fomnum infudit fua ommes oblettante virga rissm dib.35e 


Li 


 FUYLIUAS DMICPCUPIUS mne 
Albrico nel Trattato dell'Imagine de' Dei dice. Wirgam tenebat, 
qua virtutem babebat foporiferam» | 
E Mactobio ne’ Saturnali diffe » Mercurius hominum mentes vel ocu-Lib. 13 
los, &excitat , & fopit. Papinio ancora nel primo della Thebaide 
Fano icnio » che’ Caduceo hauefle virtù d'indurre » e difcacciare il 
onnge i 
Tumdertra virgam inferuit, qua pellere dulces s 
Et fuadere iterum f0MN05 
- E Claudiano nel libro primo de Rap. fi moftra del medefimo fens 
CIMENTO è . | 
———__—» Cllenius aftitit ales 
| Somniferam qQuatiens virgam == 
Delle preaccennate virtù vien rapprefentata dall’ Alciato ne'fuo: 
Emblemi. Caduceus virgam Mercurij , qua dicitur v/us adlitesy &j iur- 
gia tollenda , & ad fomnum inducendum . Il Pierio ne i Geroglifici. 
Mercurtj Caducens Concordia fymbolum eft + | 
Ricuperato.da Apollo l’armento;e reconciliatofi à Mercurio if» 
concambio della promefla lafciatagli dinon più inuolargli cofa al- 
G cuna 
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cuna gli giurò corrifpondenza: di perfetta amicitià con farli donò 
del Caduceo di quella virtù ,,iche ne’ (eguenti verfì fi contiene nes” 
qualinonfi pone indimenticanza la fincerità è (/./ 
dî) Of) | (#_$@E0M: Pofted “Ha n 
Felicitatis,.<& diuittarum dabopreclaramvirgamyo 0 
«Aurcam:, trium'foltorum, finceram, que te feruabit si. 
uu Qmesperficiens Deos, verborumque , cs operum. | — 
Si Bononumi quarunque dico didiciffé ex Tovis confilio ..* A 
> _Fùchiamata,dice Vicenzo Cartariquelta verga da' Lavini Cadus 
ceo, perche al.{uo:apparire facena cadere tutte le. difcordie , onde: 
Ro era:ftimata l''infegna della Pace +: Nella: Mithologia. de:gli Dei Na- 
Sr] di tal Conti. pur .la-chiama: conciliattice di concordia. Cum:Lyrane: 
accopiffet: Apollo poftea: Virgam: illam Mercurio donquit; illam vim. ha=: 
bentemvi ficilè Pax inter quofuis'virgailla interpofita conciliaretui. Al 
triticordenoli, dice-il Maftardi,.che Mercurio andando:in Arca» 
diaanuenntofiin due:combattenti.Dragoniconla verga lidiuifey sì 
&acchetò; fi fero è credere: conquellaverga:dalle Serpiinterzata 
ani fignificarfi la facondia.scheicuorifieriz e: petrodiodiuenuti vele- o 
“e Of ad vna amoreuole»concordìa: ridufle.. Cofumavano: pure gli 
—_— AintichifecondonartaAtheneo di fagrificare:doppo:cetiaàMercu- 
rio comeprepoftoalfonno. Poffcenani cumiam:catis diffoluzieturs 
"0 Wbabant antigui Mercurio: nommbposteritas.Loui Teleo 3, quoniam Mercu- 
via 0 rilus fomno preeft «Edi quelta:Deità fù da’ Gentili ftimata.così pro- 
priala tranquillità, e la pace,che.finseado frà. li Dei fufeitata. vn'im-- 
placabiledifcotdia Mercutiois'interpone adiacchetarli » eridurti è 
concordia. MIA lai to da 
i Ai go ie» T'atusfane firepitusextitatus ef Dijs cotentione cosredientibusi. 
obiacor i Eeterreftresfilulzinfremebant:s.‘vtnofque verd svi au 
liga Raculumattòllenstetraxitmitis Mercurius 003 sfipnricnaì 
Fù dunque fauio: partito: del Veridico il difpoffefarfiidel Cadus 
ceo, & impegnatlo al Libraro, poiche più ffupore haurebbe porta- 
to.al Mondo ,.ch'egli brandifiewna vergadelle preaccennate Virtàù,. 
chie nonfece ne'riandatifecoli;.come’ recita Aritofane:;;ilivederfî. 
| perfona vile,ed'effeminata conicotturni , e dalle {palle perrdenteni 
la pelle del Leone Nemeo;conla claua impugnata; marche quefte,. 
&infegned'huominiprodiz:e-dì Heroifortiilimiqualliera Alcide, . 
Quero piùmotiruofo;che nomeralapittura:inLidia riferita da Lu-. 
ciano: doue Hercole:fernendo: ad Omphale; quefta veltita:conilani 
pelle detLeòne,e confaclaua:inmano;e quegli da femmina imatto. 
di filare prouocaua ne gli Spettatori: per sìiversognofa:difconue-. 
nienza la:ràbbia cs le:maledittioni;: divenuta; infine Ja-pelle:pur: 
dianzitanto:fanofa deliLeon Nemeo doppo hawerlz vna femmina 
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veltita. Troppo difdiceuole,etroppo'deformefpettacoto haureb= 
‘be di fefteffo refo il Veridico in vederlo impugnare il Caduceo; ver- 


ga di fincerità, e diconcordia  mentre'tutto tudiofoanhelaua ad 


©ordire inganni, e tradimenti al PRES edi attaccare brighe,eque- 

‘relecon chi nonl'inquietaua } anzi coltiuaua'feco buonameritey 
amicitiacon viuo defiderio diadoprarfiintutte?" occorrenze difuo 
feruigio. Onde non meglio campeggiato haurebbe ilCaduceo nel- 
Je mani del Veridico di quello fifaria vna piftolamnelle mani d'yn Pa- 
die N ò l'Alcoranoi in 008 d vm Cattolico » A 


tg 


È: ci “Er ancorche bauefi piume bafant al Cappello non 
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Per ‘alzarfi a lialafMistcivio! sicome può rierarcarfi able predire 
ifcotzicali teftimonianze, non era pofto.in:bifogno dell’yfo dell’alis 
chetierie nel Cappello; baftanti riconofcendofi datuttiitalari; per- 
che fe bene diquell'ornamento.ancora: venga taluolta vellitoda 
«Roetis:tuttauia nonfemprene fanno: mentione quando il circon- 
fcriuono inatto proffi mo di'darfià volo; è difarne ad altri preftane 
Pza per poter volare ; quafiche-percoralfuntionele repuraffero fes 
nominteramente.fuperflue almeno non meceffarie in parallelo dell 
ali che porta ne' piedi. Plauto però,:comerofferua il Cartarinonià- 
fcia mai Mercurio fenza le penne. inicapo; quando per poco:id'ho- 
mach’ei firrauefte nonne volle effere lenza ;'ibenche diceffe difarlos 
acciò gli Spettatori conofceflero lui dal feruo d bra np 
le s'era mutato, come fuonanole fue parole 

. Erperche riconofcere mi poffono: » . 
on Quale: penne -haurò fempre nel Cappello; 

+ Poiche haueua Mercurio: Cappello ancora è &:2 quelto erano 
attaccate PAl:5 quantunque. Apuleio lo nioftrifenza., quandorac» 
conta il giudicio di Paride rapprefentato in Scena s facendo che per 
-Mercuriocomparifce va giouane conbiondi se crefpi crini, fra li 
qualierano alcune dorate penne poco differenti da quelle, che ina 
forma d'ali (puntauanofuori ». Onde il Cerda fà anch'egli mentio= 
ne delle fuddette alinel Cappello‘invna forma però che dimoftra_» 
che non fieno affolutamente neceffarie + Nor negem tamen dari etiam 
alas galero Mercury s\:nam ipfe Deus apud Plautum in Prologo 4 fit 

Ego has babebo hic vfque in Petafo pinnulas. 
.  Ben'è vero ch'inciò non concordano gli Scrittori, mentre gli vni 
nel Cappello rapprefentano le penne» & altri nelle chiome ò nella 
>: G vi tefta» 


+ 
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- telta.. Apuleio Has dedit comis : E Sidonio nél Panegirico ad d. je 
.tum diffe di Mercurio. Sapia STRA i 
S Nunc plantis s nunc fronte volat SOTTO 
I requifiti del Veridico per volare , ò per inuolare l'altrui Patri: 
|_monio fi reltringono è quelto folo punto d' attender prima che fias 
la roba efpofta alla luce; e fatta rubabile 0» 70 e Roa 
__.. Copifta di Scritture e di Volumi; 
E che di rubberie, e di cianciumi i 
Vai fuperbo, orgogliofa , & arrogante AM 
Refo conle Stampe publico; e comune il Mercurio logora egli 
la carta e’l tempo in trafcriuerlo per deludere con varie finezze las 
credulità de’ leggenti,prefentando loro per opera nuoua del fuo ine 
gegno i parti della (ua fchiena è mita'di ritrarne qualche guadagno 
 fenza curarfî, che fi.mili Libri Gifcrivano per farne prontamente vn 
fagrificio à Vulcano» Hic ades Vulcane , tua enim opera Plato indiget 3 
»difle con a fai minorragione quet: Philofofo quando inceneri ifuoi 
,Poemi.perche non ragguagliauano quelli di Socrate, e perche di- 
- fperaua. di poter imitare vn picciolo verfo d'Homero. Mà poco 
«cale al Birago d'apparire appretlo gli huomini d'interidimento: vi, 
. dilutile Copilta, moftrando più vanità, che capacità; più audacias 
, »<he fcienza ;ipiù profuntione, cherragione ! Orefice,che hà imbra- 
| alito ilfuo lanorocon vn poco di Mercurio per farne {paccio, e che’l 
«fupco'dell' altrui accorgimento rifolne ben prefto in vnbelniente. 
-Pittore:s che perfaretrafpatire meglio i colori vi hà impiegato la, 
-vernices che glihà tuttiimbrattati è E' pazzo chi crede acquiftarfî 
,nome,elode cone fatiche d'altri .. La Virtù rifiuta la facilità per 
«compagna; e quella agenole, dolce. e piana firada perdoue fi con- 
ducono i paffi regolati.d’vna buronavinchnatione di natura è molto 
dinerfa da quella vera Virtù che fempre fi trona ingombra di tralci, 
2{pra, fpinofa, molle, e. fdtucciolewole per glifudori di coloro ; che 
la premono Est quidem omnibus comune laudis , &r gloria certamens 
propofitum, fed ad banc vt non nifî per fudorem, ey laborem patet aditus ; 
‘tà non alia quara virtutis s hoc eft legitima via penetrandum ch; comes 
‘pronunciò Luciano .. Nell'incoronatione del Petrarca furono pro- 
meduti guanti di Lodro ancorche non lo con@riffe la ftagione , per 
«dimoltrare con l'autorità di Plinio, ch'alli Poeti trionfanti fono do» 
«nuti perchiara riprona; che quella parte ; cioè s la mano nonfia, 
quella, che produca fi belle cofe , onde la cuoprino d’vna sì brutta 
pelle; mà che dall’animo, e dall ingegno fcaturifcono le buone 
compofitioni, di cui fi faccià intramento la mano. Guidon d'A- 
rezzo dice, ch'a’ Poeti lì danno i guanti di Lodro per dimottrate,, 
che coa le mani vanno inbando da quelto Autore, e da quell’ altro; 
feat n 


fa Lodra eflendo animale al detto di coftui , che viue di rapina, e la- 
trocinio. Virtutibus amaritudo permixta eft , difle Lattantio . Per- 
che chi nell’erto monte della Virtù diuifa di poggiare, forza è chi 
fi rifolua di ftamparui orme d'indefefa fatica » e diconfagrare altra- 
‘uaglio la miglior parte de gliannifuoi. E perarriuare alla Glorias 
che non dourà egli {offrire ? | 
‘D In vn fol parto 
La fatica, e l'honor nacquero in terra 
Trai piaceri , e trà gli agi i 
: Col crin molle d ‘odori, e all' aurea fparto 
“Ne gli alberghi d° Elifa Enea fi ferra; 
Lungo il Teuere in guerra | 
Sparge di fangue, e di fudore vn lago i 
Qual° il toglie all'oblio Roma ò Cartago? 


so So effere comparfo prima di mè vn' altro Mercurio 
o ° DN . 
13 piùGrande, e di pimbellaprefenza , sl quale 
» sn molte Librarie ha prefo buon pofto . 
Il fate forfe per moStrar maggiore 
| Per tal contrario il voftro alto valore. 

O fe quefto non fiù il difegno di Birago m’ aunifo , ch'almeno ane 
dafie mulinando con quefte , e con le fufleguenti fue parole di dare 
ad intendere, che’ Veridico non foffe copiato dal Mercuriosanzi fe- 
co non haueffe alcuna neceffaria relatione . Per confeguire fimiles 

‘intento,mezzo poco opportuno parena il preualerfi dell’ altrui ma- 

‘teria; e forma, mà ftudiar fi doueua è dare vn nuouo;, e miglior effe- . 
re à parte di quella materia, ch'altri co’ fuoi fudori haueua fcauata 
da luoghi all’altrui curiofità impe netrabili, per farne parte al Mon» 
do. A mira di mercarfi titolo d'Hiftorico bifogna faticare col pro- 
prio ingegno » e non con la fola mano copiando gli altrui componi- 
menti. VntalFidentino vien perciò beff:ggiato,e punto da Mar- 
tiale per la-ftolida fua profuntione di millantarfi Poeta co’ verfi non 
fuoi. ua; 

Fama refert noftros, te Fidentine » libellos 

Non aliter populo quam recitare tuos . 

Si mea vis dici, gratis tibi carmina mittata è 

Si dici tua viss bec eme , ne mea fint. 

Non m’inebrio già d'allegrezza, nè tupifco della calca » che nelle 
Librarie s'è veduta intorno a’ Mercuri}, ge intorno ad altre mie ope- 
| re anonime; poiche ifanciulli altresì à itormi corrono alle primey 

cire= 


Par ne da ciò s'argomenta» che fieno le più ftagionate sfanese 
faporite frutta. I Libri nuoni particola rmente d Hiftoria portano 
{eco il prinilegio dell'attrattiua dell’altrui curi ofità; onde da prin- 
cipio non ancora dalla publica fama cenfurati » € giudicati, facil- 
mente fi [pacciano; mà doppo eflere inuecchiati, e doppo la fen= 
tenza formatane dall’ Vniuerfale confentimento.de' periti» fe cor- 
rono licompratori alle Librarie per prouederfene, fi può reputarts 
allora la compofitionenoninteramente reprenfibile . «Così Hora- 
tio dicea alfuo Libro; che farebbecaro a Roma:fintanto che rite- 
neffe la qualità di nuouo perche de.cofe nuone ‘piacciono; mì 
che fatto vecchio; cioè mancata in'‘Imixlamosita: niuno foffè pet 
correre dà vederlo , reltando eglidietro wna callacciaad ingraffare le 
tignuole. vl ea agi 


d TA ita peg 
Carus eris Roma.donec te deferat tas © \ 
Contretatus vbi manibus fordefcere vulgi 
Caperis: aut tineas pafces tacituimus inertese i 00 

Non il meritosma la nouitàche’l pit delle volte dà latiputatio= 
nea Libri. Subitoche perdono quelto pocoodore; che'ftempo fia 
fcorlofopra icomponimenti » facédo ieccare quel fiore di frefc hez= 
za, ch'imponeua loro il pregio; fono deftinati al feruigio delle bot- 
teghedeiCauiaro. La ‘maggiorparte.degli Autoripulta d'hauer 
frà mano le loro compofitioni, &ad ogniminimolintito , d; occa= 

fione pronti. e vaghifimo&trano di leggerle à.chiche fia ; direcitar- 
ne à mente i periodi, e le pagine; d’efagerareil pregio, e lo fpaccio 
«dieffe; in quante lingue fiena ftate trafportate; d quali re.notes 
contrade tramandare ;. quanti Torchi habbiano fatto fuda res.«pafe 
fando fotto filentiole diligenzes e le.fatiche foftenute in procacciar 
loro pertal via la propagatione; l'immortalità, c l’applaufo del 
‘Theatro. Quidio non potena celare le vehemente paflione», che 
le fue Opere.caminafsero il Mondo; folsero continuamente lette; 
eche frequente, e folta curba d’'yditoti dalia fua Refsa lingua le ac- 
cogliefse. | | 
Sed neq. cui recitem quifquam lt mea carmina ; nec qui 

Auribus accipiat verba latina fuis.. 
Ipfe mibi ( quid enim faciam? ) fcribog. legog. Ma 

| Tutaque indicio littera noftra fuoch. 

Mi con opotto fentimento più adatcato alla copleffione del mio 
humore diltruffe Horatio nelle fue Compofitioni la preallegata,, 
dottrina , mentre ancorche importunato, recitarnon voleua fe non 
perforza, &d pochiamici in difparte le fue belliflime Opere. 

Non recito cniquam nifi amicis, idqgue coattus 
Non vbintisy coramue quibuslibet. In-medio qui. | 
Scri- 


vw 


im. Scripta foro recitent 3 funt multi | ; SI 
© L'impatienza del focolo mio genio , e la fatietà accoppiata all'- 
indifpenfabilimie occupationi , non acconfentono , ch'io poffa ri- 
toccare lebozze imperfette delmio ingegno prima di metterle fot- 
to il Torchio;betiche nonignori di quanta melodia cada all’orec- 
chie de glihuominila lode; equanto prurifca quelle de”Componi- 
tori l’armioniofo fuono della lettura delle lor’ Opere ». Pindaro vdé- 
do'recitarfi!dal Dio Pane certi verfi, ch'egli haueua compotti fù per 
impazzithe di gioia è Queftoè il vifchio,, e la pania onde reftano: 
| preftordinariamentepli Scrittori. Ma .ioid'humore è quelto total- 


mente contrario: ton che {diuccioli acenolmente'&'fcartabellare, 


&àleggere le fconciature della mia penna;ch’anzi abhorrifeo come 
voci d'incarito ogni commemoratione d’effe ; non. hauendo folle» 
mente pretefo applaufidalTheatro » né farneticato imortalità di 
‘ nome. Nonaltreaggetto.vagò per la miamente, che ditramanda- 
re a'poîteri la:precifa e finceranotitia diquelleemergenze piùre- 
condite ;e nobili che.da altra manonom potevano: riprometterfi i 
chrioà, e-che farebbero andate attorno:con circoltanze diffonantii 
dalveto s’altrinomin&trutto delle più fegrete negotiationi,, nè'in- 
trodottone'Sacratij de’Principi'haueffe cimentato: di raccoglierie 
rielle fue carte, scefporleallaluce:.. A"quantisngannifarebbe faro: 
ilcomponitoredell’Hiftotie foggetto:fe hanefie feguito ne moui- 
menti d'Enropale diuulgationi della fama‘ ò i fenfi delle Scritture s. 
eManifeltide gl’intereffatifenza.effere tato.talvolta: rappellato è 
parte de’maneggi; ò (enza hauere dimano in manortilette l'E{pofi- 
tioni, le minute ele lettere de’Principi, e Miniitri » rimarcando: 
nell’inftruzioni ;. e nellecifre originali ilcorfo delle più:intime, &: 
octulteloro:intentioni affine:dicondurfi pertalivieriferbare alla 
precifa notiria de’fuccefli intlitte le loro più effentiali circoftanze .. 
Quindiè, che Monfignor Vitelli Prelato:difempreriuerita: mnemo- 
ria,e chein Venetialungamente efetcitò la carica. di Nunzio Apo- 
lico confapeuole quanto:io foffiben'inftrutro:delleoccorrenze gior- 
naliere:, confueletteremiconforraffe fonente'allareffitura del fe- 
condo Mercurio in vnadellequalidicena. Godoch'ella fatichi intor- 
noil'fecondo: Tomo chiè per riufcire curiofifimo ,.poicheconterra materie 
affai imbrogliate:, € da'ogn' altro portare altrimenti divquello che viera 
dentro 3‘ effendo: (tate leitmre:, cx è penfieritdi tbiti molto (differenti; e’ 
così con la folta ‘conelufione» che poteuano poco durare») come è feguito. 
per voglia » che ne hanno:bauuta tutti, ben chiavitivdel' danno, che né' 
‘iceneuano tutti: fenza: fperanza d'vtile:.. Ma quefti fono li fini: de ca- 
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Mà poco farebbe importato; ch'aleri foffe ben'inftrutto delle maz 
terie, che prendeua a trattare, fe intrepido non meno alle minacces 
che incorrotto nelle lufinghe non haueffe condotto con inalterabi» 
le tenore il corfo difua vita. Quelta franchezza d'animo ingenuo è 
conofciuta da poca gente benchè molti combattano per lei fenzazo 
poffederla,come li Troiani per la bella Elena,ch'era in Egitto. Non 
sà la mia penna adulterare i caratteri del vero per compiacere alla 
fortuna; anzi per non tradire la fede publica s e pernon macchiare 
la propria riputatione » mi fento tutto traportare da vn'intrepido 
inftiuto d difprezzare vgualmente i pericoli,e gli auanzamenti à più 
alto grado. Ofo parlare francamente è mio vantaggio in quelta 
particolare perla certezza di rinuenire tante teltimonianze degne 
di fede , quanti fono coloro,che hanno conofcenza del mio humore» 
Ciò che mi detta il cor , la lingua diceo È 
Ciò ch'ammira il penfier , la penna Seriue 
S° altro non hà il mio file» è almen verace; > nia 
E'paffato horamai in coftume di tutti gli Hiftorici di proteftarfi 
._. (elle prime pagine di volertrasfondere ne’loro fcritti la verità. dibex, 
Ù si ras incontaminata, imitando i Poeti nell'inuocatione delle Mufez. - 
busitd pro Mà S'alla profeffione, & alle promeffe confonino pofcia i fatti; fe fia 
fim fluxa più predicata » che praticata quelta fincerità, altri fe'l vegga. Iosò 
eft ità ces. bene dinon conofcermi à baltanza guernito di talenti per fingere. 
fece fo vna verità ; per ifcriuere Cole al vento come i Romanzatori : è per 
he pi perire SOMPOLTE NOMI nuowi ; troppo nemico giurato d’ogni falfificatio-. 
qua ‘incor- ne effendo il mio genio , che fi dà in preda alla naturalezza, pronun- 
ripre veri. ciando fempre quel che penfa ; e quello che crede . Quelto è il mio 
tatis bomi. tronco di pazzia, ch'io abbraccio in voler nuotare à ritrofo contro 
250 Ne la corrente fenza fapercon prontezza accomodarmi all'vfanze ge= 
**—. nerali di condurre tutte le linee de'penfieri, e delle fatiche alcentro. 
immutabile del proprio profitto . Mo €; 
Ma chi mat fa fi faggio | è mai fe fanto, | 
Che di efter fenza macchia di pazgia 
O' poco è molto dar fi poffa vanto. 
Ogn' vu tenca la fua ; quefta è la mia è ba even 
Che forfe quanto più remota dalla comune, e quanto più condiîe 
ta del fingolare è tanto più rimarcabile, e fina. Non tralalcio fati- 
ca, fpela, ò indultria Imaginabile per raccogliere da tntte le parti 
le notitie più recendite; e più veraci; verfando ( per cosi dire ) frà 
wna perpetua peregrinatione il Corpo e l'animo. Che fe ad onta, 
poi delle mie diligenze cadeffi in qualche errore ò falfità; racconfo= 
lerò i miei pianti con lieta fiducia , che non fia per rinuenirti Hito- 
rico efente da quelta vnîuerfale infettione ; eche debba metitar ve» 
nia 
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tia cli non potendo effere conuinto di fraudé ò tradimento, cou- 


edegli fteffo col proprio.efempio corroborò il fuddettoammaeftra= sg dala 

ndo | I il t ral, ad Hit 

adi 3 pnt si sti ben poppa sdttate È. cig__ x comachuss 
camentesquanto ch'era dotato d' ingegno cosi fublime. Cancellerò , sb 


Atefla. rianittà lisboipeisonmo: 4" etina pit» 
3 4 4 s Non mai la “vita s.0Ue cagione boncha Se 
È Ki tti Del comun prò:la chieda, altri rifparmi + pa i 
«Non fcompagnandofi la bontà dalle cofe fteffefaranno certa- 
‘mente riconofciute di maggior pregio quelle ch hauranno piùlar= 
ga sfera;emaggiordouitia di beni; onde Ariftotele pronuncia,ch'à 
del diuino, che è più.perfone communica, e dilata la beneficenza. | 
‘Ordinata dunque quelta mia fatica. publico giouamento per 
acquiltarmi infieme titoli di benemerenza appreflo coloro » che con 
l'offeruationi de? negotiati più reconditi s'addottrinano nell'arte del 
teggerei popoli; poco mi fon pofcia curato, di fentire à conto del- 
lo (tile le vociliete » el'acclamationi del Theatro »tranfandando di | > | va 
rimirarla»e rinederla per migliorarla come baurei potuto. 
Piacia.ò fpiacia il sio ftil nulla cu ion, °° © 
Non per gloria acquiflar de labra aperfit ci 0 
Voa cieca profuntiene. di fentir altamente di fe tello non tiran- 
neggiò mat d fegno le mie affetrioni, che milafciaffi traboccare in- 
cautamente nell'errore di fognare,ch' eccettuatanela.materia per fe 
Bela veramentericca, e pretio(a , io doueffi per lo Rile, pet la (pie- 
«galla, € per gligiuditi) mercate alla mia penna titoli È gloria ‘Ma 
è , i SIR TAR: LORETO 
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comela natura hè generato l'Aquile, & i Pipiltrelli, i Corni, &iCi- 
gni, tutti per ornamento del Mondo; così hò pretefo» che le mie» 
fatiche quafi Corui frà tanti Cigni poffano feruire anch’elleno pet 
ornamento è n A 3 +TREI SA 

Garrir frà tanti Cigni vn Coruo indegno. dl 
Nè così lufinghiero come trafpare nell vniuerfale delle genti riea 
fce all'animo mio il'pizzicore di quella gloria che fra’ mortali hà 
pofto il fuo feggio, eche da'Morali vien deffinita . Clara notitia cum 
laude: chetrahe ifuoinatali dalla buona opinione; ch'altri forma 
‘dinoi, la quale foprauiuendo doppo la naftra morte s'appella col 
nome di gloria pothuma,cuerodi Gloria fuperftite + Varie e res 
pugnanti frà di loro rinuengo le opinioni intorno queta Gloria 
mentre alcuni fe ne moftrano così folleciti, e l' apprezzano à fegno 
‘di timarla la fuprema felicità» e l'vitima Beatitudine humana 3 & 
altri l'auuilifcano se difprezzano infino à fgridarla per vn fogno» & 
vna chimera de gl'ingegni non men vigorofisi cui motiui non farà 
per uuentura ftuccheuole ridire in quelta luogo. Vogliono dun- 
que i primi,che gli fpregiatori della fama fieno ancora della Virtù;e 
che'! defideria di rendere fe teffo immortale nella buona opinionea 
de gli huomiui fia fecondiflimo feme di quegli atti generofi co' qua= 
li altri procura farfî benefico alla comunanza del genere humano è 
L'appetito della gloria porta l' huomo al gufto dell'attioni magna» 
secunda fe- nime ; onde diffe S. Tommafo ; che da quefto reltano eccittati, Ge 
cisda queft. prouocatiad operar virtuofamente + ‘E Marco Tullio prima di lui 
EA (i È haueua nelle Tufculane lafciato fritto Quod homines ad Rudia 1m- 
4 sa Pai pelluntur gloria. E veramente fe, come infegna il Filofofo; altro non è 
prouocatur Ja gloria» ch vn'effetto dell'honorese della lode» riferendofi queiti è 
ad bonum. quella come alla fua caufa finale s mentre amando alcuno d' efseres 
Libro 5. de lodato, & honorato vuole infieme vivere chiaro nel concetto» € nele 
Ciuitate Ja Rima publica in che confifte la gloria; non riman forfe fuor’ di 
Dei Loro SONtrOnerfia, ch'eflendo l honore fra beni efterni fecondo Ariltote= 
1 cap 12. IG il più preltante, douuto alla Virtà per natura fua come guidere 
dene che la gloria altresì accontar fi debba tra’ maggiori beni del» 
l'huomo, fenza il cui (timolo vineriano fepolti in vn'otio indegno, & 
vergogriolo ; non diftinguendofi l' infingardo dal valorofo è La più 
foaue melodia, ché giunga d gliorecchi, e per loro trapafli a confo» 
lare anche l’animò de'faggi è la lode; perciò ardentemente la bra- 
mano coloro ancora che non la meritano . Non hd va cuor genero» 
Malo fo, e lontano da gli affetti feruili fH{molo più pungente nella carriera 
Compido. dell'Opere Heroiche del defiderio di gloria , eflendo che Imeritare 
glio « | - dalcomune confentimento de buoni lode eminente, ne ripone INa 
grado maggiore della condirione humana; Onde ben difls il Pinda» 

ro d’Italia è LEALI si 
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Si rapido non. corre i dii); 
Numidico deftrier si cui punge il fiancò 
Di follecito fprone acuta ftellaz 
Come desio di gloria... Pine 
Vi nobil petto è valorofe imprefe.. 
| «Stimolando rifueglia. | | 
Poca ò nulladifferenza fi raunifa tra'Ibuono s&ilmaluagio qua- 
do .mutola-è la fama ; difperdendofi ben prefto la memoria dell’at- 
tionivirtuofe, e dell'indegne, come dottamente c'infinuò Horatio. 
| Paulum fepulte diftat inertie. |. | 
«La cui confideratione aggirandofi fra'penfieri di Tacito » l'indufle 
‘aderudirci chela fola diftintione fra’mortali originaua dalla dimé- 
‘.ticanza ò dalla memoria loro » Sola oblinione vel gloria apud pofteros 


‘Riflettendo-Danted fi rilenante motiuo moftrò difatne capitale 
quando della fama fauellando foggiunfe» 

... «Senza la qual chi fua ita confuma. 
Cotal veftigio in terra di fe lafcia 
Qual fumo in acre , & în acqua la fchiuma è 


L' Ambitione fù fempre vna mala Madre di moltibmoni figliuoli $. 


non lafcia quelta marcire nelle delitie i cuori,che anzi ad ogni hono- 
rata imprefa gli fpinge 3 imbriglia ogni paffione più fordida ; e fe al- 
le virtù non s' affettiona, almeno non s'ingolfa ne'vitij). Ariftoteles 


| ne’ Morali ftima degno di biafimo chi deltutto difpregia la gloria, . 


non meno che l'ambitiofo, il quale con modi illeciti la procura 3 da 
quelta fi fente infammarfi quafi generofo Elefante alle lodeuoli im= 
prefe ; & ilfonnacchiofo prowa vn gagliardo reuerbero nella faccia , 
che lo fà vergognare ferotendolo dal letargo » 

Denique non parnas animò dat gloria vires 

Et factinda facit pettora laudis amor » 

Et altrove cantò ;1 medefimo Poeta Venufinò. 

Extitat auditor ftudium , laudataque virtus 

Crefcit, & immenfum gloria calcar habet 
| Pochifonogli Vlifli, che non s'addotmentino è gl’incanti di que- 
fta Sitena. Thefeo confidetando non fenza tupore la viftà d’Her- 
cole fognana la notte le di lui prodezze } & ilgiorno poi dall’emula- 
tione, e dalla cara fi fentiua follecitato ad oprarmataniglie. I Tro- 
fei di Miltiade tolfero è Themiftocleilfonno. Viliffese Diomede ine 
fiammatvano alle virtuofe attioni Neoptolemo colracconto de’ge- 
iti magnaniimi del Padre fuo Achille. Ichnoti gentili fono ambitiofi 
dell'alernibuona opinione. Gli applaufi d'Hercole trionfante fono 
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inuito è pofteri combattenti . L’infamia è pena 4 chi ignominio- 
famente viue ; e la fama è il premio di chi virtiofamente opera; on- 
de l'honore benche collocato fra' Numi dell’imaginatione non fi dee 
lafciare fenza incenfi s e fenza adoratione. E da animo baffo ; e che 
fugge la luce , e lo fplendottilricafate vna giu!ta gloria » la quale è 
frutto honoreuoliffimo della vera virtà . Però ben diffleS.Tommafo» 
loria ‘alignod bubet ‘vivtitis vestigium, dum faltembonoruna 
ationera qualit > ga iaia . Erinaltro luogofog- 
“giunfe. Qui dominari defder fr Cipiditate glorie carens non timeatbene 
iudicantibus difplicere per a HPA put ‘pletmmque obtinere 


nd 


| quod diligityvnde beflias Superat fiuè crudeliraris uè lnxwiiarvitijs.Lewata 


©» 


l'opinione dell'honore Pudre della Virto , e che delledue printipali 


tà pi 


* colonne DIA fecarida chete oe la vita ciuile:chi 'e(] porrà a'pericoli s 


‘chidiferiderì ta Pattiz} quando non fia siudicaro”gioriofori morire 


per effa ? Onde Vliffe perfonaggio introdotto da PoetiperIdéa, 


* della prudenza; cotetiro d’oghi mediocrità difprézza tuteri beni che 


Mafcardî. i 


» QD. Ennius, 


Cicerone. 


prodigamente foura Ja perfona fua cumulaf poteffe la fortuna sine 
ad altro anhela ch'a'perpetuarein vna honotrenole Sepoltura la fa» 
ma del fuo nome ; effendo quelli eaduchî; ebreni è quelta per feco- 
li dyrgiole:S ta re i 
“Atqui mibi quidem vivienti im-dies' | 
Eift parica babeam, omnia fufficient'» 
 Sepulchrum autem optarim honoratune 
Meun.confpici. In longume enim Tempus durat hoc officium. 
‘La gloria vienel’arbitrio dell'eternità; difpenfa gli anni à fue 
imodo;foltenta le memorie cadentise frà le ceneri del fepolcro mans 


‘tiene il fuoco della Vittà.' © © 
DI, Et 'iobch' allegando iti 
Premio immortale appreftos e il nome loro 
Con'vn balfamo eterno > \ *. hi 
Dal tempo edace, e dall’ obblio preferno. — 
Nafciamo tutti col'punto dell'honores e quetto fregolato defide= 
rio della propria eccellenza fi trona nelle perfone anco piùvili. 
Omnes mortales fe fe landari exoptant . | ; 
Et vn' altro Sattio ilile. Trabimar omnes Landis fiudio , & optimus 
quifaue maximè gloria dicitur. Ipft illi Philofophi etiam in illis libellis , 
‘quos de contemnendagloria feribunt , nomen funm inferibunt , in coipfo, in 


‘ quo, pradicationem'; nobilitatemg. defpiciunt , pradicari fes acnommare 


volunt. Gi Heroi ,-&ipiù valenti, e rinomati perfonnaggi ò per 
eccellenze di dottrina ò perbrauura in ogni fecolo nons'alimenta» 


crono d'altro cibo che di gloria. Cicerone per altro di sì celebre gri- 
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do ne paterdiventto famelicose parafito + Nullaze cnine Virtus aliane 
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mercedem laboris , periculorumque defiderat prater bane laudis, &r glorie : 
d ca quidemdetratta, quid eft quod in hoc tam exiguo vite curriculo, x tana 
| breut,tantis noslaboribus exerceamus . Nunc infidet quadam in optimo 
quogue virtussqua nottess & dies animum gloria ftimulis concitat , atquess 
admonet s non cumvitetempore effe dimittendam commemorationem no- 
'minis noftriz fed cum omni pofteritate adeguandam. Fràibenefici) con- 
‘feriti da Dio.à Dauid vien da effo annouerato quello d’hauere refo 
: ‘celebre se gloriotoiliuo nome; Quod feceratei nomen quaftvnusma- .. pars tip, 
: gnorum qui celebrantui ia terra. Diocommemorafra fuppliti) della e 17 ques. 
* fuagiultitia l'infamia; e minaccia icattiui d' abolire foprala Terra 21.04.3461» 
la loro memoria, ò renderla di peffimo odore à tutta la Terra. Pro- #U# 
«mette all'incontro 2’ buoni fama, e gloria ; onde non.è inuerifimile, 
**che ficompiacia nel contento, ch'egli hà direndere i Popolifelicie 
‘’diricenere:tributi digratie» e di benedittioni da tutte le lingue. Per- 
*‘che fi riuerifcono.le ftedde.ceneri , e fi conferuano l’Imagini? A' che 
| ficantano:gli Hinni, éi Cantici? Donde procede , che Roma cele- 
‘bri hoggidile Apotheofi, &iTrionfi di quelli, che hanno.oprato è 
fofferto coraggiofamente.pe'lferuigio di Dio; e perla difefa della, 
fua caula ? Egli fece portare .da Samuel al gran fagrificante Heli 
quetta parola. Qualunque mi glorificarà fard bonorato ; e chimi fprez- 
Rerà farà fprezzato » e refo infame . Ecco in termini formali l’igno= 
minia per pena; e.la-gloria perricompenfa . E da gli huomini faggi 
» per mercede de' più altiferuigi fatti al publico venne accortamente 
| introdotta ,comedalla bella Irttione s che nefa il Signor di Balzac 
- amplamente firaccoglie ». Poiche da quefta folamentefe ne dimo- 
<ftrauano:fameliche quelle .srand' Anime di Roma le quali doppo 
lacquifto alia loro Republica di Città; e diProuincie; doppo ha- 
ere arricchito il publico Erario di pretiofe fpoglie, porcuano inno 
cale il vinere fi mendichi, che non hauenano con che pagare le fpe- 
| fe de'lorofimerali, onde la loro virtù, e pouertà generaua yu mifto 
«'inuidia, e dicompaffione. Intraprendeuanole attioni Heroiche, 
«delle quali lamemoria ancora imprime in.chi le confidera lo ftupo- 
res sinuecchiauano frà armi; rintracciauano frà innumerabili co» 
battimenti loccafione d'vna battaglia ; e nel mezzo dimille peri» 
coli il più granpericolo per ottenere il Trionfo ; per vedere innal- 
zata ne' publici luoghi vna (tatua.s e per acquiftarfivn nuouo nome, 
benche il Trionfo non rendeffe vaga ch'vna giornata; la ftatua nonu 
feruiffe, che d’vna mafleritia infrurtuofa ; & il nome non aggiunget- 
fe alla loro fortuna ; che tré.ò quattrofillabe. Così furono ricom- 
penfatii Numanrivi, gli Affatici, i Crerenfi, gli Africani, & i Magni; 
confagrando dibuen cuore alla Republica le fatiche, &ifudotidi 
molti anni. Vnacorta parola collana loro vna buana portione del 
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proprio fangue ; ambendo più quelta vana; & imagiharia acquifi- 
tione, che la veritiera conquifta; che hanewano fatta + Idite hora, 
che tutti coftoto foffero mancheuoli di giudicio nelle loto attioni ; 
che non haueflero lumi baltevoli per difcetnere, come no1, le cole, 
degne di ftima, e di difprezzo ; certamente la loro Vittu nonè per 
ancota traboccata appreffo i fuoi nemici insì baffo difcredito s che 
fi rinuenga petfona à baftanza ardita pet foffrire vna si cattiua pa- 
rola. La verità è che iloto penfieri erano men terreni, che inoftri s 
collocando la fuprema felicità in vn luogo più eminente di quello fi 
vfi al prefentes mentre noù fi moftrauano appetitofi d'altrosche del- 
Phonotes À $ RBB Sii 

Nè leggiermente c'imaginiamo già che perla fterilità di queiSe- 
coli nafceffe ; & fi coltiuafie fra gli huomini l’integrità;onde non ha» 
tendo in mano l'oro con che pagare vi (eruigio di rilevanza telo al 
publico ricorreffero alle fottigliezze, gcall'ilucntioni d'vna chime» 
ricaricompenfa. Nonetanò quei Secolicosì poveri; come ce gli 
figutiamo . Bifopna tichiàmare alla memoria ; che doppo chel Ti- 
ranno d'vna femplice Città hebbe regalato con milioni d'oro vie 
Medico da cui ticonofcettà il beneficio della fanità; Athene non 
difpenfò che die Rami d'alloro à colui che l'haveva liberata da, 
trenta Tiratni: T ferre sentil'huomini Perfiani; ch'vecifero i Magi 
v{urpatotinon defidetarono per metcede che di portare vna ber- 
retta aguzza s la cui punta pendena sù la fronte, come quella ch'era 
ftata la diuifa della loto inttaprefa: All'incontfo non ignoriamo s 
che ne medefimitempi il quadro d'vn Pittore fù valutato più ch- 
vna fimile conquiita : che di vaiitaggio vn buffone con vna delle (ne 
buftonerie s'era bufcate j ch'alle più invidiate srandezze s'erano al- 
zati Ciarlatani; fapendo cauare i tributi dalla folida ignoranza, 
de'Principi. Che femmine impidiche s'etano offerte di rifabricare 
le mura di Thebe à proprie (pele } & altre haeuano lafciato fuper- 
biflimi Edific:}. Abbondatiano dunque largamente que’ Secoli d'- 
oto; edilùffo; ma frà rante delitie , e voluttà la fourana Virtù go- 
dendo internamente di fe frefla , e rédendo al di fuori vn gran (plen- 
dore èra rimatcabile in vna iluttre, e gloriofa fterilità. Non tima- 
iano cofa più pretiofa al Mondo del ferttigio refo alla Patria; e per 
ficonofcitmento fofficiente le baltaua d'honorarlo + profeffatidofi 
Ob'igati in vece di pazametito» Nè picciola mercede fi reputaua il 
poter mil'antarfi; Che] Popolo Romano gli foffe debitore; che la 
tu? vittoria foffè vna delle Felte di Roma; che la Patria il pagafle, 
nella medefitma maniera,ch'ella accompliuna alle obligationi fue ver- 
fe li Delimmottali»a Vna perlona priusta iionera forfe ricompen- 
faa &clle fite fatiche in vedere pet opera fua i Popoli intieti foiro- 

mefli, 


6; 
meflî, ò affcanchiti; vnamoltitudine infinita di Cittadini, de quali 
gli yni obligati della vita» gli altri delle fortune, ò della libertà, e tut- 
ti infieme della gloria delnome Romano; l'vdire d'effere perelem- 
plare propoltoalla giouentu; e cantarfi il fuo valore dalle bocche 
ditutte le Dame. Poffente malia allo fpirito.d’ vn Generale Trion- 
fante il non vdire perle trade, che voti perla fua perfona ; lodi per 
je fue attioni; acclamationi, &applaufi alle fue glorie; e d’eflere, 
coronato in fine nel Campidoglio ciò à dire, quafi in Cielo, e quafi 
dalla propria mano di Gioue, mentre credenano i Romani,che quel 
Juogo fatale foffe la feconda magione del più gran Dio , che fognaf- 
fero» e che iui fitrouaffe fempre prefente, anzi taluolta gultafie, 
farfi vifibile è coloro, che haueuano la vifta libera, e netta da gl'im- 


purivaporidella terra. Il defiderio della gloria giultamente era, 
| dunque la paffione predominante de gli antichi ; Mtimando più vn 


giorno impiegato alla Virtù.ch' vna prolifla vita feconda di delitic; 
più yn momento di gloria, ch'vn fecolo di piaceri. E li Philofofida 
quefto comune»e naturale defiderio dell'amore d’vna gloria pofthu- 
matraffero qualche proua, ò argomento dell'immortalità dell'A ni- 
ma. E veramente fe le beftie medefime, come infegna Lattantio, 
appetifcono la gloria, mentre veggiamo arcriitarfi il Cauallo , ches 
nella carriera in occafione di publico fpettaco!o rimanga addietro; 
e pe'l contrario tutto feftante fi moftra chi ottiene la palma ; con, 
più forte ragione dourà l'huomo dotato di si (ublime intendimento 
feguire quella via » che gli afficura l'immortalità; ilcui affetto è fi 


yniuerfale,e propagato perognilato, che mofle ilmedefimo Auto= 


re à pronunciare » che Nemo elî qui immortalitatem recufet. Quantey 
comadità,e vantaggi feco non arreca la gloria? Mà a che intrapren- 
dere di numerare l'arena del Mare ? Queito fia l'epilogo dituttigli 
altri. Queldefiderio infatiabile e connaturale nell'huomo di ren- 
‘dere fe teffo più che può. immortale, per quale altro mezzo può 
meglio confequirlo, che con l'opere degne di gloria? veggendofigli 
wni col corpo fepolti nella tomba d'vna perpetua dimenticanza, î 
e gli altri al difpetto dell’ingiurie della fortuna » e de'tempi fopra- 
uwiuere a’ fecoli più che mai trionfanti, e gloriofi, Vite brenem efico 
curfum » glorie fempiternum » L 
Al meglio è dunque in quefta vita breue 
Procacciar contro morte alcun riparo, 
E poichel corpo incenerir pur deue 
Rendere almeno il nome eterno , e chiaro« 
Et il Petrarca anch'egli anhelando col mezzo della fama quelta 
immortalità diffe, 
i = Spero per lei gran tempo | 
Piney 
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Viner quand' altri mi terrà per Mmorko è» 
Ét in altro luogo fauellando pur della fama - gti 
Che trabe lhuom del fepolero en vita ibferbao vasto |» 
La gloria » dice il Baccone aiuta à perpetuare la memotia dell’- 
tuemos nè la Virtù fù giammaitanto obligata algenere humano 4 
chiclla ricenéffe il fuo debito riconofcimento da gli altri fel'huomo 
fieffo virtuofo non l'inuiaffe. Ne forfe la fama di Cicerone; di Sene- 
ca ; ò diPliniocotanto haurebbe contraltata con glianni fe non 
foffe tata accompagnata da qualche vanagioria in loro fteffi,fimile 
alla vernice,la quale non folamente fà rifplendere,mà ancora fà du» 
rareiltauolato . Onde veggiamo tutti] giornile perfone più nobi- 
li, e quelle fteffe, che brandifcono gli (cettri Reali comprarfi la glo» 
gria è prezzo di fangue, € della vita ancora» della quale fi moftrano 
così prodighi,che l’ auuenturano ad ogni occafione valeuole à porli 
in ficuro daltarlo de’ giorni, e dal verme degli anni, ilcorrofiuo de' 
quali diftrugge tutte tecofe. Perlo che giudiciofamente s'introdue 
ce dal Taffo colui, che fi millanta, € dice |. e ERI Re 
N s1ò core anch'io, che morfe [prezza» e crede | | (0° Mi 
Che ben fi ‘cambi con -bonor-la vita. =» 0000 Ci 
Poiche tutti quei Grandi ; che controppa lu bricità efpofero fe 
Neff a duriffimi difaggi, & al rifico della morte s'imaginarono » che 
ben fi cambiafe qualche anno di vita in vn'altra immortale schiéla 
ticompenfa dell’atrioni lodeuoli; onde:fi diceffe «|... *ta 
Morì quanto è la Vita, è l'bonor vine i , 3 
© Mortal fu il Corpo» il nome è immortalato « A 
Onde non deue'portare-tupori all'animo-nofiro fe.vn premio sì 
pretiofo, e fublime richiegga ancora fatiche»& hazzardi corrifpone 
denti: Ionofcendum Aiax eft fe bomo cum eRet s appetiuitgloriam remo 
dulciffimam, chius gratia etiam noftrum quilibeb obire pericula fuf imet;s dif- 
‘fe Luciano. Ma wiuna altra cola meglio, che le carte de gli Scritto= 
‘ri vagliono per propagare.in vna lunga ferie!di fecoliJa feconda vi- 
‘cade eli huomini (uffi tente nella timembranza de’ fuperltiti,». Che 
non può, dice i! dottiffimo Maicardi;ad onta deltempo dinoratore 
de' maroni séde' bronzila magia dell@Hiforia ? Che cola hauerebbe 
Tuffragato all'heroica Virtù de Cefari, deglAlefandri, e.d' infiniti 
alcri Prencipi, il cuicràfcendeftes8s inimitabile valore apre doppo 
tantifecoli millebocche ogni giorno in loro applaufo.s fe le penne 
de gli Scrittori, non il’'haueffero mantenuta verdese fiorita nella me- 
moria de’ pofterila fama fenza il cui aiuto in breui anni farebbe ri- 
*iraltaeintài 00 cen Lon cui Lt » 
inn Quid foret Ilia 
Mauorti/que puers fistacituinitas >< 
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| Obftaret meritis inuida Romuli ? o 
Se dunque la forza de gli fcritti vale à gli Heroi permedicinade! 
la dimenticanza » ferue infieme per rendere eterna la gloria de' loro 


Autori, e per farla trapafare con marauiglia al conofcimento de’ 


fecoli futùri. Quindi è che perfettionati trè libri delle fue Odi pre- 
giauafi Horatio d'hanerfi fabbricata vna fepoltura piùfuperba , eu 
dureuoles che fe folle ftata di Marmo ò dibronzo, mentre non fog- 
giaceua all’ ingiurie delle tagioni ,nè de'tempi; onde non fofe egli 
più per morire del tatto, douendo di lui reftare vna gran parte » che 
con Roma fofle per garire di dureuolezza + Pie Uni 
«__—» °’0’Exegi monumentum are perennias 
© Regalique fitu pyramidum altiuss 
> iu Quod non imber edax, non Aquilo impotens 
- Poffit diruere, aut innumerabilis i: 
eAnnorum feries , & fuga temporum. 
Non omnis moriar : multague pars mei 


Vitabit Libitinam —— 


= a -— i 


(Per qua fpiritus » & vita redit bonis © 
“Poft mortem ducibus | vci 00 0 
Non incendià Carthaginis impia 
Eius s qui domita nomen ab «Ifrica 
Lucratus redye, clarius indicante — 
Laudes, quam Calabre Pieridesa 0 > 
--Mà non vinti dall'autorità ditanti valent' huomini, nè all'effica= 
cia delle loro ragioni arrendendofi, ficontrapofero fortemente al- 
cuni'alla faddetta opinione fanoreuole alla gloria: ftabilendoney 
vn°altra interamente contraria ; chela Beffa gloria diltrugge , e co- 
me cofa biafimenole condanna . Cosìfi auuera, che ogni medaglia 
ha il fno rouefcio;e che non vi fia opinione cosiben foftenuta,e cor= 
roborata da argomenti, e ragioni, che conle medefime ancora 


non pofla effere impugnata; e contradetta . Leggiamo però ches  a64rconi. 


venne introdotta ne riandati fecoli la Scuola nomata dubiofa » € 
du 0, I la 
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—SaAgeffe “de 


«Charron. è 


i Saggi 


&ccomodiamo volentieri fe noftre facoltà, e perfone all'octorrcnze 
de' noftti amici ; € Quo parli li fagtifichiamo ne’loro bifogni; 
inà di comunicateilfuòhonote; e far parte della fua gloria non è 
guari in coftume delle genti .: Traportatidainfano appetitodi glo- 
ria moltidi'toloro dicuiquanto maggiore: era: la profeffione, & il 
grido dellafapienza, tito più:folenne era la pazzia; fpontaneamen- 
te offeriuanfi‘alle fiamme‘appreftate ne' luoghi pubiici:per rendere 
col fagrificio.delle lor" perfone à Vulcano più tifplendente:la fama, 
appreffo i pofteti del proprio nome ! Diche non sò{e trouar fi po- 
telle fciocthezza più miferabiles e compaflioneuole . Effere così 
ciechi; & ignoranti quei Philofofi di lafciare il'vero, effettiuo , e pal 
‘pabile bene percorrere dietro alla chimera, & al fogno:d'vna.vana» 
‘glotia $' confecrando fe ftefli al fuoco sù l’altare dell'ambitione per 
‘morire in ammiratione'al popolo, e far parlare della loro fcipitezza 
il Mondo! Malattia meriteuole inuero di purgarfi col fuoco ». Così 
fece Calano'alla prefenza d' Aleffandro » Così Zarmanochega Ine 
‘diano’in’Athiene ordinando; che fopra il fuo fepolchro fi (tampafia 
‘quetta inferittione. Zarmanochegas Indus iuxtà patrios Indorum mores 
Se ipfum immortalem faciens‘hit tacet . A troppo caro prezzofi ven- 
‘@ena quefto balfamo d'eternità per correre in furia è farne incerta. 
He © Nomi, è fenza Joggerto, Idoti fono OO°” ag 
Ciò che pregio, e valore il Mondo appella . 
La fama, do innaghifce è ‘vn dolce fuonoò 
—_ Wot fuperbi mortali, è par fi bella) 
vl. E n Eco, vn fogno, anzi del fognò vn' ombra; 


“0 Chad ogni vento (i dilegua, è fgombra. 
de ° A LS rase 


ù lubrica dell'onore; e della gloria, metie 
tre dipende dall'opinione de gli huomini così vatia > così mutabiles 
è fallace ;, onde pronunciò il Dottor Angelico S.Tommafo » Nihil 
‘idetui in rebus bumanis fragilius hbonore, gloria, & fanoris hominum, cum 
dependeat ex opinionibus hominum quibus nibilmutabiliuz » E qual più 
Îicuta riproua potiamo hauere, che tutto ilfuo effere confifta nella 
hoftra imaginatione mente vesgiamo le ftefle cole in vn paele re- 
putarfi à gloria , 8& ad honore 5 inaltre Protincie rrattarfi pet cole 
indifferenti; ò difprezzarfi come vili, dishonotate, ed infanti, di che 
ne formano va lungo Catalogo il Montagna, il Sciarrone.E quan- 
do tutti confentifferò in credere per genecrice dell’ honore Qualche 
attione ? d troppo cato prezzo fi ricompra vna cofa tanto fugace» » 
lubrica; e mutabile» Della breue durata della gloria humana, il cui 
verde cosìtofto fi diffecc'a, con ragione efclama Dante, confideran= 
do quanto celer amente declini all'Occafo ilfuo più riverito merig- 
gio, che per efiere fogrretto à si improbife vicende vien da lui para» 


ual cofa più frale; è pi 
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«gonato allo ftrepito , alfiato, & alvento: 
0' vana gloria dell' hbumane poffe 
Com' poco verde in sù .la.cima dura è 
Non è il mondan romor altro che wn fiato 
Di vento; ch'hor vien quincia & bor vien quinti; 
E muta nome perche muta lato fi 
La noStra nominanza è color d'herba 
Che viex', e và; e quei la difcoloras 
«Per cui ell’ efce de la terra acerba. 
Ne gli fteffì meglio.afferti , chi può dire quanto facilmente fimuw 
‘ta la buona opinione in cattiva per ogni minimo difaltrofo accidè- 
te, che occorra à chi fenza fua.colpa ne patifcela pena è Era vnos 
foggiunge il P.Giuglares, creduto il Salamone delfno fecolo ; few 
agli guafta al carro della Fortuna wna ruota fenza che effo.ne poflaa 
prevedere ò impedire il danno, e fubito quei che furono della dilui 
prudéza meglio informati fono i primi, che alla peggio ne fparlanos 
egli hà perduto la Carta, &il Buffolo ; nonè più quello di prima, 
.è rimbabito è impazzato . Nè perche continuino ibuonifucceffis 
continuano fempre ne gli huominile approwationi; a molti l’itef= 
fatroppa felicità viene à noia . Non fi dee dunque incamminares 
tuttiifnoi penfieri, & affertiafarcaccia d'vna cofa,ch' altro nona 
è ch'vna magnifica parola . Altri appellano quelta gloria wn'bene 
«Amaginario del Theatros che non fuflittes che in apparenza; vna fan- 
tafma de gliangichi, dietro la quale quegli Heroisome altrettanti 
fpettricorrefferosaccontando frà glialtri miracoli fauolofi l’Elefan= 
te con vii colpo di (pada recifo pe'Imezzo » onde in wn fecola pie- 
no di vanità campeggiaffero.bene si ridicole imaginationi. Le cole 
antiche di Roma triofante fono da coftoro ftimate fogni de gli fcrit 
tori; chFabriti, e Scipioniregiltratifrà gli Amadisse gli Agraman- 
ci; e quelle Hiltorie tenute per Romanzi. $iburlano de'berrettoni 
Perfiani; dell’.alioro de gliAthenicfi; detle (tatue, e trionfi de :Ra» 
mani non meno, che de’ vani pronomi di Numantino;e d’Africano. 
‘Preferifcono.alla gloria il profitto; e .fdegnano d' amare.con vche» 
«mente paffione vna cofa morta, chenon può cotrifpondere.allore 
amore ;.che è priva difentimento, e diconofcenza; che hà tutto 
31fao effere nell’imaginarione de gli huaomini. Ammirano per ciò 
da lemplicità;'è. finezza dicoloro, che furonoda lucese-l'ornamento 
de' primi fecoli per hauer faputo aggirare » ‘& appagare i più valo» 
‘rofi'difimile chimera. Crifippo se Diogene diceuano, che tutta la 
“gloria del Mondo non meritaua altrimenti, che .va' huomo d'inten- 
«dimento tendeffe (olamente il dito per acquiftarla «Galeno fù così 
«enace fprezzatore della gloria, e dell'aura popolare. CEEGLOSE. 
(IMOL 
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fiaoi:Libri publicò co'l proprio.nome benche in fine fi lafciafle pot» 
‘tare.à fcriuerne yno come Indice de’ Libri propri) . Parne bene,, 
che Homero.faceffe anch' egli. poco capitale delia gloria quando ia 
pofpofe all'vtile contro il comane fentimento de’ Greci , frà quali 
pafflaua permaffima, Fama lubenter opibus anteponito ; poiche in- 
trodace Hettore, ch'ad vn valorofo capione prometta la metà delle 
fpoglie,& inquanto alla gloeta ce la prometta intera;e pari alla {na. 
Habebis dimidia mecum fpol:a > Gloria autem erit quanta mihi. Nel guar- 
to dell'Echica diffe pero Prencipe de’Peripatetici, che’! magnani» 
mo non curana Ja locdco.ofercadorla verità all'opinione,con vederfi 
turco intelo adopror piu tosto arti virtuofi , che di mettere ogni 
fua cura » acciò!: (ima per mille bocche lipropaghi. Qnde pro» 
nunciò S. Tomma:o, che; Atagnitudini animirepugnat s. quod aliquis 
sglorictur inteftimonio (audis humana » quali boc magaum aliquid afime= 
ur. ES. Agoftino.confentebsn sì, che pofla da glotia feruire di ti 
amolo all’ operare; ma njega all'incontro; che nomar fi pofla vir: 
tuofo colui,che nel produrre gli atti della Virtù fi propone.perjifco- 
-posefinela gloria humana» Anziglofandofi dal Caistano l mede- 
‘fimo articolo pala più oltre con dite; Scito quod fi gloria vt finis vir- 
tutum ponitur , virtutem deltrmt, fi autem vt cal: 
at, advirtytem acquirendambumanum animum adiynatrmagis quamce- 
serabona vtilia, quia in genere vtitinm , gloria principatumtenet, Nè qui 
s'arreltail Toltato mà fi porta fino all'eitremiraà foftenendo; che, 
chiunque appetifce fama, e gloria ner fe medefime fenza preordi- 
narle ad altro-fine maggiore ; .come altresi chi opera qualche bene 
per mercarfi fama;e gloria,n0 fia profciolto da peccato.Che però i; 
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«Were vireno- 


$, Matteo de gl'I PAeran dettos quod receperunt mercedewa fuam, 
.eo quod faciunt opera fua vt videantur ab hominibns » & acciprant indefa i 

; ge ' SARA, fas ,.gui bue 
«mam» «Quando. Chrifto noftro Signore fali al Monte licentiòle tut “7,574 glo. 
‘be, chelo voleuano acclamare perRé alla vilta di tanti {noi mira» riam qpera 
«colisfuggendo intal mansera l'applanfo, & 1) fauore delPopolo. Ità visa: spo 


-erudit nos s foggiunge il Chiofatore, sonquerere gloriam bonamurna "84" 
«quando magna egerimuss mam ipfe ex virtute propria magna agens gloria 
.monguarehat ; &'fortiori nos quiex nobis pibil operamur > neque cogitarea 
fufficimus , fed fufficientia nofira ex Deo chi. non. debemus quarere gloriam.: 
.6x operibus noftris, fed totum.in Deum.ertere è Onde tien'egli per opi- 
«nione, che confiderata la fama fecondo.la legge diDionon debba, 
defiderarfi , &appetirfi., monperche in:fe itefla fia cattiva , Sed 
quia defideriun illius in nobis malumeeft » quia quifamam drligunt, confti- 
:tuunequadammodo in illa felicitatem ; cum defideretur, co nan propter 
‘alium jinem eft materiafelicitatis ; co tamen fecundum veritatermfidei, cin 
vationis fumimunm bonun quod eSt materiafalicitetis ci 
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folus Deus cft propter ipfum defiderabilis. La Virtù medefimia è conceti? 
trica 2 fe fteffa; non potendo i il virtuofo ordinare lefue' attioni ad 
alcun fin&efritifeco ; comé farebbe alla glotia» | 
«© Virtù non men ch Amor di fe S'appaga» 
#g éoniecantò invn'alero luogo l'ifeflo Poeta è Î 
$i come amor fol con amor fi paga: "i 
Così virti fol di virtù (£ gode; © 
Altro premio s altro prezzos & altra paga 
Nor richiede; né vuol è “bonore 3 e lode è 
Ella è merce è merce fola è fe fteRas 
La vittà batarido è fe medefima per premio nonficurà di Thea: 
tto (tranieto per meridicar fuoti difeFapplaufo + 
— \Ipfa quidem virtus fibintet pulcherrima merces > 
| Difle Mattiale perdimoftrare ;che nori doueuafi preotdinate ad 
altro finé, mà proporti il confeguimento fuo pet fine dife ftella; ew 
confideratfi i pet accellorià di & accidentale la glotia; che da quella 


Resa b9 oe. 
° Laudi la fama voi co ritborsali Tiatuoio «anno 


Voci di gloria è &l Mondo empia del fuonioa “is na 
Lips Premio v'è l'opra voftra — S ANSIA 8 la 
«Rd ‘elfo fattorum vers sfrnttys P Lies Col pirònella medel mà opie 
sua ‘none Virgilio quando dille: È {RM 062 
n nam mibi falli n PT Dista i Rea 


n ande fat eroe a 
E Tacitò nel fecofido de gli Arinali doppo #08 decnalata. “puerta 
vitiroati da Germanico tappielenta ; ch' egli pago fi moftraffe del 
godimientà interno de'ftoi geltifenza: Cercarealira mercede +'R 4 
2us confeientiam fatti Yatis éffes” Nos illutratidatlume della fede gli 
« #itichi Philofofi premeuano' divierfo)feritiere hel'difpregio della, 
° &loria; ditiotiAndo ; che dal Tempo priricipalmente venifle ame 
| ‘imazzata l'immortalità miedefinia de gli Herdij d kn percio tods 
tafle per lot nîala forte'di morire due volte + na 
Doppò la lunga età'fral nome chiaro # i DEIANA 
AAA quefto però; che fi # apprezza? dCI LARE MR 
* Taniò Vincé; è ritoglié il tempo auaro è 33 RETZanA 
Chiamafi fama; & è morir Secondo 
Né più che contra’ primo; è alcun riparto} 
Così l tempo trionfa i nomi el Mondo. 
il tempo elereità il fio vfficio di contumare;e fpegnere là memo» 
Hia di qualfinoglià chiaro note » E la famina altro non è ch'vn fecon> 
do morire; di cui parlando Boezio difle. fam vos fecunda mors manet. 


Mot è marmo fi duro; "che Tdenre dell'età nontonfimi. Hrempo, 
È ul ij 


fee, onde ne perde in fine il (onnoyela quietescrucciandofi oga: 


ig I 
«egliannicon fatal-priuilegio trionfano de-Maufoleisede.Colofi; 
‘inuolano à gli occhi, .ed alle menti la fuperbia delle marauiglie del 
Mondo. MER tt Agi astio agi 

| To per mé fon vn.ombra, 

Che fe'l Latino, 0’) Greco 
I Parlan di mè doppo la morte € vn vento. | - 
Gloria è tua polta come noi fiam morti ; monna:fama può fonar 
conla piua pauane. e gagliarde,che nulla fente chi coronato dilane 
ro fi tà lè conuerfo.in poluere di Cipri, RIA 
0 Gloria vina ad buom:fpento 

i Enea dolcezza in fogno » «e pur non viene 

0. «Se.mom doppo il morir gloria fincera» > © 


| 0’ bai per gloria vna voce» 
+ «Che fia buona ò fia rea riliena poco» 
© eArfe di fiamma atroce atta 
L'Efefio Tempo, e in rina al Simoente 
Arfe il Frigio Ilion d' Argiuo foco» 
Qr-ride ze fifa gioeg' "0 00 k 
EroStrato di Pirro se non men gioua 
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°. D'wn' egregio valor vn' empia prova è 


Sobee è ® 


Intrè fue Orationi Dione Chrifotomo beffeggia coloro » che fiti- 


‘bondi fi PRAIA dicédosche gli auari,i golofi,glivbbriac- 
. Chi, 8 alcritali fi moli | 5% 
contro ficorra dietro à gliambitiofi, & a’vaghi di gloria,efaltandofi 


rano à dito, e come pelte fi fuggono;& all’in- 


fin’alle Stelle; e doue gli altri vitiofi procurano dinafcondere i loro 


| difetti; coltoro ne fanno publico fpettacolo è caula della frenefia, 
. ch'agita tutte le Città,e popoli di dar paftura à fimiglianti pazzi con 


Panegirici,Corone,e maggioranza di luogo,eccitandoli ad anhelare 
ad vna verdeggiante fronda percircondarfene il Capo come Peco= 


: te, perdendo frà tanto la fanità,i comodi,é fouente la vita . E qual 
i maggiorfcempiezza,che potendo con pochidanarianzifenza alcun 
. difpendio prowederfi diquante Corone d’Vliuo, d'Alloro,d’Hedera, 


arena a 


e di Quercia,più loro aggradasvolermercarne vna fola col prezzo di 
tanti difaggi,e del più vino fangue ancora ? Non fi rinuenirebbe Ca- 

ra à cui mancafigil pafcolo, che per carpire vnramo d’Vliua preci- 
pitaffe fe fteffa da qualche altezza .:Il golofo fi fatolla tal volta con 
vn pefce;il Beuitore.conyn'anfora divino:fi fatia ; mà l'huomo cupie 


«do di gloria benche mille itlodafferononèà baftanza contéto,auua= 


lorandofi viè più in Iuila fete della gloria quanto più quelta s'aceree 
hora 


D 
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n procacciarfi fodatori. E fe pet auventura s'anuienie i qualched'- 
vno,che poco capitale faccia del fuo merito,ò ne'fuoi difcorfi il'lace-. 
ri: pare che habbia rimirato la tefta delle Gorgoni, così ftupido new 
diuettta . Cicerone, che nell’appetito della gloria son cedeua è chi 
che fia il primo lnogosrimafe come impietrito alla voce di colui,che 
da effo intefrogato; chie cola fi diceffe in Roma di Cicerone diede in 
sifpotta di non hauer'vdito ne pure'il fuo nome + ; 

Ehi fi propone nelle fue attioni per mezzo efficace Ò pet fine vIti= 
mato la gloria corre rifico di far miferabile naufragio frà glifcogli 
dell’ambitione » e della vanità ; lafciando in ogni lato più fumosche 
fplendore. Sirertde foggetto d'eflere niofirato è dito per vn pallo= 
ne della Vanagloria; di vedetfi condotto'tome i Bufali pe’! nafo dale 
la turba dell signi se che le continue incenfate gli guaftino itcer= 
uello: Onde il far fagrificio cotidiarro della propria vitas fondame= 
to delle terrene felicità per confeguire quefta gloria è vn volere imi» 
tare il Corto caduto nell'errore d' abbandonare la prefa del Corpo 
percorrere dietro all'ombra; il cui rileffo moffe Caffio è dire, chey s 
Inelius erat cogitare de vsta,quam de fama. Quindi è ch'apprefilo gli huo= 
fini d’intédiméco appaia tidicolo Aleflandro quando abbadonata 
la Regia; sbandite da lui tutte le delîtie del Principato ; pofti ina 
non cale tuttii mezzi della propagatione » e confernatione della 
propria perfona.prende pet ftanza gli alloggiamenti militari;fi cuo- 
pré d'armi; e mena la più penofa vita, che impreeaf gli pocefle il 
più fiero nemico; ch'eglihauefle; mentre non troua quiete per va 
momento; mà fra’ geli,& arfure fi lancia tutti i giorni entro le vora= 
gini di mille pericoli 3 e dilatati i confini del fuo Regno fantaftica, 
di lafciare nelle contrade più remote s armi, freni, & altri arredi di 
-fmifltirata srandezza peraccreditare le fue (quadre perrazza diGi- 
santi; e d'immenfe forze. Nè ad altro erano indrizzate le continue 
inquietudini della fua mente; le vigilie indefefle ; i fudori; & il 
fangue, che è canto d canto verfaua , ch'è rendere immortale ilno- 
its; e quella vita; ch'intempeltivamente immotò sù gli altari funefti 
della mortes Riprefe pure $ì fatta fciocchezza nella pretiofiffimas 
Granata conquiftara Girolamo Gratiani quando gentilmente col 
naturale fuo (tile fiorito, c veramente Heroico cantò è 


Che val, che i nomi illufris e i fatti egregi. — 
De î feroci guerrieri in ogni parte po a 
A le turbe diuulghino, N d i Regi 
S3 i mutati deftrier rapide carte » 
se d l'eccelle vittorie, @ i chiari pregi 
Ponero guiderdon morte comparte Wobio, 

: Din 


î ‘D infaufti verft onde il Sepòdlero incifo 
METTE Faccia noto colui, che giace vecifo è 


Lungi lungì da noî pompe infelici. 
miferi premij s ‘è lagrimofi bonori . 
L'applaufo,la tima, ela gloria ben prefto vengono à mancate 
con la morte; rimanendo fenza gloria , & honore chi dianzi era ce- 
lebre, e rinvmato . Che però fù detto dalSalmifta ; Ne timueris cis 
diues faftus fuerit bomo , & cum multiplicata fuerit domus eius , quoniario 
‘cuminterierit non fiumet omnia, nec defcendet cum eo gloria eius. Prende 
gulto d'ingannarfe fteffo chi crede di poter donare 21 fuo nome l'é- 
iternità con qualche componimento . Vano etrore ci lufinga ; e dal 
difinganno:dourebbe purtrarcila malageuolezza non folo che s' in- 
contra nell’incamminarfi all’erto della gloria, mà ii rifleffo ancora 
atantefatiche.d’ huominifamofi condennate ad vn'eterno obblio ; 
mentre fra’ dirupi,e l'ortiche hoggidi fi rintracciano ancora le velti= 
gia delle più formidabili; e gloriofe Città . 
vi Giace l'alta Carthago: è pena i fegni > 
De l’ alte fue ruine il lido ferba. 
Muoiono le Città, muoiono i Regni. 
Copre î fafti, e le pompe arenas & berba. 

Come cantò egregiamente il Taflo . 

Elacagioneneriporta Seneca à quella fatale, & irreuocabiles 
fentenza, Omnia mortalium opera mortalitate damnata funt : inter pe- 
VILUVA VIMIMUS = © |. $i i 

Fù parere di Sofocle, che i foli Dei godeffero il Priuilegio di non 
eflere fortopofti all'inginrie del Tempo. 

| O' chariffimè fili ©Egei folis non accidit 

Dijs fenettus, neque mori aliquando . 

Alia autem omnia confundit domitor omnium Tempus 

Tempo diftruggitor d’ ogni bell'opra , 

Ch’ affondi i nomi entro l’ofcuro obblio. 

O'come cantò il Petrarca. 

Il gran tempo a’ gran nomi è gran veleno. 
O Che giona a Celare,8rad Aleffandro,che la fama celebri con cen- 
to trombe il diloro nome; che lo dilati alle più remote Regioni? E Ma/cardi. 
ch'importa, ch'altri ricuopra la magnificenza di faftofi fepolcri; nè 
che l'eleganti inferittioni de’ fuoi gefti fieno da immenfi Obelifchi 
| foftenutif Poiche ficome tutto quello ch'era auanti che noi foffimo 
| infantarinon haucua alcuna analogia con noi , onde delle cofe fe» 
guite nel Mondo nè bene , nè male, nè giovamento, nè danno, nè 
gulto , né difpiacere, nè paffione alcuna in fine arriwana fino è noi ; 
K COSì * 
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così confa morte ognicofa mondana muore con noi refi incapacî 
d’ognifentimento, & affetto, che dalbiafmo,ò dalla lode, e dalla ri- 
nomanza ò buona; ò rea appreflo li fuperftiti fi propaghi. Sicome il 
noftro nafcimento » dice.il Montagna.ci apporta il nafcimento di 
tutte le cofe; così la noftra inorte farà.la morte di tutte le cole ; per 
lo che egliè altrettanta follia il piagere del non douere effervino di 
qui à cento anni; quanto il piangere di non haner viffluto cento ane 
ni fono. La morte è origine d'yn'altra vita. Né ti Iufingail vede- 
re, cheinomiappunto de' Celari, e degli Aleffandri; le fatichedi 
Seneca, e di Cicerone perillor pregio, da'dentivoraci dell’età,e del 
tempo» che logora ogni cofa fieno foprauanzate , elafcino fin'hora 
apparéza di douercorrere col Modola Iteffa forte di dureuolezzas 
confagrando gli Autori all'immortalità i proprijnomi; onde s'ac- 
crefca inte l'animo, ela brama di faticare in guifa, che l’eccellézas& 
il pregio delle rheopere quafibalfamo le rédiincortuttibili, e le pre» 
feruidaltarlo deltépo,.A' noidice.ilSignordi Montagna;non è già 
arrivata la millefima parte deglifcritti ce libriantichi, Egli è lau 
fortuna, e nonl’eccellenza; cheloro dà vira ò più corra, ò più lunga 
fecondo ilfuo fauore. Ediquellischefono pernenutià noi è lecito 
dubitare fe fia il peggiore, non.hauendo altrimenti veduto gli altri, 
& fattone ilrifcontro, Eglièla forte, che ci applica la gloria fecon= 
dolafuatemerità ; veggendofi {peflo camminare auanti.i) merito, 
e fpeffo ancora trapaffareil merito digran lunga. Nonbaftail pre» 
gio intrinfeco, 8 ilmerito dell'’Opere;. quando non hanno a' voti 
Joro fauoreuole la fortuna ogni fatica indarno s'imprende ; e dalei 
ch'è cieca, e fi gouernafenza giudicio » fenza configlio mà colfo» 
lo furore non può attenderfi lenteanza.giuita , hanendo percoltume 
non di fovuenire all'altrui merito, mà di (odisfare alle fue voglie in= 
conftanti. 
«Anco de' (acri ingegni. Ku v 
Scherzo fi prende iù cafos e loro indarno s 
Bella virth fpirti celeSti infonde; 
Naufraghe in torbid onde 
Van le memorie aliruiz lo feampo è incerto; 
E. dalla forte vien pi che dal merto , i 
'Muoiono i Libri perche iltempoche viene à capo delbronzo,e 
de’ marmi è à baltanza poflente per diffipare materie più fragili. Vi 
è va deltino perle lettere, che perde.ò falua feaza fcelta, come dice 
il Signor di Bolzac., i parti delnoltre ingegno 5 moftrandofi indul- 
geuteverlo lecatriue poefietaluolta, e verfo le fauole mal’inuenta» 
te; enemico dichiarato de' Libri vtili perfopprimere gliOracoli, 
e prinate il Mondo del lume dell'Hiltorie necellarie, Gliantichitie 
CO- 


‘conobbero vn Demone; che prefidena alla nafcita de' Libri, difpo= 
‘nendo fommariamente della lorfortuna, & fucceffi ; che riulciffero 
‘bene ò male; & videflero più ò meno fecondo che loto foffe propi- 
«zio ò auuerfo è Quefto Demone hà fatto difperdere vn numero in- 
: Comparabilmente maggiore di compofitioni che non è quello che 
fiè conferuato; e quelti fteffi Libri calualmente ancora hanno pro- 
‘pagata fin' hora la lor vita » Quelle di Quintiliano nen furono for- 
fe dal Poggio nella bottega d' vn Lardaiuolo ritrouate à calo ? M2 
per non teffere vn proliffo; e fatienole Catalogo della varia forte di 
stante fatiche de più rinomati Scrittori ; quelle di Aritotele,che in 
tutti i fecoli portarono ilvanto delle più rare) &reccellenti s hora, 
veltinte hora rifufcitate fi dicono + Dalla Libraria diTheofrafto più 
di mille,e nouecenco anni hà che le traffe Neleo Scepfia per pottar- 
leà Troia; e morto luis perche non foffero tolte dalli Ré d'Egit= 
tosche lecercauano j da gliheredi vennero fotterrate , perdendo- 
fene la memoria fino al tempo di Appellicone Teio, che maltratta» 
te dalluogo,e dal tempo di nuowuo in Grecia le riportò. Silla hauen- 
do poi perdo il Pireo le condufse in trionfo à Roma doue da Tiran- 
nione Emifeno furono riltaurate il meglio , che fi potè. Molti anni 
doppo occupata Roma; l’Italia; la Grecia;e le Prouincie d'Europa; 
fpenti1 Filofofi, e le dottrines andarono i Libri d’Ariftotele in pote- 
re de’ Saraceni, che glicraduffero in Arabicose furono comentati da 
Auerroe. Quindi efsendo ftati gl’ ingegni de'noftri annebbiati per 
lo fpatio di fecento anni s Federigo fecondo fautore delle dortri- 
ne, e dell’arciliberali nelle guerre, ch'egli hebbe col Soldano d'Egit= 
to trouatii Libri d'Ariftotele con grantpela gli fece tradurre d'Ara= 
befco in Latino mà pieni d’errori. Finalmente quando Conftanti- 
nopoli fù prefa; e faccheggiata da’ Turchi; i Libri d' Ariftotele Gre- 
ci,eben cuftoditi in quelle Librarie Imperiali furono trouati da'me- 
defimi Greci, che fi fuggirono ; e portati in Italia tradottiin Latino 
dall'Argilopilo, Gazza,& altri,e la terza volta a'noltri ingegni com 
mMmunicati è 
Non poffo altenermi di non aggiungere a' Libri d’Ariftotele gli 
Annali di Tacito, che habbiamo imperfetti,non oftante le diligen- 
ze dell'Imperadore del medefimo nome; che fece riempire tutte les 
Librarie dell’Impero Romano de’ medefimi efemplari per cautelar= 
ne; fe bene indarno, la loro dutata. Quanto dir fi potrebbe della, 
cattiva forte dell'Hiltoria di Luccio s il cui nome appena s'è confer- 
uato fino al noftro tempo,benche tanto rata, & eccellente , che Ci- 
cerone appafficnatamente fofpirana d'hauerui qualche luogo. Que 
fono quelle d’Afinio Pollione,di Cremutio Cordo, tanto decantates 
e d'infiviti altri Scrittori. ILibri, che habbiamo; e le memorie, che 
L: lu fi con- 
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fi DAN no fono la millefima parte di quelle che fi fono {mat= 
rite ; Cumtot Reges ne dicam Principes temporis dinturnitas obruerit, cer- 
te ex decem millibus vix vnius memoria fupereft. Mà che? Liuio, Po- 
libio, Dione, Appiano, Ammiano;g.in fomma quafi tutti i più rino- 
mati Hiltorici fra Greci, e Latini fono lungamenteandati difperfî, 
la fola fortuna conferuandone fin' hora i lacerati frammenti . Qua- 
namfaòta Alexandri Magni preftantiora? Et tamen cum è centum fermè 
Hiftoricis confcripta fint,trinm folum Hiftoriafupereft, Iuftini , Curtijs Ar- 
rianis fed Iuftiniconcifas co breuis ; Curti mutilata prioribus duobusli- 
bris; «Arriani fola integra eft . E per parlare anche de’ Guerrieri» 
quante belle attioni fi fepellifcono nella folla d'vna battaglia + A chi 
deuono Celare, & Aleflandro quella grandezza immenfa della lor 
fama, e gloria, fe non alla Fortuna è Quanti huomini quefta cieca 
difpenfiera de’ beni fecondo il Gentilifmo hà ella eftinti sù’l comin» 
ciamento del loro progreffo , de’ quali non fi conferua alcuna me» 
moria, e che col medefimo fpirito,e coraggio fi farebbero compot» 
tati nell’occafioni, (ela difgratia della lor forte nelpiùbel volo non 
haucfle revifoil filo delle loro intraprefe. | ; 
Pria cb' egli vada d trionfar d' altrui 
Vien morte iniqua d trionfar di lui. 1 

Cefare fra’ più cuidenti pericoli, che furono innumerabili, non ri 
mafe mai ferito ; & i milioni di Soldati fon periti inoccafioni di pe- 
ricolo molto minore. Infinite belle attioni fi perdono fenza teltimo» 
nianza auanti di ritrarne alcun profitto, nò potendofi fempre com- 
battere fotto gli occhi del fuo Generale. Le più volgarioperationi 
‘nella guerra fono le più hazzardofe;e funeftesveggendofi infiniti Ca» 
pitaniettinti inoccafionileggiere ; e fotto le più deboli bicocchey, 
Colui,che fi tiene ferrato dentro vna trincera difcoperta:che cola, 
fà egli in ciò,che non la facciano prima di Ini mille poueri gualtato» 
ri, che gli aprono il paffo selo ricoprono col proprio corpo? Il pre- 
fentarfi vn Principe, vn Generale coraggiofamente alla morte; è 
vna cola triniale,e comune a' Soldati gregali; e pure Gi pretenderà, 
chela gloria dia nelle trombe, e faccia rimbombare trepitofamen» 
re perogni lato il fuo nome fe vna palla fifchierà vicina per dilgra= 
ria alcorpo del Principe. Invna Battaglia done dieci mila huomi» 
nirimaranno vccifi, ò ttroppiati appena fi parlerà d’vna dozzina di 
perfone. La memoria de’Capitani non folo, mà delle batraglie an» 
cora; e delle vittorie vien fetterrata daltempo. Ses'hanefie il ruolo 
de gli auuenimenti fconofciuti facilmente fi vedriano foppreffi, ed 
eltiati iconofciuti in ogni forte d'efempij. E pure fene trouano al- 
cunicosivani & ambitiofi, ch'ad ognipaffo che muouono fi figura» 


0 prefente qualche Scrittore per regiltrarlo neltuolo, Ecento;e 


mille penne potrebbero trasfondere nelle for carte attioni sì triuia» 
lische la memoria loro conl'Hiftorie fortiranno vna vita dibreuzs 
durata. Non ficompongono Hiftorie di fucceffi ordinari), e di po- 


‘co momento » Bifogna hauer guadagnato cinquantadue Battaglie 


come Cefare per propagare all'età venture il proprionome. Dieci 
milla fuoibrawi commilitoni; tanti valorofi Officiali, e gran Capi- 
tani, che morirono nel leguitare le fue Infegne , non durarono nelia 
memoria de'polteri,che pelcorfo della vita de’loro figliuoli.Quanu- 


«ti huomini virtuofi fono fopraniffiati alla loro propria riputatione,, 


foffrendo maluolontieri di vedere eltinguerfi in lora prefenza l'ho» 
morcse la gloria giultamente ricomprata è prezzo di fangue nell'età 
più florida; e per trè anni dicosì farra vita, fantaltica, imaginatia, 


echimerica clporfi à pericolo manifetto di perdere la noltrà vita, 


verasreale,& eflencialesnon è forfe vna folleniffima pazzia è Quanti 
prodi.e valorofi guertieri viffero auanti la guerra di Troia,de quali 
non è deriuata ne' pofteri alcuna ricordanza » Quanti nella fuddet- 
taguerra reltano fepoltiia vna cterna dimenticanza ancorche più 
braui, e valorofi dicoloro fteili sche fono tanto celebri fino al gior- 
no d’hoggi più periltauore de gli Scrittori, che perla forza della 
propria Virtù, 3 

Vixere fortes ante Agamemnona 

Multi, fed omnes illacrymabiles 

Vrgentur , ignotigue lunga 

Nolte: carent quia vate facro, 

Non dobbiamo incautamente credere, che tra' Romani quelîi, 
che trionfarono di Prouincie, e di Reguidebellatifoprananzaficio 
in virto,ewvalore molti altri Capitani a' quali la fortuna difdifie que- 
fto honore. Poiche, come dice Cicerone; Prefers Triumphos F, 
Gracchis & C. Mary &oc. quafi verò ifti quos commemoras propria magis 
laude fuerint digni, qued triwmpharunt , co non quia commiffi funt js Magi» 


Bratussin quibus re bene geRatrinmpharent. Quanti Segretari) quanti 


Configlieri, quanti Miniftri eccellenti è quanti Letterari hanno 
bauuto ne'riandati fecoli le Republiche, i Rè , gl'Imperadori, 
#1 Monarchi del Mondo; che non fi nominano è’ giorni nottri? 

Quanti di noi più degni” 

Cantaro in Grecia, e lungo il Tebro, e l Arno, 

Che 18 cieca notte ofcuro obblio nafconde? 

Vana perciò; e difutile afatto vien creduta l'opinione della gle» 
fia poithuma, benche.come itimolo ad operar virtuofamente deb» 
bafi leguire,e propagare nelconcetto del Mondo. Sc queita erro» 
nea opinione fuffraga al publico per contenere glihuomini nel log 
douere; £eil Popolo nevisnsrilucgliato alla Virtù; {e inc 
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fi ssaa dalle benedittioni date alla memoria di Traiano, &s 
nell'efecrationi di quella di Nerone : fi accrefca pure arditamente; 
è fi fomentià tutto potere; mà per quello che tocca al mio parti- 
colare come d volo di precipitio non feguo quella fodes e fama, che 
ci apporta if vantaggio della beriewolenza de’ Grandi,e men’efpotti 
ei lafcia all'offefes & ingiurie de' piccioli ; così poco mi commouo'à 
gli timoli di quella, che guftarnon poflo; che Martiale folewa di- 
fprezzare quando foffe doppo morte pernafcere dalle fue compofi= 
gioni; bramando quella folamente 5 che recargli poteffe qualche 
vantaggio mentre vilied e 2/0 ;i 
Vos tamen ò noftri ne fehinate libelli ma 
| Si poft fata venit gloria non propero. ig x 
Il Rè Adrafto appreffo Euripide forma vn'alprainuettina contro 
coloro; che cosi leggiermente; &call'impazzata trattano l' armi an= 
teponendo i beni di fortuna alla vita » dat 
cimici min 0° gpiferi imortales 
Quid comparatis baftas, &» mutuas cedesi 
Facitis? celfate» Quin vos definentes A laboribuss 
Seruate Vrbes quieti cum quietis, 
Res brenis eft vitas & cam conuent {| {| {| 
— Tranfigere quàm facillimè , & non accerfitis laboribus. 
Alcelte moglie del Ré Admetto quando col prezzo della propria 
torte compra al Marito l'immortalità non lafcia di rapprefentar- 
gli l’obiigo infinito; ch' egli le deues e non cormipenfabile con qual= 
fiuoglia altro beneficio ; e rie rende la ragione + 
«Nam nibil ct vita preciofiuse e 
E l'itefilo Rè Admetto quando rimprouera al vecchio Pheres fuo 
Padre, che morirebbe alla fine mà fenza ploria. 
«_—. Morieris tamen inglorius quum morieris » i 
Se né burla ditalrimonitranza il buon vecchio; & rifoluto ne'pri- 
mi fuoi proponinienti di non dare è fe teflo la morte per conferna= 
te adalcrila vita moftra; che quelta gli fila più cara affai di qualf- 
hogliafania, eriputatione; clie ridondar gli poteflè da tal rifola» 
tlon?, e che punto non gli caglia; che bene ò male doppo la fua 
morte fl parli. | i 
Male audiré nortuus rioni curò i 
Troppo d:(utile parquelta gloria; che nori fuftraga alla Beatitu- 
dine efèntiale dell'Anima confitente nella chiara Vifione di Dio; 
he d m.norare l'atrocità delle pene; che foltengono idannati. 
Di tal lode contento © 
Ben me n'adrei, fe dalle ftigie arene 
Si deffe il guado alla fuperna sfera; 
Ma 


9 
; Dà l’orrida riniera ; 
è Legno non ha che ci riporti indietro 
Né ft fenton gli applauft entro al Feretro , 

‘Et in riguardo alla Beatitudine accidentale è coftante opinione, 
di S.Agoftino nel Trattato de Cura pro mortuis agenda » che Nefciunt 
mortui etiam Santti, quid agant viui etiam eorum fily , La cuifentene 
za afferma S. Tommafo douerfi interpretare nel fenfo della condi- 
tione ordinaria de Beati, mentre per altro infegna con $. Gregorio 
nelx2.de'Motali ; che in Verbo manifeftatur illud, quod decet cos cogno= 

Scere de eis qua circa nos aguntur 3 il che auuviene per libero decreto del- 
Ja Diuina Pronidernza. Ma comenon è fufcettibile alcuna mente, 
fana che l'accoppiamento di picciolo lume al Inminare maggiore, 
valer potefle è do rare le tenebre,& àrifchiarare viè più 11 Mo» 
do ; così all'ebpriezza di quello inefpreffibile.giubilo , e godimento 
onde la noftra Anima rinviene il colmo delle fue felicità , e della fug 
Beatitudine poco vi s'aggiunge di gioia con la notitia della chiara,e 
igloriofarimembranza deile noftrevirtuofe attioni vinente ancora 
nè pufteri; la quale a'dannati incapaci diconfolatione recar none 
può alcunrefrigerio . Onde contra tali parafiti di gloria giuftamen- 
tegrida S. Chritoftomo dicendo, Quid tibi prodeft ifta memoria s fi vbi 
eJttorqueris , & vbi non es laudaris , Art 

Fiorito Epilodio nell'yItimo periodo delle fue Hiltorie d'Inghil- 
terra intorno quefto problemareffe il Biondi dicendo. Fù quelta 
vanità inuentata pereccitare gli huomini alla Virtù dalla quale ne 
riceueflebeneficiola Republica. Penfiero intuttiimodilodeuole; 
principalmente fe haueffe fattoimpreifione della vera Virtà. Mà 
le Virtù imaginarie produffero fempre mali nonimaginari;: pu)lu- 
latone pazze » e dannofe {uperftitioni, come ilgittarfi nelle vorag- 
gini ; il votarfià gl'Iddi)Infernali: e l'efporfià volontaria morte,fen= 
za propofito alcuno. Colni, che bruciò il Tempio in Efefo,fà quafi 
«che fimile all'humore di coftui,di chi parliamo. La Religione Chris 
ftiana poi, levate quefte pazzie c’infegnò le vere Virtù hauer per 
oggetto Iddio; le ambitiofe vanità mondane, imagini loro , conle 
qualitddio.nonhà communione alcuna. Ma perche a fauellare, 

Chriftianamente in quelta materia non fi fauella contutti, mi fia le= 
cito dire; difare còme S. Paolo, il quale volendo guadagnare è 
Chrifto quelliche non haueuano legge» trattaua con effi, come s*- 
eglinonnehauveffe hauuto. Diremo dunque, L'aftetto di quelta 
Fama doppo la morte, ammettere, ònonammetrere l'immortalità 
dell'Anima. Se ammette, ammmettela Religione, Se la Relis 
gione; il Paradifo,el'Inferno,ilpremio,ela pena. Ma fe il Parge 
gifo È vna gloria: e l'Inferno vna pena da fenfi non capita; limragie 

} Ralia 


dò 
ha:fi,che i Beati godano quefla Fama ; farebbe l’iteffo.che credere; 
che il Sole foffe per illuminare il Mondo più fe all’immenfa fua Ju- 
ce s'aggiugnefle il picciol lume della più minima candela . Per 
FInfetnò pois Sei dannati foffero capaci di qualche allegrezza fa- 
tebbono di qualche fpecie di Beatitudine. Ibambini l'età de quali 
non penfa; ch'a’ ginociii, fe lirigettano tormentati da qualche da 
glia; che farà de’ dannati : la gioia, e'l follieao effendo incompatibi- 
li col pianto, e con lo firidore de’denti? Ma fe l'affetto di quelta Fa- 
îma non ammette l’immrortalità;fi che l’anima non fia fotanza fepa- 
rabile se che non facendofi differenza trà bruti, ebruti, benche di. 
fpecie, e gradi molto ditrerfis non fe ne faccia benche di diuerfità fi- 
milise maggioritrà l'huomo; e loro: ondetuttiglianimalificome. © 
indifferentemente viuono ; così indifferentemente vengano è mori- 
te j che giouad tanti virtuofi, e gran perfonaggi ; l'eflere perpetua 
mente famofi s fe l’anima fola capace di quefta felicità fia morta 
coneffi? La conchiufione dunque farà; Che la Fama deggia pro» 
cacciarfi con le buone attioni mentre viniamo s pronenendoceney 
quiete di cofcienza, honori; ed vtili: doppo la morte da difprez» 
zarfisnon efiendo (fecondo turte le opinioni) che vna pazza»ed inu- 
tile imaginatione | my | 
A che dunque farfi (eguaci d'vna Chimera, ch'amateggia tutte le 
dolcezze di quelta Vita mortale, e precipitofamente la fà trabocca- 
te all’Occafo? Ela Virtù occupa valuogo fi eminéte;degno;e di fof- 
ficiente ricompenta; cheaccetta fa gloria; mà nomla ricerca ; effene 
do la Gloria nontanto vna ricompenfa delPublico, quanto vnas 
confeflione di ciò ch'egli le dene , & infieme vna protelta dinono 
poter pagarla. Vna luce eltrinfeca s che cafca foprai' attioni He- 
roiche, anzivn tifleflo nato dallume fteflo dell’attionij ftimando= 
fi la Virtà è caufa di fe medefima, & la Gloria è caufa della 
Virtù. L) MUGI Tr 
- Equando fi fupponefle quefta Gloria feconda dibeni, & il più fo- 
fiantienole alimento de glihuomini honorati, non vorrei già ch'al- 
tri fi deffe à credere, che mi foffe taduto nell'animo di poterla coni 
tniei fchicheramenti confegnitla« La conofcenza; ch'io hò dellaa 
contumacia infle fibile delia mia natura; e della fiacchezza dell»in» 
pegno poco ailitaro dal beneficio del lungo ftndio , non confente; 
ch'io penfi di partorire è mè fteffo l'immortalità del nome. Gloria» 
dice Plutarco , d parwis rebus, & vilibus parta, ignobilis et & non ma- 
gni facicida. Di&utti i fiori non fi fanno ghirlande ; e delle mie leg+ 
g'ercrze io non poffo attendere alcuna fama ; ja quale non fi profti» 
tuifec a si vil prezzo ; come follemente vaneggiaito coloro » che per 
ic rappezzamento dvn vecchio muro simaginano, che'I marmo fia 
per 
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pereleuare i loro titoli,e renderne eterno il nome. | 
Troppo fcarfa m'è {tata la natura delle doti diceuoli per riulcirey 
vn' huomo ben guernito di dottrina; non confentendo la'rozzezzas 
del mio ingegno ancorche ripulita da qualche {tudio, ch'io poffa né 
meno vantarmi d’hauere 
Quattro lettre attaccate con la pece . 
Ondele fparutezze; e fgorbi della mia penna fono riconofciuti 
1.0 Figlie della difgratia, e del difpetto. 
Dalle qualinon debba io attendere altra fama; che quella s° ac- 
quifta nello sfotzo generofo di renderfi gioueuole , e benemerito. al 
publico. Quibufdam pro effelZu e/t omnia attentaffe vt efficerent . Siom- 
nia fecit vt fanaret , peregit Medicus partes fuas. Laus Imperatori etianz 
vitto sx Buci redditur, fi & prudentia, & mduftria, &y fortitudo muneri- 
bus fuis funtta cft. SU MSI 
Non mi rimorde punto la cofcienza d' effere traboccato nell’er- 
rore figurato da Efopo nell’ Apologo di quella mofca ; che feden- 
do fopral’affe della ruota d'yn Carro » diceua, Quanta poluere le- 
uo io? cri) firma Tassa ica Tag beniamini 
Boi muri Troppo alto ;5 Tau Di 
Noi teniamo: ib'cammins ne fi confanno 
A Dedalei penfieri Tcarie piume. 
Sarà mortale il falto 
‘(Se temerario @l volo, 00... a i 
Che nel fentieredella gloria non iltampa;che volgari veltigi, non 
può prometterfi, che volsarihonori» ì. SET i 
‘Mà diamo;ch'in mè s'allignaffesappetito dieccellenza tale;ch'oc- 
cupar poteffe le ammirationi di tutti; e che guernito mi trouafli di 
forze baftewoli:per correre francamente l’arringo della gloria; non 
perquelto m'afficurauo di potercon immortal fama diltinguere il 
imio nome dalle-perfoneofcure. Poiche fe dal Theatro tutto s' at- 
rendono le acclamationi alla Virtì,& giiapplaufi d’elegante,& eru- 
dito Scrittore.: :riefcono quelle conragione fempre mai fofpette, e 
fallaci, inriguardo all’imperitia del Volgo ; il che moffe Focioneè 
dubitare, chenongli foffe {cappato qualche fpropofito di boccaus. 
quando vdîil rimbombante;;. e lieto plaufo.della moltitudine alla 
fua arringa , hauéndo egli a fofpetto ilgiudicio della moltitudine 
compofta d’infiniti pazzi, &ignoranti, e di pochi faggi, & eru- 
diti. A:gumentum peffimi turba eSt ‘ E' vna grand’ infelicità che'l me- 
gliortocco, e paragone della Virtù fia la moltitudine de gliopinati, 
dice il Sisnordi Montagna; «invna calca ; cioè ,doue i pazzi fopra» 
manzano di eran lunga 1] numero de’ Sauij. 
MA quefto è il'men, fenonch! vulgo è cai 
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Fofco vel:d'ignoranza i lumi appannae 00 ©». 
Prendendo è feberno i bei fudori ‘altrui gs» 0. un» 
Nel conofcere il meglio erra s e singanmago 00 iuooro 
E fe bentio trà quei miglior non fa << 00 
Souente chi più val biafma, e condanna» 31 pi VA 
Infinita è la turba de gli (tolti: onde Cebete volle vn più ampio; 
€ più capace recinto per loro cagione appreftarfi di quello che a} 
oco mà fcelto numero di virtuofi abbifogni, La turba del Popolo 
quafi fempre fi dichiara pergli più ignoranti, & infolenti;e ne-com» 
battimentide gli huomini; e de' Leonile voci del Theatro diRoma 


erano fempre più fanorenoli alle beltie; tanto.è grande lingiuftitia, 
ela crudeltà della moltitudine, 60 0 on. eni e 
Cieca che fempre al vento fi traftulla;; <>} » i 
E pur di falfe opinion fe pafee. Us 
vEdinaltroluogo, lo Lie 


sot 0 0: xd per Ja:suiba di è grandi errorisaumezzga». n © 
» Pe'lvalore de gl'ingegni e perittimare tl pregio, 0 feguire fana= 


‘mente inciò il pefo d'vna appicbatione ouero autorità, che perefe 


fere nuona ancorche per auuécura gilita;e fempre foggetta all’ ame 

biguità de’ pareri; non fireputa buona pietra di paragone il giudi= 

cio del Volgo per fe (telo manchenole d angegno,èr incapace di di- 

{cernerne i difetti. Colui, che guadagna molti ammiratori fra’ co» 

mune non può altrimenti effer' grande anuegnache per hauere mol». 
ti buoni giudici , bifoghahanetne molti fimiglianti ; olcre ch'eglié. 
vero » che la Fortuna, ela Virtù fauorifcono di rado yn medefima 
foggetto. Il popolo è vnafolla di ciechi, opde chiunque fi vanta 
della diluiapprobatione;fivanta infieme d'effere timato da chino 
vede. Ariogè;ch’egli è vnafperie d'ingiuria l’eflere lodaro.da colo» 
to; che noinonvorreffimo già raffomigliare . Il prouerbio non-fal- 
la,che quando:purebifognidefiderare la lode;pronenga quefta day 
coloto;chefenolodeioli. Il dono delgiudicio è lacofa del Mon» 
do; che glihuominipoffeggono con differente mifura.Il più degno, 


- « piùfcarfo prefentes che Dio facccia loro è la perfettione delgiu= 


«Senech, 


. Declam. 


dicio. Tuttigli altribeni quantunque grandi fono difutili affatto. 
fenza la tcorta'/delgiùdicio; ela Virtù medema riconofce il duo efle- 
redaluii Quererdum, diffleSeneca , mon quod vulgo placet peffimove= 
ritatis interpreti . Onde la regola certa di vera lode confiltente nell 
opinione, &eftimatione » ch'altriforma dinoi dal parere di pochi 
Sauixfitrahe) e non da quello dell’imperita moltitudine. Perfpé- 
cuumest, dice Dione. bominemzxe vera prudentemnibil attendere vu» 


garium fermovi sneque.obferuarelaud emabipfis profeltam. Itaque neque 


2nagramynegue pratiofana, neque bonam exiftimabit cam vnguaro Alcui 


pi 
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parere fi fottofcriue Simmaco dicendo» Simibi vllus honor teftimonij 
publici affeEtandus foret indicio tuo,ex (imilium contentus effe deberè,exeneé 
plo Heracliti Phyfici s qui fummuss laudis arbitrabatur placere vni fieRet 
optimus qui probaret. Eflendo addimandato Ficino perche faticafle, 
tanto intorno vn'artes la quale non poteua peruenire alla conofcen= 
za di molta gente; rifpofeche pochi mà periti; &vnfolo ; anzi fes 
fteffo (olamente comporrebbe ogni maggior moltitudine 3 creden- 
do d'eflereeglifofficiente Theatro alla fua Virtù; che tutto il Po- 
‘polo nonequiualeffe ad'vi pari fuo; &vn fuo pari formaffe tutto yn 
:Popolo « Antimacorecitaido vn Foema obftrufos e difficile; ab- 
baadonatoda gli Vditoris rimafe folamente con Platone s che l'ine 

‘teridena;; ‘onde tutto conterito ; e giubilante in fefteffo diffe; Pla- 

stomibi inflar'omnium ; Nè diuerfamente fentiua Cicerone. Hec ef 

‘tra viasmibi credite, & landis, & dignitatis sc& honoris d bonis viris fa= 
pientibus  & bene natura confhitutis laudari,& diligi. Ne altri Panegi- 

"tifti delie fue opere ambiua A puleio:; Quin, & Libri mei non alia vbi- 

«quelandecarins.cenfentur quam quod'iudicio veftro comprobantur . Hora- 
«tioche:pruriua:tàtto per defiderio digloria,e dilode non augurana 

“alle fue:Poéfiel'applaufo del'volgo s né la ventura di vederle trà lea 
«mani della moltitudine; mibensì chefoffero commendate da per- 
foneerudite,edegne dilode. © I f 

n Nequete vt miretur turbas laboress 
Contentus paucis leltoribus, = ‘PRI 
Martiale non cura punto,che le fue compofitioni fieno celebratè 
dal Volgo ; mà ambifce ben sì di vederle approuate da pochi accre= 
ditatiper huomini d'intendimento, e di dottrina. 
Scribat carmma circulis Palgmon : 
| Me raris iuwat auribus placere. i 
Edinaltro luogo fingendo di parlare al fuo Libro, e dimandarlo. 
à Romalo và interrogando fe defideri la lode della moltitudiney 
ò pure fi contenti di quella d'vn (olo; ch'accomplifca a'numeri tute 
ti di petfetto litterato ; d fauore del quale promulga pofcia la fen- 
tenzaze. 
Vis commendari, fine me curfurus in Vrben 
_ Parue liber , multis? an fatis vnus erit? 
Vnus crit; mihi crede, fatis — 

- Etinaltrofuo Epigramma introduce.fe fteflo d fauellare col fuo 

Libro ; &:à rimonitarli; che quando gli auuenga di piacere 
ad vn tale Appollinare.chiariffimo per opinione di dottrina » ch'e- 
gli deue chiamarfi molto contento; come fe tutto il Theatro 
de Letteratil'approuafle ; € difprezzare icontrari)giuditij de'ri- 

gidicenfori. n | 

La Si 


Mafcardi, 


Cicerone è 
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Si vis auribus Atticis'‘probari > 00000 0 uo 
Exbortor s moneoque te libelles iaBafio nb 
Vi dotto placeas Apollinari » MESS ALATI 
Site peltore, fi tenebit ore 0 *r iu 
Nec ronchos metues malignioruna. ; Satolia, 
| Nec fcombris tunicas dabis moleStase 0}. }|». i 
Si trionfa ne gli applaufi d'vn Theatro populato quando fi afcol- 
talateltimonianza d'vn'valent'huomo ;.Hl-bianco della Verità fe- 
tirfi da pochi ; le turbe non accertare ;. errare circa ilberfaglio d'o- | 


gni parte. Il Volgo'preterifce ordinariamente la Sampogna di Pan 
‘alla Lira d’Apollorappronando ciò che fà più ftre pito, e non quel 


Jo,che fà più armònia onde reputafi (ciocchezza itregolare il cor- 


fo delle (ue:attioni all'arbitrio:della moltitudins:imperita. Nurquare 


volui Populo placere,nam qua ega [cia non probat Populus è <& que probat 
Populusegonefcio. È rta non asd o rin 
Quindi fi può conofcere la neceffità impofta a’ Principi,& d.colo- 
ro, che. anhelano è rendere con geiti heroiciiloro nomi immortali» 
quanto cauta » e confideraramente proceder debbano nella fceltaz, 
delle penne di pregio » acciò laloro memoria di quetti Cigni fia ra» 
pita alla voracità del Tempo + Aleffandro vgualmente ambitiofo s 
che s'erernaffe la fembianza del Corpo netle tele se ne' marmi de gli 
A pelli, de’ L:fippi; de'Protobenise Policleti; &lebellezze dell’animo 
fuo » etauti getti dell'Heroico (uo valore nelle carte de’ più valenti 
Scrittori,fofpitaua la fortuna d'Achille perche haueffe incontrato la 
penna d'Homero pertramandarli a polteri. 1 
Giunto Aleffandro è la famofa tomba 
Del fero Achille fofpirando diffe ; 
O' fortunato, che ft chiara Tromba 
Trouafti; e che di te sì alto ferifle è | | 
O' fortunate Adolefcens quitua virtutis praconem Homerum mueneris, 
Horatio dimoftra la neceflità impofta a’ Principi di fcegliere penne 
proportionate all’eminenza delle prodezze » e de gli atti valorofi ia 
guerra, è in pace. 
Sed tamen ch opera pratium, conofcere quales 
eEdituos babeat bell, (pelata, domique 
Virtus, indigno non committenda Poeta . i 
Tmeritidi Cicerone » e le fue gloriofe virtà erano valeuo! per 
ftancare le penne de' più eleuatiingegni del Mondo ; € poreuano 
aùzidare, che ricevere fplendore à fegno che dilui ajtricantar po» 
£eUaLi» Sapia ea loda ste 
Hor degne d'effer feritte opre facea. 
Hor degne d effer fatte opre feriuea, 
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‘“T'uttauia impiegaf vfo delle più vibrantifue rimonftranze in ime 
«portuhare Lucceo Hiftorico a tempi fuoi dichiaro grido » che reu- 
dere ilvoglia ne fuoifcrittimmortale.Nè 4 baftanza coutento,che 

la {ua lingua (colpite hauefle il proprio nome ne'brézi dell'eternità, 
‘credendoli per.auuentura troppo fragili; agognana di vederfi anco- 
ta nell’Hiltoria dicoluiregiftrato. Ardeo, diceaegli, cupiditates 
incredibili s nequevtego arbitror reprebendenda nomen vt noftrum feriptis 
«BMuftretur, o celebxetur tuis .. è potendo foffrirne gl indugi ancor- 
‘che fieurodell'adempinnento de’ voti fuoi foggiunge,g Quod &fi mie 
hi Sepe oftcudis teefe fatlturums tamen ignofcas IIa fastinationi 
meg. Enon ignorando egli qual vantaggio foife d'eflere lodato da 
«perfone’ degne di lode , non4.cafo ritrova la penna delle fue.com- 
sendationi, ma trafceglie Lucceo Scrittore celebre, erinomato, 
credendo , che più la difui penna; che lipropriy glotiofi fudori po- 
teflero ridonarlo all’eternità . Genusewine feriptorum tuorum, <& fi erat 
Jermper à me vebementer expeltatune, tangen icit opintonem meam, meque 
atà velcapit, velincendit, vt cuperem quam celerimé res noftras monumen- 
tis commendari tuis., Non me folum commemoratio poferitatis ad [pem.o 
quandamimmortalitatis rapit ; fed etiam iUllacupiditas, vt vel aufforitates 
zeftiusonij tutyveliudicio bencuolentie,velfuauitate ingenij vii peifruamuro 
«Mà pernontrafcriuere turca intiera la fuddetta lettera fertiliima 
d'eccellenti tratti di (ourahumanoijingegno ; rimetterò.il Lertores 
à daraivnafcorfa, chiudendo guefto periodo con l'impertinenti in= 
ftanze, ch'egliinculcaua à Lucceo di.tranfandare eriandio i precetti 
dell’arte perrapprefentare conrettorico ingrandimiento le cofe da 
dui oprate anche maggiori delvero. Itaque te planè etiane atque etiam 
rogo ves ornes, & vehementius etiam , quare fortaffis lentis, cs in co leges 
«Hiftoria negl IgaS» Gogmorig. nostro plufculum etiam quam concedit peri» 

tas largiare, SIA 
Plinio il gionineprega Tacito, che nelle fue Hiforie fi compiacia 
difar mentione di Plinio fuo Zio,e dell'incendio di Vefuuio; fcone 
giurandolo in altro lnogo di non porre in dimenticanza il {uo no» 
mes onde efprime la fua paflione.in queftitermini ». Augzror, wec 
sane fallit augurium, biflorias tuas inamortalesfuturas, quò magus lis; inge- 
muè fatebor, in feri cupio, Namfteffenobis cure folet, vt facies noltra ab 
soptimo quogue artilice exprimatur; monne debemus optare, vtoperibus 
moftrasfimilstui fersptor , pradicetorque contingat. 1Laccdemoni)fa» 
grificanano alle Mufe entrado in Battaglia;a finche ledoro prodez» 
‘zefoffero bene, e degnamente. fcrittes Itimando per wnfavor divie 
0, enon.comune; che le belle attioni trouaffero teltimoni;, che fa» 
peflero darloro vità,e memoria, Scipione hauena fempre 2° fan» 
<chiPolibio Hitoricu; Alfandro.il Grande trattengna vell'elerci» 

O, 
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to Callithene per hauere chi celebraffe l#cofe.loro s«Hercole findet? 
#0 Mufagete quafi fi trouaffe accompagnato fempre dalle Mufe;che 
éelebrafiero i fatti (noi. Lyfandro Lecedemione feco fempre con- 
duceua Chetilo Poetas perche con la fua penna nobilitafie le col& » 
ch'egli haueffe oprato coni l'armi « C. Mario benche illitterato fa- 
“lotiua largarniente i letterati sù la fperanza di potere col mezzolo= 
‘to confectarfi all’eternità + Il Traduttoredell' Hiltoria del Mattei 
dice. E'molto confidetabile trà tanti Biioni incontri di Fortunà.s 
d’Henrico 4«la Fortùna d’ hauere incontrato vna buona penna per 
 defetinerete maraniglie della fua Spada +Moffo da tale confidera= 
tiotie Sylla comandò » ch'à cambio d'alcuniverfi fattiin {ua lodes 
foffe regalato certo cattiuo Posta è conditione però dinon fcriuere 
“Pia nranneni fe 400 saio Mo i a ana 

Scrina folo di voi candido inchicfro s 
Cantî folo di vor lucido ingegno» 
Che sì alto valors d'angel si vile è 
«È contefo al penfiers non ch'a lo file. STR 
‘ Aleffandro foletia dire di voler più tofto eflere vn Therfite in Hoè 
ffiero; che vn' Hettoresò vn'Achille nelle Poefie di Cherilo; èperò. 
affermano alciini; che feco tririgelle quetto pattosclie per ogni buoi 
verfo egli iavieffe vna dramma d'oro; e per ogni cattiuo yn piigno 
‘nie’ denti. Circonfpetti dunque,& accuratiapparir detonoi Preaci= 
È & gli huomninii fitibodi di gloria nella fcelta delle prrihe migliori; 
e nofi lice t6ro rinuenire de' Liuij, Saluti}, Polib: sThueididi,Giouijy 
Guicciardini, Thuani, Dauili, Bentilogli se Scrada; valerfi ameno 
delle più rinoniate, che concede il fecolo èorrente » Non fia dibbio 
chie meglio farebbe 5 chel'imagini Ditine fofiero dipinte tutre da 
Pittori eccellenti; ele fue lodi folatmente cciebrate da Poeti famo= 
fi ; ttià vedete voi fe vi dà l’animo di fornire tutte le Chiefe.dell'Ema= 
ginidi Titianò ; € fe fapete impedire; che non lodi Dio chinon lo 
Sa lodare? SA 
| Predifie Cicetone;che Salamina perirebbe primasche s'eltingnef- 
feto l’attioni memorabili intotno Salamina ; come appunto dimo- 
tra ilfucceflo ; poiclie quella Città timafe molti fecoli doppo dall’ 
acque abforta; e viuono hoggidì più che mai chiati ; mercé dell'Hi- 
Stories igelti magnianimi di tanti Hero: Coù la propagatione delle 
&tampe perogni lato fi fpaide la memotia è buona ò rea de' Pren= 
éipi; la doue fetele; &imarmiquancungue eccellenti ò rimango» 
ho mvna (tanza carcetati, ò agevolmente reltatio dal tempo con- 
fanti: Quelti fapprefentano vncadauero freddo ; e quelle l'imagi» 
fe vina fpirante, & operante de gli Heroi; | 4 
La veta; e cettalode ; e fatta attender dunque douraffi non dal 
Thea- 


g- 

Theatro, nià dall'approbatione de glihuomini Litterati , e diano 
giudicio, i quali tutti infieme raccolti non comporranno mai vny 
numerofo ftuolo di gente, Da quelto Tribunale come attender 
poteua io alle mie fatiche alcun benigno riguardo,mentre manche- 
nole di tutti gli aiuti della natura, e poco fanorito da quellidell’ ar-. 
te, troppo infuperabile inciampo sù la foglia mififaceua incontro; 
altra lode fperarnon potendo » che quella fitrahe dallo sforzo 0 
nerofo diconfegnare alla poiterità memorie recondite , che ò fa» 
rebbono timafte e (tinte 3 .ò comparfe sùla gran Scena del Mondo 
confembiante differente dal naturale, Né mifi dica , che propa= 
_gandofivna sifatta opinione, & atterriti gli Scrittori dalle diffi- 
‘coltà nonfotfe per rinuenit fi alcuno, ch'ofaffe dicommetterfi à si 
pericolofo atringo 5 nè cura:fi più co fuoi virtuofi fudori d' arri- 


al sala ne. 


. mareconla lode, doue non fiè giunto colnome, gareggiando con 


£oloro | 
De quali veggio alcun doppo mill’anniî, 
E mille, e mille più chiari ch'in vita. 
Poiche non fi biafima 912 ch'altri s' accinga arditamente all'im- 
prefa diricomprarfi la ftima vniuerfaleconlefue fatiche; nè fi nie» 
ga; che molti fieno vfciti da sì intricato Jaberinto col filo dell'hono» 


. resmàfi dice, che ciò è molto incerto. e lubrico ; che piùfa forte,» 


che’lmerito, ò l’intrinfeco pregio habbia a’ Libri data vna ipnga vi- 
ta, & a gli Autorivna chiara fama. Chidunque infingardito nell’o- 
to riculafie del fuo ingegno 3 € de’ fuoif{udori fa rhonora to fpetta, 
colo; comprarebbe feriza dubbio alfuo nome wna perpetua ofcuri- 
tà; Ja done coll’efporreà publica veduta le fue compofitioni s° au- 


| wentura almeno all'arringo di quella gloria, chela fortuna capric- 


ciofa può donarli . Cieca difpenfiera de’ fuoi fauoriè la fortuna, » 
veggendofi, dice il Boccaccio, durare alle.wolte più quelle cofe, che 
paiono men dareuoli. Chihaurebbe potuto gianimai penfare, che 
Troia 1a più formidabile Città dell’ Afia foffe p rowinare prima che 
Ja picciola Capannetta del ponero Aglao Sofidio.Vinono più luga- 
gamente tal'hora l'opere TICC. he d 1 mende, em endi ch e d'eru d iti one» 
che quelle che perla fodezza della dotrrina fpauentano .gl'ingegni 
menvigorofî} onde non denefi fagrificare all'otiola penna, mà der 
pofitare.nelle, mani della fortunail dado della propria forte pervna 


. corta ò lunga rinomanza. Cosìà Lolliofcrine Horatio » che quelli 


«d'ingegno inferiore atteriti dal rifcontro de’ piùeminenti non. ii 
bano cralafciare di fcrinere per dubbio di potere arrivare d rendere 
am mortalile P roprie Compofition La mentreancor'ad efli Sri ferba 


parte della gloria,e della:fama;celebrandof pure hoggidì Pindace» 


etantialtti Poeti » benche feriuefiero doppo Homero fimato 4 
I I IRENE Preoe 
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Prencipe de' Poeti. Vari)però fiano i gradi della gloriase gl'inferio- 
ridallume de' Superiori non reftino offufcati. hi _ 

Non fi priores Meonius tenet fot ito 

| Sedeis Homerus : Pindarica latent i 
Cacq. & Alcai minaces 
Stheficorique graues'camena + 
Nec, fi quid olim luftt Anacreon 
Delcuit atas——— è 

Ageuoliflima di fua natura è da confeguirfila lode ; md s'aumie- 
sie in quella crudetiffima nemica della fortuna,che la contrafta » cs 
l’impedifee. La tima comune riefce poco felice in rincontro ; & al 
rio tempo 5 dice il Signor di Montagna ;' 10 fono errato fe li peg= 
giori fcritti non fonto quelli, che hanno guadagnato il di fopra dele 
l'aura popolare, | Ja: O a 901 LAY 
Così dà honore 4 chi dourebbe oltraggio s 

| Ne sà da colpa è colpa fcerner l'orbo > 

Giudicio NIE 
E Slima il Corbo Cigno, € il Cigno Corbo. 

Il cui fentimento autsalorato rimane dal corfò fortunato di tanti 
Romanzinel fecolo prefente s ancorche ad altro la maggior partes 
diloto norfiffraslrisch'à preparareil fonno:è leggenti; rigettandofi: 
Libri fertili d'eruditione, e d'ammaéftramenti s ch’ in guifa d'herbe; 
riate nel folititio s nelbreue giro di pochi mefiiadebitamente fi vege 
gono arrivare all'Occidente della dimenticanza» Guitano gl'inge- 
gniiafiugardi piùtolto i cibi leggiîcriflimi delle fauole ; e.delle frot= 
gole per il diletto momentaneo s che'netranno sche’) fructo foftan= 
ticuoliflimo della dottrina, comequello che riefcedi duriffima die 
geltiohe . i MOSEto | cnatatà 


crt — e Vr 


Dro cptu tebtoris habent fua Fata dibellia > TRL 
E quando la compofitioneiri tatti aumeti luoi folle perfetta ed 
eccellente ; imprela malagetiole è difmifura prowarebbero gli Au- 
fori à poterne firtarte frà tanti inciampi il meritaro grido » E trope 
po stande la ditierfità de' sutiper lodisfarli rutti, maflime frà ley 
inappetenze d'vn fecolo ‘infermo ‘in cuifi proferifcono le falfe alley, 
Viuande:Silic Italico da alcuni vieh' racuagliato con Vitgilio;mene. 
fre altriglidi(dicerinfino wi luogo fia’ Poeti più minuti. Siem Itali= 
cunisdice Francefco Modio;flint qui poftremu bonorum Poetarum,vt ne 
Podtam quidem ftatuart o. Innenies alios qui Virgilio illum non dico prozi-, 
viaum , fed iam parem planè faciant  Habet vtraque pars quod pro fe dicats 
magriorumque fe în litteris virorum auttoritate tueri poteft . Con quanto 
obBrobrio fù ricetuta da’ Fiorentini la Gierufalemme del Taflo nel- 
la {ua prima comparfa; che poicoltempo ha fatta riufcita:così di- 
uerfa 


89 
verfa dall'opinione di quei vafenti Letterati è Etall’incontro con, 
quanto ftrepito fi publicò I’ Efter del.Cebbà , che poicome.bolla 
d’acqua piovana èfuanita. >: 0... | ps 
DT rie (Ciò ch é firano, =.» | 

ii Non. ciò. ch’ è meglio al noftrò gufto aggrada. 

«GF ingegni nonficompiacciano di tutte le fotti di fcritti; come 
le ftellenon fi pafcono ditutte le fortidi vapori. Igiuditi)fono per 
lo più appaffionati;e fallaci;e l'inuidia,e la malignità fanno dibrut- 
ti fcherzi a chi non è.fortunato. A' quanti fi può rinfacciare che 
cerchino Zucchero brufco, e fieno è guifa di coloro; che nel deferto 
faftiditi dalla manna dimandauanole Cipolle d'Egitto. Glihumo- 
ride-glihuomini fono troppo differenti,:e ftrauaganti. |. ». 
»i Quanto ingiultamente quefta cieca difpenfiera dell’altrui chia» 
rezza ed ofcurità concede, e toglie à chi meno il'merita i titoli della 
glorias& imezzidivolare per il Mondo sù l'altrui lingue, e penne.é 
Quefta opinione: fe bene eftranea;e fuori di noi;è quella che mette il 


pregio, che dà la fama,& il Intro ,ò.che fà aunenire in vn'atra calis. 


gine di perpetua dimenticanza;inomidelle perfone virtuofe, «e che 


‘fenza bilanciare il merito pronuncia capricciofamente l'arrefto del- 


l'altrui immortalità; veggendofi în pruona huomibi pieni di lettere 


' fenza effere nominatised altri in itima di Corifei de’ Litterati, ch” 
| appena,per così dire, ne poffeggono iprimielementi .. Onde cons 


giufta cagione efclama nell’Andromecha Eu ripide. 
O' opinio opinio fexcentis iam-mortalibus, . - 
‘osetoenn»Quinibiberants vita tumido faftus firepitu vchementer extulifti. 


«oNelMercurio chi approvalinnelto-delle feritture,Mlimandole. 
non chestili «e diceuglis,ma interamente neceflarie; & altri come. 
dell’ HiftoriaEcclefia{tica diBafilio:Cilicio dicono » che snarrationis. p,;;o, 
per/pieuitas: vi. atque:copia eorum que interjeiuntur refcinditur 5. onde le. 


naufeano come.luperfue feuza voler fodisfarfi ,come agevolmente 
poflono»di tranfandarle; ripigliando il:filo della lettura della Com- 


pofitione. cho! < Lada 


————— Leggilonchà meno. «i. si sa | 
«niblimi&Zeggerlo id. te sschei d. me: ferinexlo. cofta ei gororoletd fl 
» Edin mano deilettori è fempre il rimedio infegnato da Martiale, 

fe peraumentaratitfceidi fonerchio voluminofo iL Libro«,,, -.;f.; - 


rit) bevto.$/ ndtniusi videons feraque: coronide longus ..:. > 7 
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anfiata mente) sì fofpira dal Tribunale de' Litterati, veggendofifgr 
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uéte, che quanto più vna Compofitione è în tutti inumeri luoi pet- 
fettased eccellente; tanto maggiormente contra di lei s'arma ; ed 
aguzza l’ingeguo de’ Critici, iqualicredendo,chel'altruichiarezza 
fia per occafionare la propria ofcurità, per aftio fi pongono è biafi- 
mare iloro Autori,e con argomenti più animofi, che veritieri pro- 
curano di priuarli della meritata lode» Pertroncar'l'ali alla fama 
d’vna lodeuole Compofitione » che velocemente verfo l'erto giogo 
della Gloria difpiegarle intende; tuttii fuoisforziadopra l' Inuidia 
per tenerla oppreffata fotto il uo indegniffimo pelo + Hercolebe- 
nemerito del publico ditanti Hynni, e lodi per haner de moftrinet= 
tato il Mondo; non potè fcanfare l'ingiuriesche fe glianmentauano 
à mifura de’ {noi gloriofi fudori; e la fama de’fuoigeftirimafe nona 
men piagata dalla calunnia; di quello che foffe la perfona fua da’ ra- 
bidi morfì dimortale, & ineftinguibile veleno. Quam magnus mirane 
siumtam magnusinuidentium populus eft. Onde ben difcorreua Galee 
no. Perfuafunmibi ct, fi vel mufe ipla aliquid conferiberent non id multo 


gratius fiaturum velindottiffimi viriferiptis. Ilvalore ftefio, & il pregio 


della cofa ferue:perfarle il proceflo, e condennarla. 
Non fia chi-fi conforti praga og 
| Per ben' oprar : "Il fto Liubre atterra 
Chi più di fennos edi valor 5 ananza È Sr 
‘Ingannenol fperanza : ! | 

| Più baffo vai quando più fiai nell erto 
(Colpa è la gloria, e la Zirtù demerto, 
+ Apollo noncon altro titolo venne «conderinato, e beftemmiatos 


& PI 
Pau È, 


che per 1a benigniitàfua verfoglihuomini. Eda Arhene.conla pe- 


na dell'ORracifmoifà Ariltide profcritto non per altro che pereflere 
inconcetto di Gutoapprefici fuoi Cittadini . Si tronana «da rine 


facciate al GrànScipione d'effere ttormiglione.non con'altro:moti= 


uo, fe non perche difpiaceua alla gente > che in lui folo.nonfoffe ale 


cuna menda. La natuta noftra afcolta più volentieri i diferti altruss 


che le lodi. 
E le tenebre noftre altrui fann* alba 9% 

Il biafmomnon è già vn:mal nuouo -' Lamatnra fi moftrò inuidio- 
fa fino nellafua tadice . Prendiamo tutti qualche piacere d'vdire 
parlare male daltri;perl'’opinione:buona, che ciafcuno forma diffe 
{teffo à fegnoche:refta.colpito dabben vina gelofia, che l'altrui ftima 
faccia ombra alla.riputatione del proprio.nome. «Cifembra,chelo 
{prezzo d'altriseil'abbaffamento contribuifca.ad innalzare la noftra 
conditione.à qualche :preeminenza fopra di loro perwnaidegreta 
comparatione chefacoiamo dinoi medefimi condoro cioè: d'vns 
inuomo maltrastato adwo.huomo fauorito + Vi fono dare oa 

, € 


o 


Sr 
‘che hanno trouati de' diffecti nella Compofitione del Mondo; e fco- 
perte le macchie nelSole» Si [amenta S-Girolamo; che nelle glo« 
riofe ; efruteuofe fue fatiche fopra i Libri Sacri s'auueniffe in vnas 
turba d'Inuidiofi; e maligni s ch'è ture l'hore cercauano di dar’ la, 
morte alla fua riputatione;e d'inquietare il fuo ripofo. Accedmt ad 
hoc Inuidorumfiudias qui omne quod feribimus reprehendendum putant: & 
interdum contra fe conferentiarepugnante s publicè lacerant qua occulte le- 
gunt's-intantum vt clamarè compellar s &dicere è Domine libera animam 
mean d labijs iniquis, cià lingua dolofa + Nacqueto ad vn tempo ge- 
melle la Virtùse l'Inuidia sonde non fi rinutene propofitione per ri- 
uerita che fia; la quale non ritroui contralto; battagliando frà di lo= 
ro iLitterati in impugnare; e contrauertere qual fi fia opinione con 
dare giulta cagione; che della loro pecoraggine è 
su L'on Filofofo piangaye l'altro ridae è sue 
Di Carneade parlarido nel Trionfo della fama il Poeta difle 
La lunga vitaz e la fua larga vena. | Petrarca o 
D' ingegno pofe in accordar le parti 
i Che'l'furor-letterato d guerra mena, 
um Nelipoteo far s che come crebber l'arti 
Crebbe l'Inuidias e col fapere infieme 
Ne’ cuori enfiati i fuoi veneni fparti è dh 
L'humana Virtù quanto è più eminente tanto è maggiormente 
elpolta a' fulmini dell’ Inuidia + 
Maiorefque cadunt altis de montibus umbre Virgilio » 
ne Ode defcende i | 
Da gli altiffimi monti maggior l'ombra. 

La paflione non lafcia vedere le cofe belle,mà fi ferma in confide- 
rare le deformi; à guifa di ftamigna ; che lafcia paflare il fiore della, 
farina, non ritenendo;che la femola,& ogn'alera bruttezza . Sin tane 

| tofiparlerà,efcriuerà cifarà contradetto. 
o Son Nulli pars emula defuit vnquanm s ur 
| Qua grauis obitreperet landi ; flimulifque malignis . Claudian, 
| Falta fequebatur s quamuis ingentia linor 
O'come cantà vn noftro Poeta Italiano. ! 
Virtù quanto é maggior, tanto è più fpefo 
De l'inuidia maligna efpoSta à i danni 
La qual fuol quafi a lei far quello iStefio, 
Che'l tarlo a i legnis e la tignuola a' pannio da 
L'Inuidia nafce ; e fi pafce à guila di cantaride frà Ie più belle role, 
& il più efficace antidoto contro di lei è il dilprezzo. Le cicale im- 
portune fi vozliono lafciare fcoppiare alSole; Eti Cani rabbiofi 
abbaiare alla Luna. Vecchia inalattia del genere humano in crede» 
| M 2 | re,che 
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res che fe più legittime lodi olezzino fouetite.di qualche odore d'ina. | 
tereffe; tacciaado gli Autori periufiaghicri; e mercenariy; &'all'inz 
contro li più ingiultibiafmi fieno reputati effetti di:libertà;ce. régis 
{trari nel ruolo delle attioni genetofe. Le accufe fono ftate le deli» 
tie delle Republiche ; reltando: la maledicenza annoueratatrà.les; 
più grandi felicità dell’orecchic.. NelTrionfo il Popoloriceuenazi 
gufto maggiore dalle:carizoni malediche contra il Ttionfante, ches: 
dalpompofofpettacolo de Rè, .e-detefori ftrafcinati dietro.loro», 
Ve ne fono» cle-non fi Binanotanto contenti di trouarfi è copete: 
to: quando pioue; quanto di vedere bagnati gli altri coltial difco= 
peitto Sonnet 70 eso 00 ALE) pei rt DI 

0°. eAb che degli occhi maluagi ;. saggi si 

Son teatri di gioia anco i mabfragi»:;\- cn... ni 

Poi che ilbene d' altricomedtuo proprio dannofi confidera da gli 

huomuilipregaid'4 Lio Sì die hLoacivTiarobnehia she DiG 

La prima palmainsidia gl'inter diffe dice numul pi 

Che l'altrui bensquafi fuo male abborrewin si © 

E come chel pregio più fourano-dell’animo è l'ingegno ; così per 

noftra cattiua forte veggiamo in proua.» che'l premio di'thi virtuo- 

famente opera, confittente nella lodesenell'’applaufo puro,e fincero 

vienriferbato doppo la morte intempo; cioè; che guitarnon fi può 
nè.giouate in contoralcuno;: vuivia Lite i osi 04 ser 
Infigni cuipiam viro proni fumus omnes è 

| Imuidere viuo, mortuum autem Llaudare . 
Come pure giuftamente deplora Horatio + 
«Heù nefas 

Vurtutem incolumem odimuss 
Sublatam.cx oculis quarimus inuidi » ° | 
Fràtuttele profeifioni del Mondo» al fentire di Valent'huomini, 
non vene fono altre però. più efpolte a’ laceramenti alle Satyre, &£ 
alle maledicenze, dell’Hiltorico, e Poeta + i 
‘Di lor par più che d'altri India s babbia» 
Che per fe fteffi fon lenati è volo ) 
Vfcendo fuor de la comune gabbia . di 210% 
Occorre tuttauia alcuna volta; che da’ colpi dell’Inuidia non ri- 
ceua la Virtù alcun nocumento; riufcendo anzi le fue percofie come 
quelle d'eccellente Scultore, che formano più riguardeuole il Colol- 
fo della fua fama. MR E, 
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- 


feccia 


| ital grado di chi muocer gli prefume 


A 1 pefi è palma, d le percoffe è palla. Mt SP 
© Etin altro luogo nov meno ingegnofamence cantò l'iteflo-Poeta., 
Vie dal potator tronca, € iecifa ne E | 


etp.i NIPICO, 
Fe- 
—_ 


trad nanni e “3; Fecondità da; les fue «piaghe. sati: r3} i Ati uitri ) 193 
iii | Statuk; da lo: Searpel, spunta» esferitar 0 ai opoziones 
Zon Nesdiuenta-pit bella > epiù polita.. . 


o! te Molche ‘della calunnia non poffono produgre 2Icuna corrute 
tione in vn corpo a0/maro dalla vita dell’honore, e della Virtà. > 
sTueto riuolto»& intefo.al publico giouamento non lalciai lufin» 
gacmi da. fi fperanza di poser: acquiftar lode eminére in rigua ardo;dell” 
udu Itria, che potest impiegate figli orditura, &.intregciamento.di, 
DACIA srecondite.; i onde indamo fudaronoi ib fortiffime, difua-: 
fionigli Amigracciò. nen intitolati. le; fudderre telationi Hiftoriche, 
IL-MERCH/RIO, 1} cui nome a pprelio g oli Oltramontani. per la Lele, 
uialità-delle materie; che licompolti d da “eli contengono, Cra ia po» 
co.pregio; rimoaltrando lo (capito infallibile inche erano peranue». 
potoAa dare. elle mie; gaiche vanome già. da in ogg Peo {creditato ,. 


rd 


Pinta 


ma de’ lunghi ene ’ dano ile racconto: odi i curcpllanze, ;€ de» 
più minuti accidenti ag'negotiati; € (uccetfi piùimportanti; efpo- 
nendomi viè più alle riprenfioni nonfolo di itile ineguale , che non 
può volare della medefima aria intrattare le cofe grandi, e le pic- 
ciole, maflime quando fono rapprefentate nella forma di Dialogo, 
cioè quello che dicefle l'rno ; e rifpondefle l’altro, mà alle correttio- 
ni ancora è caufa di qualche inciampo nel cammino della Verità . 
La particolarizatione » dice il Mazzoni, quando è grande ha per fe, 
fieffa dell'humiltà, e dellabaffezza ; e fà parere molro li vitij quando 
xi fono , ancorche foflero picciolifimi;. Come ancora neile pitture, 
e nelle ftatue grandi fi (cuopre facilmente ogni minimo difetto dell’ 
arte, ilche non auuiene nelle picciole. La particolarizatione auui- 
lifce ta fentenza con la molciplicatione delle cofe, & abbaffa la lucu- 
tione conila moltitudine delle parole .. E però Dionigio Longino 
diffe; Minutiffima queque magnis grauibus verbis exprimere perinde eft, 
ac fi quisTragicam, magnamg; perfonam puero alici vel Infanti attribue- 
rits La particolarizatione cade nel triviale ; difetto incompatibile 
col maelteuole, Ma formandofi vn'hiltoria de’fuccetli di molti, es 
molti anni fi trafceglie. materia tutta fplendida,mag enifica,& eccelfa, 
che col {uo vigore (uftraga è (oltenere fempre inalto la penna dello 
Scrittore; e sbanditele civcodanze:e mi Mutie Gomme dagegne del Cas 
ra.tere 
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rattere Hiftoriale, fuccintamente s'accennano » & in poche pagine — 
fi raccolgono le facende:più riguardeuoli di ciafcun' anno per come 
porre vnben giufto volume di materia fublime;arcanase men'efpoè 
fta ad effer conuinta di falfità . Preferendo durique iv al comodo 
della propria riputatiorie il publico giouamiento fermai fa penna; 
nell'accurata,€ puntuale narratione richieltà da Mercuripacciò con 
le più minute circoltanze de’ negotiati, & emergenze più fplendidez 
e conl'inferto delle Scritture reltaffe a' polterivna varia,vaga,e pros 
fitcewole eruditione; come per efempio; la forma,& Idea d'un Trate 
tatodi Lega, e diPace; d’vna Pleniporenza, Ratificatione ; e d'itifte 
nite altre pezze tieceflcrie à gli ftefli Miniftri di Stato, e che indatno 
le rintracciano nelle Hiltorie migliori . ‘Noi abbiamo ; dice il Sigs 
di Montagaa; mille cofe belle delle famiglies de’ coftuntiye della for= 
tuna delle principali perfone di Roma; che noi rion-douiamo; che & 
Plutarco. Noti haureffimo mai faputo, che'l fuoco: fi portania guariti 
gi'Imperadoricome il {ymbolo della foro atitorità; nie' quali foffero 
fe cerimottie della loto Apotheofi; fe liGreci fiauieffero così bene 
fprezzato d'inftruitci come hanno fatto:li Romani ; che credeuzno? 
itidegno delle lor' penne tutto ol) fchiaui fapeuanio al'pa- 
fi de’ Senatori: Con fudore dunque s'e fatica incomiparabilmentens 
rtiaggiore di quella; che fi ricerca 2 teflete Hiltoria , mà conlode af 
fai inferiore inttapreft à publico beneficio abbozzo de'Mercurij;n@ 
tralafciando indufttia s'{pefa; e fofferenza niello {cartabellare tanti 
frchiui}, e Regiltri de' Principi; e Miniltri s ‘per inltruirmi delle più 
vere; é feorete cagioni de’ fucceffî . Vfciti pofcia alla publica lucesi 
con fottunati applaufi ; effendo ftati in ogni luogo fanoreuolmente 
ticeiuti, deltarono in alcuni auuezzi à lattare più pet inftinto na 
turale; che per occafione; che fe n'haueflero il folito altio; e veleno; 


ope i I 
Quelche dowea ferniv d'incitamento 

Per honorar di nobile mercede È 

La coftanza e'l valor; feruia d' ordigno 

Per accender’ i cor d' odio maligno. © 

Punto il Dottot Birago da gli acuti (moli della linidezza;é dell’ 

intereffe fi diède arich'ezli à tefere il Vetidico ; mentre altri pieno 
d’altio veleriofo fpatfo in poche pagirié intitolate l'Anima; e la Vigi= 
lia del P.Pallazicmò s'ingegnata di vibrare colpo mortale cotra la ri- 
putatione, che l'Autore del Mercurio corì le proprie fatiche Sera, 
giiadagnata : Onde con Hotatio sì può dire di coltui 

Quid immerenteis hofpites vexas canis 

Tgriauus aduerfum lupos? 

Quid bue imaneis ft potess vertis minas 

Et 
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-— Et me vemorfurum petis® | 

Della ridicola beffagine di coltui non ha veduto il moderno fe- 

colo Letterario cola più difpreggieuole; non fapendofi (e meriti.ca- 
uare più colto le.lagrime da Eraclito per compaffione ; ò le rifa da, 
Democrito perifcherno, auuegna che con (tolida profuntione fi dia 
à creder colinoltrarficome il cane di Diogene,prodigo nelle.carez- 
ze verfo gli amici, e rabbiofo contro i nemici di poter’ à fua voglia, 
dare ,e torrela riputatione,e [tima a' Poeti, Hiltorici& ad altri Lit- 
gerati conda fola autorità del fuodetto. 

gii Sic quaft Pythagore loqueris fucceffors «5 bares. 

«Gran diuario fi raunifa crà va’ infame (ciptifiima Satira,&vna lo» 
deuole, e dotra.cenfara de gli altricomponimenti ; con quella lece 
difrancamente pronuntiare. che l'Autore. | 
Sol della propria infamia il frutto hà colto. 

| Econ quefta, come dice il Marini, sacquifta gloria, mofttandofi 7,516, 
ingegno balteuole per palelare con leragioniin mano gli altruier- 
rori. Quetti fono duelli profitteuoli, contraftigloriofi ;, enon da, 
fchinarfi, mà da ambirfi, perche fe.non moili da animo fincero per 
cagione virtuofa, & à fine nobile, anche. perdendo vi fi guadagna; fi 
£caltrifce l'ingegno all'anguftia delle rifpofte, e.con bella occafione 
diitudiare, molte cofe s'imparano ; che peraddietro nonfi fapeua- 
no E fe gliaffalti procedono da Inuidia ; .e da altra iniqua paffio- 
ne» fanno.in altriquell’effetto, che fuole ilvento alla fiamma; è 
Ja percoffa alla palla, aggiungendo doppio fplendote digloria., 

«e maggior falto d'honore al nome dicoloro, che foltengono la, 
Pugno i (BI | 
Mà.non contento:coftui.di fauellare non fenza fele di vari) Scrit- 
tori, trafcorre con ecceffo graue, ed enorme a calpeftare la riueren» 
za douuta all'Ordine Sacro, a:Sommi Pontefici, &alla Religione; e 
mell'infelicese deforme fpertacolo d'vnfolenniflimo voto d’ignoran» 
za in qual fi fia honorata profeffione, manifefta vna si peruerfa , & 
«empia volontà,che non fenza, ragione fi Rudia di tenercelato.il pro- 
prio nome » aunegna che (e.ca piraffe ne’ luoghi doue.il Santo:Offi- 
cio con.interase noncitcofcritta libertà efercita le fue lodeuoli fun= 
.tioni» renderebbe. auuerati nella perfona fua quei pronoftici » che 
fcioaccamente vàborbottando,$ imprecando ad altri ; ch'egli.con- 
inumera frà le cofe.pafflate. Mà.ringratiamo il Cielo, ch'alla volone 
ità di coftuinon habbia pareggiato l'ingegno » i 

Che done l’argumento della mente 

S aggiunge al mal voler, alla poffa - 

i Nefon riparo vi può far la gente » 

Di;huomu si peltilenti furono tuttii Secoli infettià fegno ig 
I fe Reisen “molti > 
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molti per fama di fapienza illultri ma di petto troppo tenéro;e rioff. 
temperato'à botta di lingue malediche fi lafciarono ra pire dal defi- 
| derio direnderfì anzifofcuti; che gloriofi; ben. venturato teputando 
colui À chitoccaflein forte: ‘éhed'effo poco rò nulla fi fauellafie . 
Queris $ dicea vio dî queltaclafle ; quid ‘me maximé ex his que dete 
andio delettet? quod'nibil'audio,quod'plerique ex his quos interrogo nefciunt 
quid agis. Quelto era vno de' principali dogmid'Epicuro, che re- 
sticana a difcepoli fuoi quefto infeghamento ,° Occulta la tua vita; 
Apollonio Thianco, come natra-Philoftrato erafolito di dire. S4-' 
pientiam oportere fallere omness ac latere in vita; id fi nequeaty mori faltem 
latentem debere + «Meglio non''potendofiefprimere la propenfione 
naturale degliluomini alla ttialedicenza : onde fortunato,dico 107 
è colui del quale poco ò nulla fî fanella — benche fia difficile efporfî 
alle Piazze, e nomellere corifiderati. sto oo > 
Quando fi conferui tuttauia la buona opinione di noifteffiina 

qualche perfona reputata di probità, e giudicio eminente,e che non 
filafcia tapire alla corrente de*valgari feiitimienti 3 foftantieuoliffi= 
mo Conforto gulta Panimo noftro, fo rmando fubito Enti memay $. 
61 dè hic benò vir borius fentit, codemiloco fumi è quò fr omnes boni dem fenti= 
vesti omnes enim firme cotmonerint 3 idesn ‘fentirent ‘Everamiente gli 
{pititideltinatial gouerno del Mofide perche donfanfi lafciar peri 
refraletenebre,' ò anneghittitfi nell’otio, corrompendo'ipriulegi. 

delCielo, &ivantaggi delia natura con lalciatimarcire le virtù dé 
fiiwate all’attiones &albene della focietà... Sarebbe vn: dichiararfi 


Ca pitolo di Ni introdotto né tuoi Opifcoliyfe fiÎdebbl,cioò;viuere: 
in maniera, che non fi fappia sche til'habbîa vifluro;» agramente ri 


efpediente il fare vna vira'da Theatto'per non render difutile la Vir- 
tu,ò perno abbandonate come difperata la cuta de'viti)Chefe Thes 
miftocie foffe Mato! digli Atheniefiofcuro nori farebbero»dal laGre» 
| diafcaritate l’Arinii di Pérfiasridida Riéima dilcacciatii Galli fe:Cam®' 


milo (onofeinto 3 nda liberara la'Siciliafe a Diotie non fiÎma nife= 


dille nétritebb 1200 fa himbiana 2 0Le Melle he inforano liBirima- 
Uni sob SRO Vi at 


de i Juv ORA, Lara 
mento quando fuggono dal loro notturno Theatro pernon effere ve: 
dute dal Sole, nè pur fon Lucciole .: I fiori, che danno lume a’ giardini 
crefcono all'ombra tutti pallidi, e finorti. L'occhio percertiiero s-che 
fia; all’ofcuro fi eclifla, e diuenta caliginofo + Notitia non gloriam mados. 
fed & vrgendi materiam virtutibus parari. Onde difprezzanano i fe guaci 
di quefta opinione come ottufe l'armi de' Critici, & Inuidiofi, fuman= 
do; che le lingue dilornatura piegheuoli, vrtando nella fodezza della 
Virtù fi ritorceflero contra fe itefle . Ch'allaruota del Sole non impon 
macchia la nuuola formata da gl'impuri vapori. Che'Ilatrato de'Cani 
non trattiene dal fuo viaggio la Luna. E Dante dentro ta foglia dell- 
Inferno ripone l'anime di quei pufillanimi; ch'erano viffluti al Mondo 
fenza fama; la quale non s'acquiftasche con altese magnifiche imprefe,. 
. mà chefolamente in quefto Mondo haueuano fatto numero . Trè fpe-- 
— cied Angeliciriconolce pure; Vna fedele,ebuona,la quale narra,che 
rimanefle in Cielo. Vn'altra infedele,e rea,che perefiere ftata feguace 
> diLucifero venne cò effo precipitata nell'inferno. E la terza di quelli, 
che non s'accoltarono 3 Dio, né (epuirono Lucifero, mà mantenendofi - 
sù l'indifferenza metitarono per paftigo della loro tepidezza di vederfà 
| efclufi dal Paradifo;onde gli pone d mefchio con quei fciagutati, i qua- 
li medefimamenténè persènè peraltrifurono buoni... ||. 
AA —___— quefto mifero:modo 3; 
Tengon L anime trifte di coloro s | 
Che viffer fenza fama » e fenza lodo |. POT 
Michiate fono 4 quel cattino choro sir 
. De gli Angeli » che non furon ribelli, ui era 
|». Ne fl fedeli è Dio, mà per fe foro. » i 
Cacciali i Ciel, per non effer veen belli. 
Né lo-profondo Inferno li riceue 3 
| Ch'alcuna gloria , e rei baurebber dellio. 
Mì non per tanto da sì forte ragioni filafciarono vincere coloro; 
che ficuoliffimo fehermo contra i colpi fieri dell’Innidia fimauano la 
chiarezza del Virtuofosconofcendo per varie efperienze,ch’era vna ca- 
lamita, che tiraua feco ben graui difturbi, e trauagli; e ch’ì mifurasche 
s’innalza ilgrido del valore d'vn Scrittore,l'efpone certiffimo berfaglio 
all'altrui pertecutioni, frà le quali fà miferabile naufragio la traquillità 
dell'animo ,fomminiftrando anzi materia di querele, e di pianti, che di 
ringratiamenti, e di giubilo. Della cuibarbara tirannide minacciati, 
e sgomentati anche 1 più faggi naufearono quefta chiarezza come la 
forgente d'infiniti mali ; deftinando le loro diligenza in approfittare I*- 
animo nelle lettere all'ombra d’vna vita folitaria $ che non è fomite d*- 
odio, e che non auuentura, nè mette in forfe così pretiofo capicalesco= 
me quello della tranquillità dell’animose della vita fteffa . - | 
— Credemibi,bené quilatuit sbené vixit,y&rintra 
5 NO 


€ = 


For- 


sd 8; 
Fortunam debet quifque manere fuam è o 
Cicerone fi diè è credere, che l'kuonmonon havefed dà temere mag=: 
giormente; che l' Invidia folica difare bruetiffimi fcherzi a *galant’huo- 
mini. Nuibil'effe bomini timendum quam Invidiam .- Benche quella ; sch'é 
feguace della Gloria ofidiappellarla‘col nome di Gloria più tolto s. 
che d' Inuidia + T'amen hoc animo femper fui vt Initidiam virtute partam, 
Gloriam non Inuidiam putarem. Non acchetato tuttàuia l'animo fuo dal- > 
l’hauerbattezzato convnbel nome vna cofa st turpe ; ammonifce f& 
riamente con l’efempio de’ più Saggi di ichifarla. Nibil eSt Inuidiaa 
periculofi Us + Hanc fapientes Vuri veluti peftiferam vwitandam effe praci= 
piunt ; cofpirando la maggior parte ne' medefimi fentimenti di morire 
più tolto fenza gloria, & ofcuri, ch' efporfàall’ afpre fue battiturcsil cè - 
Ticordo fuggeriua fouente a propri} amici il Poeta Venufino è 
i Vine fine Innidia: “mollefgne: PROT annos 
Exige 
-Nell' Ifigenia d' Euripide il Rè Asadiaitone reputa felici sata N 
quali è è dato diviuere ofcurine! Mondo;e fenza nome. - 
Ii: crnione = Felicenndueo-tey fenèn RnS 
| Felicem cnins duco mortalinm quicungne’ fine per 
Vitam tranfegit: ‘ignatus, “e inblorius i iii ehe 
M quefta lettione contraria all Gpiniorie Volearenon quadrana3 

al vecchio Pilota à cui pareua, che meglio valeffe l'effere nominato, e» 


che la fama, e la ripuratione folle la vernice cdellav vita humana onde vi 
è più rifplendeffe. 


Atqui decus bic'eft' Wise 3 > < vor? 
Mì replica Agamennone » che quefto honòre,: e toi era o6 lu- 
brica, & efpofta à vari)trauagli}e‘éhe la cupidigia della gloria erd vna 
paffione;che portaua (eco la penfione di molti faltidie pericoli. 
Hoc verò decus' 3 & Lubicumò 3 o, 
\ Et gloriavenpiditàs i nie 0 
Dulcis: apadem eft fedi dolore: afficie: cun cali e dida 
Me do fi mette: è coperto da'terribili colpi dell touidia Pere, n 
PR 3 raffomigliando; la riputatione all’ Olimpo efpofto irre- 
miffibilmente a'.fulmini + Chi però defidera condurre ficuraraente gli. 
anni di fua vita ‘alla vecchiezza è pofto in bifogno di praticare vn si 
faggio, &vrileammaéftramento » iena fama segloria ; evita più. 
lunga, epierangnilia. 
\agelius ibi wideturs fe non magnificè 
‘Tutoque liceat confenefcere + 
E nellPHippolito Euripide augura è fe feffoe prega gli Dei, che no 
glicoricedano nè cattino nome» nè fonerchia riputatione è mà ben sì 


ricchezze; vita (carica da travagli, e pieghenolezza di Colo o 
V rina mibi precanti 
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pininitus fatum hoc concedats 
Fortunam cunt diuitys 3. 
Et animum non fenefcentem curiss 
Et exiftimatio neque eximia , neqn etiam 
Mala contingat . hat, 
Faciles verò mores incraftinum 
| Tempus femper immutans e 0000 
- Conofcendo dunque me fteflo foggetto di ninna lenatura non for. 
polto inbifogno d'vna sìbelladettione; non ignorando già che Ja chia- 
rezzas egliapplaufi rileuati al mio nome per gli Mercuri)fieno in or- 


PI 


‘dine à quella ricca miniera da me efpofta è publico gionamento ; inu 


cuiaitri è per ritrouare levene dell'argento.s e dell'oro di mille arcana 
motitie; e non per altra induftria» ò pregio del proprio ingegno. E pu- 


| requeîta volgercacclamatione hà dato vna furiofa all'arme all'Inui- 


dia, (caltrendo faitrui fagacità per foftocarla» 0... 906 
Ma fed quifta mia fatica fimolo alcuno ‘non aggiunfe. follet icodi 
gloria po&huma s nè riceuette impullo da:defiderio dilode:seminente » 
sì perche non lice fperarla dacofe triuiali ) come ‘anche:perche quefta 
dipéde dalbeneficio della. fortuna,ta. quale fin'hora mi s'è mottrata sé- 
pre impiscibile nemicajmolto meno v'influi oggetto divilguadagno » 
Che non ambitiofi anarvaffetti © ni o 0 » 

Ne. fpronarosall. imprefasce ne-fur guida. >. 


"Nontiranneggiò giemina: vmiei affetti eupidigia di denaro ; E fe 


bene l'oro fis detto ilfecondofanguesonde fitrouaffe chi vicino al mo- 


dimeno àncorche meridico.! conoinsv:H 
Jah sv o Perquefta:( everedemi:);ti giuro» 0: > iL i a 
«o Nulla:mi cal di porpore  ùcthefori n tr 0 ion 
Satio del poco miogsfprezzo s' e nonicio». +=». 
L'oro adorato s‘e\gliindorati-bonori»» o». ws. 
La fortuna sBn'puòrapprefentarmi fpetànza fofficiente né fanore» 
baltenole col quale mi polfaaggrandire perafteingermiad vna fatica; 
chenonv'è pagina!» la quale non micoltivo pezzodi vita. «A' troppo 


tire l'inghiotriffe perbrama di riémpire.le vene vote,edefangui; non- 


: viliprezzo fi darebbe quelta quando fi compenfaflecomdenaria > 


fs oh Perche:ponero è l’or:preffo Linchiofiros:i av sn abete 
sonori in ME nfonofrab «è dramanti scappo le %earte:sì è rali onoinisuna 
» Prnglesfo fficienvi didifinterefie hò lafcidto al Modo.perdifpenfar- 
midall''abularein quello itoveta fofferenza de*Legpernti. E:poffo'con 
fincerità affermare intoreicifdifivrerefié dellamia pennasche 0° 
Non alletta guadagno amorenonpiegazica > vi 
Gratia non perfaideszi odiormon'sfotzazit a vi erre 
x TR una Pro DR RO , arto TAR ERI o 
‘ Ò OHzsvab "ti ‘ 3g fig & tu ni pi ata 
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100 I I I 
so Coneffato non mt metto, nè con lui voglio contendere : bab- 
39 bia pur egli tl fo logo, che io come intnore di corpo cerche= 
3» 10 d'accomodarmi, e forfe micverrà fatto. | 
4 iu 


Sdegna Borea î Virgulti, exquelle piante 
Spezza, che più fuperbe ergon le cime. ; 
E cofa indecente, che vn Leone voglia combattere con vna Formi- 
ca.Fù fentenza coitante d'huomini faputi; che l’Elefante non fi degni 
di darla caccia a Topi; echel'Aqu:la non affronti volentieri i Reatini 
‘vecelli così piccioli,che vanno volando d'Innerno per le fiepi. Achille 
‘s'offenderebbe del cimento d'un Therfite. Nella Granara Conquiita- 
ta; che tutti i più rari fpirici del Mondo ammirano pe’ più nobil parto 
dell’ Epica Poefia vien però dalGratiani ; con lafolita aunertenza al 
2coftume introdotto il fuo Heroe Rè Ferrando , che difdegnando diro» ‘ 
‘gare il ferro:contra la turba de' Soldati Gregari) fia folamente attento. 
yad ifmaltario co'rubini del fangue più chiarose valorofo. |. 0 
Non degna di girar l'inuitta fpada 0 0°} 
«bi. INe la timida plebe il Ré poffente» © -—’ 
“AA fol con nobil firage apre la firada 
«A famguigni Trofei d'illuftre gente. 
Tal sù l'eccelfe torri anuien, che cadaj 
«Non foura il baffo pian folgore ardente,” © 
E tal fuole Lquilone 1 graui infulti i 
: (04 le quercie portar, non d i ptrgulti. SAT 
Si dice all’ incontro , che Hercole non fifencifie d batanza forte per 
Jottare contra due ; e Birago contta mille pati miei con ficurezza dele 
2a vittoria pugnarebbe qual altro Sanfone; dicuifà cantato. ——‘ 
CSÙ Come trà Filiftei.l' Ebreo Sanfone + 
Con la mafcella s che leuò di terra.» | 
Scudi [pezza » elmi fchiaccia $ e vn colpo feffas 
| Spegne i Canaili A Caualieri apprefo.. 
. Prendaeglipietà delle ghiande; c dell'acqua, cheà mè confentela 
pouertà deli itpegnosxziaché de’ fani dell'Attica è lui è ftata prodiga la | 
matura; onde hà ragione fe meco battagliar non vuole) fedendo eglià” 
eaualcione sù l'Epiciclo di Mercurio, di maniera che quando m'hono- 
| rafle deltitolo di fuò emulo; ò copetitore,cocederebbe è mè il pregio 


7A 


PA 


stella vittoria ò vincédo;ò perdendo ioscome difle gentilmete il Poetas 
Vinca egli ò perda hormat fi vincitore. ||. | i. TREE 
Sin da quel dì, ch'emulo fuo diuenneo. | «&  ( 


Poiche come il medtfimo Poeta cantò in'altro luogo. > 
— Dn tal perder mi gloriose now sm attrito , 
We la perdita mia può dirfi acquifto. 


MITOI 
Rimarca perciò l'Autore de'Proginnafmi; che per honore non vol. 
gare paffaua appo i Poeti quando alcun Caualiere , benche fegnalato 
reftafle vinto da vn'altro à cui la fama cocedeffe il primo nome di for- 
tezza ne fuoi tempi. Onde Acheloo in Quidio ragionando della fua 
battaglia con Hercole ni . 
-——___—— É_tr——@€@<ux©É—iuae NeC TAM 
Turpe fuit vinci , quam contendi(fe decorum eft 
Magitaq. dat nobis tantus folatia viftor. 
Et Achile è Cigno pure in Onidio FITOIE 
Quifguis es , ò iuuenis s dixit , folamen babeto 
Motis- ab A:monio quod fis ingulatus Achille. 
NelTaffo , Argante dice ad Ortone... S 
|. Renditt Vinto ; per tua gloria bafti, 
Che dir potraî » ‘che contra me pugnafti è È 
Enea nel fuo Poeta verlo Laufo dice. 
| Hoc tamen infelix miferam folabere mortem 
Agna magni dextrà CAdis 
» Bella inuentione Puetica è veramente quelta fua protelta di non 
voler meco:contendere.Imita coloro;che fi fingono offefiacciò la ven» 
derta; ò l'ingiuria non paia delturto ingiuita. Così l'ingordo Lupo vo- 
lendo nelle fauole d’Efopo deuorar d'innocente Agnello per moftrar_ 
d’effere da iui prouocatro gli difie; Tumibiturbas aquam; Se ben PAgnel» 
lo dalla parte inferiore beuendo non glie è la potefle intorbidare. Bel 
preteito per aprirli ta ftrada all'aitrui ingiurie» e villanie. Imita inciò 
il Leone, che fecondo narrano inaturaliîti. ‘ 
5! | Si sferza con la coda, e l'ira accende. 
Non firuba però ad altri per proteltarfi poi dinon volerfeco garri» 
re. Quelta:è vna protelta cotra il fatto;& vno de’ foliti fcherzi:del Zan- 
ni di Comedia» Non fi disfida,e prouoca altruicon Fingiurie per efcla» 
mac poi leggiermente; che (eco non fi vogliono brighe ; écontefe.On= 
de haurebbe bene il cetuello farro à rouerfcio chiunque ofaffe per au- 
torde diffidi)appellarl'offefo. Adopra egli ogni fuo sforzo peratriz- 
zarecontro difel’altruifdegno;e millanta dino volere andare à caccia 
di querele.Nonbifogna inuolare l'altrui fe feguir fi defidera ilbuon co» 
ftume;e fe non fivuole atraccar brighesnelle quali lo fcapito è certo,& 
il profitto ambiguo ; dichiarandofi al publico per poco fauio; mentre 
* Follia fà l buom qual'hor querella cerca. © * Lo , 
Da cur premio non miete è honor non mered 000 
.. Ches'egli vd cercado rogne per morbidezza di velta, ne troverà fore 
fe oltre la fua opinione di quelle , che gli daranno da fare più di quello 
che vorrebbe, coll'impugnarfi la penna per ribattere le fue punture. 
Lu «A chi pace non vuo, guerra non manca. 
Chi oftende altri ofiende prima fe medefimo;scil maligno bee il pri» 
| "nà de: 


Cicero è 


gior | 
mo forfo del fuo veleno. Hò fempre feruita , & onorato il Birago co- 
me fi conueniva;snè mi rimordela coleienza d’eflere nè meno per inaue 
uertenza trafcorfo in'attione, che potefle prouocarlo a'rifentimenti. 
Né (arebbe ftato biafimato fe hauefle corrifpolto gratamente alla mia 
buona volontà, &|a' miei finceri deportamenti; ‘efercitando almeno 
quegli atti dirifpetto , edi modeftia, che-perobligo di giuftitia vfar fi 
deuono indifferentemente; e che più precifamente fiamo pofti in bifo- 
gno di praticare con quelli sche skonorane della noftra bencuolenza» 
E fono gli huomini prouocati vi é più all'ira vitrice;quanto ch’inafpet- 
tato,€ più graue foprauiene l6ro addoflo l'oltraggio vibrato da mano 


creduta amica. Poiche come il mieledolcealla bocca riefce afpro alle 


piaghe;cosil'oftefesche végono dalla banda d'vnoscheti fi finge amico»: 
divengono tanto più infofftibilà Niffun vino riefce più aceto di quellos 
che prima era dolce ; El'offefe de gliamici fi feritono doppio. Lv= 
briacchezza cagionata dalvino mefcolaro co l’acqua è molto piùlun= 
ga,e pericolofa di quella;che produceil vino puro,che fi còfuma pron= | 
tamente per il fuo proprio calore, e per la violenza de’ fuoi medefimi 
{piriti. Così l’offefa temperata da vna dimeltratione dibenewolenza;e 
di (tima penetra più avanti, e-fawna più durcuole impreffionenell'anfe 
ma dichila riceue, che l'ingiurie più graui de’ nemiciicoperti-Birago 
nolafciana dimoftratione d'aninio benenolo;& afféttuofo verfo la mià 
periona.nell'ifefo tempo, ché &udiana d'affa finare alla ftradala mia 
ripucatione;faccheggiare ilmio patrimonio qualurique fi fofiezarmar 
contro di mè ingiuriofamentela lingua fe potini berfagliodetdetratà 
tori pronti ferapre mai à riprendere l'attioni; chenon intédonoyò*che 
non fanno ; & hora cercando:di nafcondere:i fao®mancamenti fotto la 
mafcheradell'honeltà/profefta dinon voler contendere com chi &tdtta 


- oltranza perfeguita;che fono termini d'vasicoftructione ne tela ros 


pugnante»:i n Kiri fommegnaze ri Veli di eli OA Oa 
amis 4) Che, dormiani le-moflr anime ; este fuégliaro tn. ciinq sas 


Da 181 ‘o Lg.Trombe tue. promocatrici ii 0 Sig ti arto + UU ri of 
_ Gli Amicifi rifpettano in.prefenza: fi comimend andinabfenzasnon 
fe glifura ilbene,che-poflepono;. nè fi pungono; d'inordono:con denti 
rabbiofi:;Quefta è la dottrina comunemente predicata da'Saggi, mà 
poco praticata pes quanto miauueggo nelVeridico. Parroclus Aghillis 
arma cum indperci,, Crequoseius adpugnam educetets' folam non'arifus fuit 


| contrettare Pelliadera baftam, vt geSlamesamicitra eximiz:Viétrafandata 


da tal’ vno l'oflernanza delle leggi prefcritte al menteniméto dell’ami- 

citia alla (emplice profpettiua divolgar'intereffe {enza remereirim- 

proueri della propria confcienza sdella fama ; ede eli huominicoltu® 

mati, che deteftano fopra ogn’altra enotmità quella dirompere il vin= 

colo dell’amicitia, e della fede. Turpis becculpueltiquod duas res fantiffi- 

mas Violat amicitiam, & fidem  Perditiffimi cht igitus hominis fimuls 5 ami- 
a CIA, 


|, citiamer fidemfallere. O‘ come cantò va altro Savio. 
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Isenimodio dignus » fceleratus , & malignuseft, 
Qui coramamice blanditur: fed diuerfa animo fuo 
ns) Cogitats & clam abfentem rodit.. s} 

Nel corfo di mia vita è degenerato più tofto in fuperfitione in zeio 
dell'offeruanza dellepreaccennate leggi . È vi faranno infinitite timo- 
ni) d'autorità non vacillante , che potranno recarne inmezzo alcuni 
efempicosifegnalati,che fono baftati per fare ammutolire la maligni- 
tà medefima. E tuetiitrauagli, chel rigore della mia malefica bà fin- 


Cop hi 
S 23} nas, 


hora promolli contra la mia perfona fono originati da quella fincera | 


& ingenua natura, che traluce intuere le mie attioni. 
|... «Quanto al proceder mio fedele , e chiaro 
FU fempre è tutti, e mi difpiacquer certi 
i C'baucan la'‘bocca dolce » el cor amaro. 


E poffo fenza nota di iattanza ; mà conrammarico peranuenturas > 


dire col Poeta, 
Eò ego ingenio natus fum, amicitiam i 
«Atque muimicitram in fronte promptam gero» 
A chi sà legger ne la fronte il moffro. (| 
Chi prefume di duellare dàîhonorato Cavaliere no fi puérnifce d’ar- 
mi'infidiofe ; e fraudolenti; oltre checome infegna P'Alciato il delitto 
delladroneccio è vna dell’eccettioni, ch'efciude dall’effere nel duello 


D. Enniyso 


Petr, 


prouocatore » Echi nel Liceo, e nell'Accademia agogna d’attaccar 


con altri vna pugna letteraria, non vadopra furti, e rapine, mà s'arma 
delricco patrimonio de glihonorati fuoi tudi}. Far conviene fperi- 
mento delle proprie forzese non di quelle accatrate da gli amici, ò in- 
uolate.alcopagno per non réderfi fcherno;ludibrio, e fauola del Thea- 
troscome quel Poetaftro di Cello inrolaro nella Coorte di Tiberio,ch'- 
effendo auuezzo è rubare,e publicare‘per fuoi gli altrui Componiméti, 
ardinaancota digarrire co' Poeti migliorisonde comoffe di maniera la 


bile ad Horatio, che applicò tuttigliftudi) fwoi,p réderlo fcherno,e lu- 


dibrio di Roma.Martiale anch’egli Raffila afpramente vn tal Paolo di» 

cendo. — Carmina Paulus emit, recitat fua carmina. Paulus DI 

i Nam-quod emas poffis dicere iure tuume . 
Per combattere da huomo d'honore non fi (poglia fraudolentemen= 


‘ tel'inimico delle fue armize con foperchieria non fi affale ignudo. A mè 


pare Birago fimile all'vccelletto; che per volare in alto montò fopra le 
fpalle dell'Aquila; ouero alranocchio, che disfidado fa Volpe alcorfo 
le iattaceò all'etremità della Coda. A gli buomini d'intédiméto pare 
ftrano molto;che Tito Livio fi fia cotentato di dare a Polibio per ogni 
Elogio la qualità di Scrittore da non difprezzarfi mentre nelle fue De- 


cadi fi veggono trafcritti verbalmente i Libri intieri dell'Hiltonie del 


medefimo Polibio;inà molto maggiormarauiglia recherà sii; 
O OMAR CATA miele “e deli cea 


- 
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de’Litterati,che Birago habbia del Mercurio formata vna Copiaseche 
cò quefte linee prefuma diteffere vn fioritiffimo Panegirico.alfuo Au- 
tore con celebrare il fuo Libro perVoluminofo;e che nelle Librarie oc- 
cupibuow poito . Con le fuddetre parole di non voler piatirecol Mer= 
curio. Birago alla verità non dà l'offequio, che fi deue; facendo trafpa-. 
rire.la fua intencione indrizzata à deludere l'altrui femplicità,chell Ve- 
ridico, cioè, contenga materie differenti dal Mercurio; la cui malitia 
non v'hà biafimi, ò riprenfioni, che non meriti , poiche come Herodo» . 
to dice Plutarco. Nor modo extrema eftsvt Plato ant, iniuftitia videni iaftum 
cum non fis , fed fumme eft malignitatis, fimulando facilitatem, co fimplicita= 
tem, iniquifimum feprabere. Non fida penfiero più ingiutto, & efecra: 
bile di quello, che conduce le perfone ad oprar malamente , e pretene 
dere nell'itteffo tempo le commendationi di buonò . Al publico dima= 
ftra egli di voler prefentare va nquello fuo Libro di materie fublimi nè. 
più vedute; e pure quefto fuo Veridico 

Non è da capo & piè tutto robbato$ 


s9 Che fe non Starò sì agiatamente mostrerò almeno, come 
È DI £ SAGRA 
;; fi può Bar bene , e- fpeggder poco . 

Se con la fcorta delle congietture aiutar fi può il pronoftico dell'al-!° 
trui più fegrete intentioni,mi gioua credere di non andare errato nell” . 
appormi a veri motiui, ch'induflero Birago adinfantare » e publicare il . 
Veridico: ftimanhdo io, che vanità,aftio,& auaritia fofero l'oftetrici di 

| sìfatto moftro,quafi le trè Eumenidi,che lo fecero vfcire aila ince. Da 
“ wn capitolo di lettera, ch'egli a mè fcriffe, e che fi regiftrerà in fine trar 
benfi potrà di ciò lume a baftanza in riproua del noltro penfiero , e fe | 
io habbia dato nelbrocco. Qualche ricco prouecchio éi fi ripromette- 
ua dal Veridico prima,ch'altri fofle per accorgerfi di rimaner gabbato. 
col nuouo titolo; raffomigliandofi a quella inconfiderata Atalanta.» 
che tradì l'honore della fua carriera per raccogliere vn pomo d'oro è 
Mà potrebbe per auuentura fuccedere, ch'egli haueffe fpofata la di- 
{eratia de'Compagni d’Vliffeiquali vinti dall’avaritia mentre chiude- 
ua gli occhi nella lunga Vigilia,fciolfero l'otre perinuolatne l'oro, co- 
me creédeuano, che vi foffe nafcofo;mà i folli diero 2 conofcere la vani- 
._,. ta de'Ioro penfieri, perche fcoppiando rouinofamente dall'apertura |» 
Li: ire gl'imprigionati Aquiloni fconnalferose fin dall'imo fondo trabalzaro= 
The/burum "O il Mare; e la Naue d onde sera partita con yiolenza rigettarono. E 
reperiffe ar. COSÌ giouarebbe ad vnfcrittore eccellente traportato da infatiabile» 
sisgetifon, avatitia impallidir sù le carte, & imbottar nebbia, quando douria più 
«mn unem rollo atroffir di vergogna nell'impiego deltépo in depredar gli altrui. 
venrofiffm (o ritti,che deue effere deftinato all’acquifto d irtù re 
manicula» AL, quitto della Virtù, enon à veftire 
tentar | 1 furti, ch'egli fà d’ vn' altra veSte. 
Le Mi: Mà 


Mafrardi. 


t05 
Mi labrama di guadagnare ‘quattro. baiacchi follecita gli huo- 
mini 2 fimili misfatti 3 ondeegregiamente diffe Cicerone . Nullum 
effe officini tar fanttum atque folemnes: quod non auaritia comminuere at- 
queviolare foleat » E fe fraudolentemente volle gabbare ileggienti, 
&cil Mondo, ftimolato da ingordigia d’accumular denari, vi è più 
abomineuole è il biafimo incui è incerfo » che fe da motiuo di vana- 
gloria fofle ftato eccitato.conformela dottrina de'Morali. Quicum- 
que dicit mendacium vt apud imperitos lucretut »; vituperabilismagis est, 
| quan quibacfagiat vitio captanda gloria, quia fine habet turpiorem . Nè 
leggier fofpicione nafce ne gli animi de' leggenti:» ‘che l’auaritia fia 
ftato il primo mobile di quelta difutile fatica , rimarcandofi nella, 
dedicatoria , che l'infinite lodi date da lui al Conte della Vidiguie- 
ra, fuggella con quelta principale ; che gli uomini dotti fiano das 
S.E.nonfolamente ftimati, &amati, mà col danaro fouuenuti, & 
inuitati con groffi tipendi} .. Soggiunge pofcia Birago» che tronan- 
dofi anch'egli frà la turba ditanti Scrittori, haucua prefuppofto,che 
dalla benignità diS. E. farebbe. riceyuta la fua offeruanza verfo la 
fua grandezza. Se dunque l-Intitolatione del Veridico al Conte ri- 
ceuzimpulfo dal defiderio di bufcarfi qualche fomma di denaro; 
nonandremo per guuentura per certo errati in giudicare, che que- 
{ta (tela brama promouefle i primi natali del Veridico » aunerando- 
fiil Prouerbio del Sauio 3. pro bwecella panis deferet veritatem. L'in- 
gordigia del denaro folletica.ilgenio de gli auari è mentire, & ad 
inuentare fauole, e meazogne, come diffe Latantio. Woluntas fin- 
gendi , ac mentiendi eorum eSt qui opes appetunt, E qui ficonofce quane 
to fia (agace, & indultriofa la Verità in fpremere dall’altrui cuore, 
inconfideratamente.la confeffione ingenua delle più fegrete inten- 
tioni. «Adeo ipfa Veritas cogente natura etiam ab inuitis pettoribus erum- 
pit. | | 
| Né farebbe per auuentura peccato di giudicio temerario il cre- 
dere, che da cotalfua rapina, e frode non ifuelata fi ripromettefle 
riputatione , e gloria; confumando glianai, e la fanità in difutili » 
& vergognofi ftudi) per offerire la vita in fagrificio all'Idolo dell'am- 
bitione» E nora la remerità di colui, che mendicò la luce al fuo no- 
me con l'incendio del Tempio : mà è nota infieme la legge di colo- 
ro ; che vollero da sì gran lume cauarle tenchre, condennando quel 
nome all’obliuione ; di cuiegliera nemico sì capitale, onde cantò 
il Poeta. i 
De l'on con empia » e fcelerata arfura 
Ambuitiofa man le glor:e offese» 
Quando per rifchiarar fa fama ofcura 
D alte fauille i fofchi borrori accefe . 
O Colui 


Marino. 
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Colui che fol pèr memorabil farfe i (CI 
Ù Le memorie dell'Afia è terra fparfeo | ||\°}. °° % 
Contra vn'attione fi difdiceuole ftringe la penna il Telti dicendo 
| Mà viua; e pafft abominando efempio e 
Famofa infamia a’ fecoli futuri, 
E faccia in ogni etate s in'ogni parte sit 
. ianget gl'inchioftri s e vergognarile carte: i (uo 
| E pazzo chi credefarfinomeconlefatiche d'altri mendicindo 
vn foldo di fama con ingegno:di malandrino se non di dotto. Bilo=. 
gna edificare la gloria sù fondameti dell'intelletto propriosprocci&=. . 
dofi credito per via de'fuoi fudori.E meglio bere alfuo nappo dile- 
gno», ch’all'altrui coppe d'oro ; e più rifplende il veltir de’ cenci pro- 
pri); chelrilucere de drappi, che fi rubano. Che habbiamo noi as 
fare con quello che non è noftro ? Chi afferma per agile cammina= 
tore colui, che fempre andò à caualcione sù le (palle al Compagno? 
Sarebbe sgridato per pazzo da gli huominifenfati colui) che sima» 
ginafse di potere acquiltarfi fama, e gloria col.mezzo del ladronec» 
cio. Define, dicea contra Verre Cicerone, quafo fimulare, tecum.ina 
manifefto furtoteneare, gloria fudiofum fuiffe. La Gloria nafce da opes 
rationi lodeuoli, e non dà indegne; e difdiceuoli. 
Così fola Virtù gloria produce. > di ; 
E quella merita pregio maggiore,che s’acquifta con la forza del< 
la propria induftria » fenza lefione ò pregiuditio del Compagno + 
Is enim mibi videtur ampliffimus,qui fua virtute vr altiorem locum peruenito 
non qui afcendit per alterius'incomodum,& calamitatem. Hà Birago imi- 
tato quella forte di mofche , che finodrifcono del miele dell’altre. 


i) 


1 Rodianinon vfauano altra indultria , che cambiare la tefta delle, 


vecchie Statue della lor Città ; e foura imporle ad altrenuoueogni 
qualuolta per honorare la memoria di qualcheduno ordinauano, 
che la fna rapprefentatione farebbe pofta in luogo publico. Birago 
pratica la medefima cofa con vn'attione anche più ridicolaymettene 
do il [uo nome fopra vna fatica ftraniera con opinione di farfelas 
propria fenza aunederfi che in vece di tale acquifto ; e di ricomprar- 
fi qualche fama fe ne trahe ordinariamente vergogna ; e difprezzo . 
Ciò mi fà ricordare il tratto d’ Alcibiade verfo Diomede fuo amico, 
che gli hanena dato cura de’Caualliinuiati a'giuochi Olimpici;poi= 
che cambiando l’inferittione, ch’eglina doueuano portarese facen=. 
doli correre fotto it nome d'Aicibiade, sv{urpò tutto l’honore della 
loro vittoria, che nonera in quel teinpo di picciola confîderationes 
e fù parimente è battanza ingiufto' perritenerli fenza farne reltitu- 
trone a Diomede, che ce sli hauea confidati. Non è forfe vfare lau, 
medefima foperchieria quado noi vendiamo perno.tre IEREATERO 


| Se 
duttiòni; e che in vece di rendere la gloria, che deuona raccogliere, 
quelli de’penfieri de’ quali noi ci feruiamo ; fi pretende far paflare, 
quefti fteffi penfieri pet inuentioni del noftro fpitito. Labores, diffe 
Dauid, vanuum tuarum quia manducabis beatus esser bene tibierit. Sti> 
molato altresì da liuidezza il Birago» hà per auuentura creduto di 
poter maggiorméte illuftrare la fua lode congli altrui biafimi,e{po- 
nendomi certiffimo berfaglio alle punture de gliacutiflimi intellet- 
tià mira d’accrelcere li propri) honori con l'altrui vergogne. S'è egli 
incautamente perfuafo di vedere le fue glorie auazate ne' miei fcor- 
ni; i fuoi trionfi illutrati con le mie perdite; e nelle mie rouine inal- 
zatele valte moli della fua fama» E quantunque io nonfia, comes 
dicea di (e teffo il Marino » intale ftato, che debba effere inuidiato 
da alcuno; tale è nondimeno la mefchinità de gl’infelici ;.che fuole» 
alle volte infidiare anche le picciole fortune di chi s'auanza fopra lui 
fe non in merito almeno in applaufo . Dalprurito d’oftentarfi vnico 
nella profeffione di ben teffere l'Hiltorie s'è lafciato forfe rapire alle 
‘maledicenze di coloro ; che fenza volerteco piatire fpontaneamen- 
‘te cedeuano ilcampo, e confentiuano , fenza alcuna proua la vitto- 
ria; ricorrendo eglial magazzino inefaufto delle menzogne , e delle 
frodiper manumettere l'altrui riputatione,benche altro non habbia 
confeguito , che fafciar poco buon' odore di fe ftello appreflo la po- 
fterità, che piagnerà divederfî dalle fue arti tradita . E Birago fi fa- 
rà dato per auuentura quefta volta della zappa ne'piedi imbrattan- 
do quel luftro che con altre (ue fatichie hauena aggiunto al proprio 
nome. Alla riputatione de Filofofi, e Savi); che viflero, ò prece- 
dettero ilSecolo;in cuifioriva Ariftorele non fi moftrò egli in conto 
alcuno auuerfo, mà bensì fauoreuole; non ftimandofi pofto in bifo- 
‘gno di farrifaltar più viui i colori delle proprie Virtù cò l'altrui om- 
bre, come praticano gl’ignoranti,e vili.che non fi reputano à baftan- 
za honorati fe non detraggono all’ altrui honore mentre altro non, 
confeguifcono » che di efporre à publica veduta i propri) vityperi). 
Onde egli diffe nel fecondo Telto della Metafifica . Z'eruz non folum 
illis agenda funt gratia , quorum opinionibus quis acquiefcet, fed illis qui fu= 
peificie tenus dixerunt. Conferant enim aliquid etiam ifti, babitum namque 
noftrumexercuerunt . Sienim Timotheus non fuiffet , multum melodia ne- 
quaquam habuiffemus's Si tamen Phrynis non extitiffet, ne Timotheus qui- 
dem fimili modo , & de illis eft, qui de veritate aReruerunt; @ quibufdam 
enim aliquas accepimus opiniones, quidam verò vt fic ferent caufa fuerunt . 
Così confeffaua ingenuamente il più faputo di quanti col folo lume 
della natura fi diero à filofofare, che da gli Antichi riconofcefle il 
fuo fapere . Se Birago dunque vuol'moftrare come fi poffa tar be- 
nes &agiatamente; o impieghiilfuo capitale, e nen quello del 
O. 2 come 


Pboc yllidis: 


damonito= 
FIUMI: 
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compagno; efporga lè fatiche del fuai ingegno» e nonil Patrimonio 

ad altri inuolato . 
Sapito; nequeturpibssex faltis, neque iniuîtis. || |» 
Honores ; neque potestiamtrahe »s neque diuitias. > | 
Ne ditefcas iniuftès fedex inste partis vine è |. 
Mendaciane dixeris ,. fed veraommnia loquere è. 

Bifogna comprarfi à forza di fudorile palme ; e gli honori. - Ch 


pretende gli honorifenza merito è arrogante » chi. penfa di confe= 


guire il arido fenza la fatica è (ciocco ; e fes'inuidia chi l'hà già cone 
feguito,: s’ incorre nelbiafimo di maligno. Non fi può fare acquifto. 
della-gloriaconattioni difdiceuoli;; né fi celebra per.valente Scrit= 
tore chiàgli\ altrui componimenti: impone, (emplicementei pror 
prionome. ti 
1 Alena quilquisrecinat, & querit famat:» 
: Nonemere librum (ed filentium debet. 

| Infegnano coloro, che nellefcienze de'coltumi addottrinati. fi ti o- 
no». allora viè più lampeggiarla gloria»che la Virtù:con.la malage- 
uolezza fà maggior proua delfuo valore... Intorno ad ardue;e difa» 
seuoli.cofe però.la pompa della propria eccellenza difpiega; e quaz 


#0 più è eccedenteilvalore de glihuomini,. tanto piùa all'eminenzaz 


della gloria vien follewato:.: di: 0 
‘La fatica» el trauaglio: è ‘paragone 
Done prouar fe fuol noftra finezza 
Né Jenz. affanno; e: duol.,. premi e corone: 
Può. di gloria ottener vera fortezza + 
| Nafee primala Virtù. e poilagloria ; onde iRomani haueua= 


no ordinato, che dal Tempio della Virtù à-quello. dell’ honore paf- 
fando fi peruenife. Gli Antichi difleto,. che 1 Dei hanenano po= 


Roia Vircà in lnogo difageuole , onde foffe forza fudare per far 


.fene pofleloris non ottenendofi gli honori fanza le virtuofe fa= 
sail + 


sn i A gloria non fi mà: fenza fatica è. 


E quiet è lettre d'oro vn motto dice 


: La malageuolezza d' vna cola, che buona fi reputi: la fà crefceres 


di i ipatacione ».€. di ftima + .L'ingegno humano non può.d' ‘ordinarie 


virronie ARESE ; né piace quella Corona,che in aperto giardino 

Ax6o lie. SERE CO da 

; | Che feggendo n o piuma n 
In fama non fi vien ne fotto Coltre.. 

| Se Apuleio vnto.dalla Fante quando credena di veftirfi di piume 

perlibrarfià volo.perl'aria (enti.crelcere gli orecchi se l'unghie » & 

mucce della melodia d’vecello imparò lo ‘trepito , &ilragg GuIATRA 


dn 
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dell’Afino ; ilVeridico anch'egli del Birago forfe potrebbe correre 
la medefima difgratia, mentre facendofi à credere di (patiare per lo 
Cielo della Gloria fotto mentite fpoglie ». fembra à molti vn' Afino 
à terra rafpante. Volendoegli alzarfià volo come vn' Aquila ; re- 
fa come vn Rondone.à terra à terra . Limarfila fanità ; ftancarle 

«reni, ela mano intorno illauoro d'vn' opera atta folamente à con- 
fumare iltempo:di chi legge » come confumò. la vita a chi la-ferif- 
fe è varendeifila fauola del Volgo »:e farfi quadrare perbambo.. 

> Furpe eft difficiles babere nugas, 
Et ftuleus labor eft ineptiarum.. cala 

.. Birago hà fatto cola poco dicenole adhuomo letterato» forma n= 
do vnlibrofenza faticare l'ingegno introuare le materie,e le parole. 

‘Adopra folantente la penna in copiare ogni cofa da gli altrui Come 

.ponimenti peggiorandone la forma . Con le proprie indultrie relo 

“2 baftanzafamofo perche lafciarfi traportare da infatiabile,non di- 

xò voglia » mà rabbia di manifeftarfi maggiormente con quello 
d'altri BAL i ARE i 
o 0-0 dira frequentes 
Scribendi inuafit rabiess & turpe putatur 
(03.000 Hr nullis penitus nomen proftare tabernis è 
Platone nelterzo delle leggi comanda per efpreffo dinieto 3 che 

‘niuno poffa prendere acqua da’ fuoi vicini nè anche perirrigare li 

«Campicoltiuati» fe prima eglinom hà incafa fua fatta ogn'opra di 

‘ritrouarne . Onde fecondo quelto precetto non doucna Birago 
prendere in modo alcuno le materie dal Mercurio, per comporre ib 
Veridico fe non doppo le diligenze impiegate in rintracciare altre 
notitie nuowe per alimento della publica curiofità ;. altrimenti po» 
reua bene imaginarfidirettarne in; fine con ifcorno in vece d'acqui- 
ftarfiriputatione»la quale non fi vende à così buona derrata , mà è 
forza difatiche, e fudori firicompra.. 

Che mel fenz” aghi, e rofa fenza fpine 
Coglier mai non. fi poffa è legge eterna è. 

E fe &molti nella publicatione de’ loro componimenti intraniene 
fa diforatia, che Hippocrate fcrinendo.à Democrito afferma no-has 
uer'egli potuto sfuggire, cioè, che invece della, gloria anfiatamente: 
fofpirata»neriportino infamia; non. cape il mio ingegno come da 
queta difutile , e fciocchiffima fatica potefle Birago ripromette r 
gliapplanfi,&raccrefcimento diriputatione . 


IlIo 
Nor bò pot rverun dubbio , che fia per 


A) 
concorver gente è vedermi. 


DI 


Le Piramidi d'Egitto erano anch'effe d’vna gran moftra,8&oftena: 
‘tione, mà di neffun profitto. Verdeggiantee bella appare vna fo- 
refta Ciprefli , mà non produce alcun frutto divalore è Ed è poffî- 
bile, che nonrimordefle è Birago la confcienza quando contitolo sì 
lufinghiero accendeua la fete de'curiofi fenza hauer modo da fpe- 
gnerla? ralfomigliando advncerto cotale, che promefle in vn fuo 
‘banchetto di dare à mangiare la Fenice, poi diedevn'Oca» Egli hà 
‘inuero trionfato di molti fpititi debolicomparendo per qualche 
‘temponel mezo d'vna moltitudine ignorante & fine d'imitare ne gli 
‘eltremi peroidi di fua vita la fciochezza di coluî,che fi gettò ne’pre- 
‘ cipitij per guadagnarfi l'aura dibén faltare . Ciarlatano perfetto , 
- che hà colto alla trappola molti huomini de’ più tondi non folo; 
mà alcuni di coloro ancora ; che fi piccano di bell’ingegni, di gran, 
letteratura, di cenfori dell’altruiopere ; facendo pompa della fiac- 
chezza del loro fpirito è quefto rincontro. Gente; ch'alloggia alla 
prima hofteria;che come le Bufale fi lafciano menare pe’lnafo.Cera 
‘molle; &arrendenole adogn'impreffione ; che và fcartabellando 
«giornalmente i Libri di quefto ; e di quell’ Autore fenza applicare 
l'ingegno all’offeruationi, e fenza intenderli + Razza di gente » che 
“prende fubito per miracolo tutti i giuochi di mano» e le trauneggo-. 
È de' Ciarlatani. Quando quefti Satrapi de' Letterati per non far 
- moftra della loro debolezza nella cenfura delle altrui Compofitioni 
fi tengono sù'generali con lodarle per bellesò con moftrare;che non 
piacciano loro ; veniffero altrettital’ hora da qualcheduno è rende- 
re ragione de' lor pareri, litronerebbero bene inuiluppati;e confafi: 
difcuoprendofi fowente, che le hanno in mano ben sì prefe,mà coll 
animo non apprefe. Leggiermente tinti di dottrina coftoro volen- 
do apparir ingegnofi nel rimarcare entro l'altrui fatiche il pfito del» 
la bellezza; fermano la loro ammiratione in vna così cattiua fcelta , 
che in vece d'infegnarci l'eccéllenza dell'Autore, ci inlegnano la lo- 
ré crafla ignoranza. Alla cieca feguono l'altrui guida , & in guifa 
de’ Popoli Grigioni ue’ loro Pittach co' piedi più che col capo mol- 
te volce nell'altrui fentenza trapaflano + | 
Se volete prenderui folazzo » dice il Sig. di Montagna » mettete il 
giudicio di coltoro sù'! trotto all'efame de’ Libri antichi Io non di- 
co già per chiedere loro fe Plutarco , e Seneca fieno grandi Autori; 
per ciò che la riputatione gli ha fatti giungere d quefto fegno ; mà 
per faperc in qual parte fieno eccellenti è e meritino queitiroli di 
i Gloria, 


INI 
Glotia,che comunemente vengono loro dati ; fe ciò fia perl’ inuen- 
tiones ò perilgiudicio ; chi meglio di loro colpifca nel Berlaglio ; 
quali delle loro fatiche fi poteffero difperdere con minor pregiudi- 
tio; e quali conferuare. Fate loro appreffo con diligenza confide- 
rare vn parallelo dell' vtilità della dottrina di quefti due ; o d’altri fî- 
miglianti Autori in rifcontro di quella d' altri Scrittori . Il vero ci- 
mento de gl’ ingegni appare nell'efame d'vn nuouo Libro ; ecoluia 
| che'llegge fimette alla pruoua;& all'hazzardo più,ch'einon vimet- 
te l'Autore. ! 

Le noftre genti penfano bene cautelare l'honore del loro giudicio 
quando pronunciano queltrito, & volgare Elogio ; Quelto è un buon 
Libros Queftaè vnabell'Opera. Vn fanciullo dotto Anni ne direbbe 
bene altrettanto . Lafciando il reito, io domandoloro, in quali pat- 
ti,& in fin doue è eglibello? Qualitagioni, qual forza » quali argo= 
menti gli danno pregio, ò glifann'onta? Chiunque faprà diceuol- 
mente rifpondere ditutto quefto io gli dò legge ; & autorità di go- 
uernare »difigillare, e dicancellare la mia credenza fopra il noltro 
Libro. Mà Dio buono; fe coftoro fi faranno moftrati nella lettura, 
del Veridico d'ingegno tanto annebbiato; ed ottufo di non arriuare 
à difcernere nè meno, che non apportaua niente di nuouo né per le 
materie, nè per la forma y mà folamente la pertutbatione dell’ ordi= 
ne; come vorranno mai prefumere tanta habilità de’ loro ingegni 
di poter comprendere nè anco rozzamente la qualità del Libro,e fe 
fiabuono ò cattiuo in fe ftefo, ò percomparatione ad vn' altro è 
Raccoglieranno coftoro egualmeate per cofe pretiofiffime l'oro se 
l’orpello + 


Emmitaluolta pccorfo di vdire qualcheduno di quefti valéti Let-. 
terati prendere per argomento delle mie lodi vna fcrittura eltranca , 
inferta nel Mercurio; moftrandofi alcun’ altri tanto groffolani di re-: 


putare alieno, e non mio tutto ciò che nelcaratteretondo fi trova 
ineffoimpreffo; glivni, e gli altrinon arriuando ancora è capire 
quale fia la materia foraftiera, e quale la propria dell'Autore , chea 
nongli cale di poruiilcontrafegno + non dandofi biada i gli Afini. 
Leggierezza veramente troppo biafimenole ; facilità troppo ftoli- 
da ,e vergognofa inriceuere come vn'Oracolo tutto ciò, ch’ ananti 
loro fî prefenta di Stampato con qualfiuoglia apparenza ò aurori- 
tà. Sel’Hiftorie fi feriuono » come infegna il Mafcardi, non perali- 
mentare la curiofita de gli huomini (cioperaci; non perriempire la 
memoria de gli otiofi ; non perconciliare altrui il ionno , mà pet 
fovinate nell'animo dichilegge il Simolacro della Virtù imitato da 
gli Efcmpi ditanti incliti Heroi ; qualtaggio danno co.toro, che fie= 
no per farue acquilto, mentre con la ieccura delle nons accorgono 
nè ma= 


Lpologi a 
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da è 


Sedona 


LI2 
nè meno dell'identità dellematerie, e fevi fia dnd'afcuma botitiao 
‘ recente; dalla fola diuerfità de' nomi, e titoli de’ Libriargomentan=: 
“ dola diuerfità dellusgetto ,diche non sò fe trouar fi poffa cola più 
{ciocca + 30106 3087) nola FL 
Quid titulum pofcis? verfus duo trefue legantur 
Clamabunt omnes, tes Liber'effemenim 0 0 n 
| E argomento di femplicità puerile, e-didebolezza volgare illa». 
fciarfi prendere, condurre perl’orecchie; e.ftrafcinare dall’opinioni». 
e credenze fenza fcelta, e fenza giudicio. Quefti ceruellibifquadri a; 
che hanno ogni cola per noua, e curiofa;s che fomconcorfi allo (pets 
tacolo del Vetidico fenza accorgerfi,.che'l Birago hauefle imitato i 
Rhbodioti ; poflorioregiltrarfi nelruolo dicoloro » che fagrifica- 
uano il Porco, ciò è dire, come infegna Plauto, & Horatio,che han» 
no poco ceruello. Simililecture fono:cibi dafuogliati come l'agre- 
fto,&i frutti in aceto, onde è bene lafciargli è cerceanime grauide» 
che hanno ilpicore. Sitrouano gufti finillimi; che non aflaporano i. 
poponi, e che nonbeuono vino ;.& odoratiperfettiffimi che abhor-., 
rifcono le rofe; &2'qualipuzza il gellomino,c la Viola. Veggiamo 
orecchie tanto amiche delle diflonanze, e de' fconcerti, ch'artepon- 
gono il ragshiare d'vn' Afino alla melodia del Rofignuolo » Euui 
orecchio tanto fcompolto; dice il Mafcardi, ch'in vece dell'armonia. 
delle mufiche fi compiace d’vdire come Parmenone il grunnito d'va 
Porco;ò il fremito del vento; d lo trepito del Mare crucciofo;e non 
per quefto vien presiudicato alla buona opinione, che s'hà d'aste sì 
fodeuole. Virgilio perla fterilità de giudici) d' Adriano, e di Cali- 
gola, che con peruerfità di (entimento lo pofpofero ad Ennio Poeta 
di poco nome, sbandendo le diluiimaginise fcritti da tutte le Libra- 
ric, non ifcemò'puato diriputetione:allo ftrepito dell’ altrui voci, & 
Edittibiafimeioli. Ondesch'altri fia concorfo d vedere iù Veridico 
nof porta nell'animo mio alcun ftupore; veggendofi tutti i giorni il, 
Volgo correre perle Piazze dietro al Circolatore,che moltra i Bab» 
buini, l'Orfo, & altre Bellie + | | | 
E corrono è veder’ com' alla Piazza 
Correft à veder l'Oca in su l'antenna» da i 
Mà qual profitto trarpoffono da cotal Libro s & è quale eftetto . 
correrii dietro {circonferitta la materia non fua ) auuegnache dal. 
Salmifta rinfacciati, 7t quia diligitis vanitatem,& queritis mendaciumi . 
non faprebbero dare altra rifpoita » che di (tampare sù le proprie». 
guance il roffore pergliloro malcondorti;& incauti pafli alla come. 
pra ditante mal vergate carte, che feruiranno all'Autore per venta- 
gli della fua vaniffima gloria . Nonbafta à glihuomini infingardi, 
edi mala intentione di far palefi al Mondo quei difettische arebhe- 
TO 
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Fo:piùcompatitifenontendefero al publico via puzza infoftcibita 
che di vantaggio ardifcono imbrattatne le carte \dado è i Libricati 
tiui,nomi, etitolihoneftiffimi. Così 'Auerroe chiamò colnomea 
d’Epiltola della Refurrettione quelfuo libretto; inicui s'ingegnanas 
dipronarela corruttione ‘; &rinterito ditute le cofe. E Birago ad 
vna copia verbalmente tranfcritta da vnafrelca Hiftoria non fi vers 
gogna;e col titolo feicon altre induftrie di datniome d'va Veritiere 
Originale differente da quello, ch'egli hauena faccheggiato; e rapi- 
toi. Permoftrare à certi granchi nuoui come fi conofca il Pepe dag 
gli fcalogni fi regiftrerà nelfine di queltifogli il bilancio de'ladro» 
neccifatti nel Mercurio, con cui fi metterà in chiaro, come Birazo 
| non habbia trasfufo del {uo nel Veridico, chel Titolo; & alcune ben 

pochepagiue.:ssopinsto sio pn enirisibi fognot 

«short fe om oa stu 
so» Percioche alcuni intendendo , ch'io vengo 
go oe © accompagnato dalla Verità. 


Anzi li diffe in'tutto la bugia. : 
LaVerità, ela menzogna hannoi lorvifaggitosìicoriformi ; fl 
portamento, il gelto , ‘e ghi andamenti tanto pari ; che'lnoftro Dot 
tore s'è fatto è credere , che riguardandoli qualche occhio'caligino= 
fo, poteffe accompagnarfi la fua Copra conla frode y'e con la bugia, 
& eflere nondimeno tolta per vnita all’ingennità, & alla Verità. 
D'audacia non ordinaria hà di huopo colni , ch'ofadi millantarfi 
per verace,e fincero neil’ilteflo tempo,chetradendola fede publica 
fà feruire alla menzogna l'ingegno» Quefta protetta di Biraco hà 
non sò che diraffomiglianza con quel titolo di Fideliffimo affunto» 
e gridato nel maggior bollore della Ribellione da' Napolitani,e non 
fenzanaufea accolto dall’orecchie più (ane. Eleggeria più tolto; è 
mio credere» la Verità di rimanere fepellita nel profondiffimo Poz> 
zo di Democrito frà gli horrori di quella Tomba, lontana dal cono- 
fcimento de glihuomini, che di comparire con Birago per timorey» 
che la fua compagnia foffe quella che'l Lupo fa alla Pecora , non 
penfando, che adingoiarfela. E chitiuolberàle pagint delle fue 
Compofitioni fenza effer fornito d'occhio ceruiero, s'accorgerà ben 
tolto ch'egli dirado s'accompagna con la fuddetta Virtù . 

Il vanto fuo d’eflereaccompagnato conla Verità calza così bene 
come fa fella al Bue. Promette egli gran cofe nella lettera a’ Leg- 
genti per meglio deludere l'altrui facilità; e per farcofpicuasentes 
trafparire le proprie-vergogne. Non bifogna mettere ananti quelle 
cafe, che non fi poflono mantenere » Nell'arte Poetica Horatio ri» 

& î p prens 


> 


II | 
| prende certo Ciclico Poera per hauere nel Proemio d'un Poema fuo 
puerile antepofto il feguente verfo . (OS | 
Fortunam Priami cantabo, <& nobile bellum. 

Hauendo coftui troppo largamente aperto la bocca,mentre non 
corrifpondendo pofcia alla fua:propofitione la nobiltà del Compo- 
nimento refe anuerato l’Apologad'Efopo. * sido son 

Parturient Montes : nafcetur ridiculus mus » na eo 

Nel luminofo Corpo dell’Hiitoria d'Arriano difcuoprono i Critie 
qicol Telefcopio delle loro fottiliffime offeruationi vna macchia 
molto defforme,e che come .ci ammonilce il Sig. della Mothe, cone 
uien dcde sha con quella fteffa indulgenza con cui defideriamo - 
fieno vedute fe cofe,che prouengono da noi. Poiche nel mezzo del 
fuo primo Libro doue egli dichiara, che la grandezza, & ilnumero 
dell'heroiche attioni d'Aleffandro l'hanno (timolato ad intraprede» 
re l’orditura della {ua Hiftoria perla preconofcenza, ch'egli haueua 
della propria capacità in'accomplire vna sì alta imprefa 5 foggiun» 
ge, che fenzaregiltravuiilfuo nome chenonera già ofcuro trà gli. 
huomini; e fenza fauellare della fua Patria, della fua nafcita,e quali» 
tà, fi contenta d'accennare in generale s che intutte le fuddette cofe 
hà di che auuantaggiarfi e lodarfi. Che fino da' fuoi più teneri an» 
nieffendofi votato à gli fudi) delle Letrere ; come Aleffandro haue- 
ua meritato tra’ Capitani il primo luogo » non fi poteffe altresi à lui 
fenza ingiuftitia difdire la maggioranza foura gli Scrittori, Idee,che 
puzzano di fouerchia vanità;e che la più moderata fofferenza troua 
della faticha bengrande per non infiammarfi di fdegno . Nè meno 
impertinente appare quell’altro Greco appreffo Fotio, che dedica» 
ua le fue Hiftorie d’ Aleffandro all'Imperadore Marco- Antonio, ‘€ 
per acquiftar credito ,& prepararfi vna fauoreuole attentione pro- 
metteua nel Prefatio che'fuo ftile non farebbe punto inferiore a' 
getti d'Aleffandro;e nondimeno le {ue narrationi riefcono le più fcie 
pite, e le più deboli, e fredde d'ogw’altra penna Hiftorica, non corti- 
fpondendo punto gli effettia’ vanti. 


sì Benche quefta fia mal ruiffa, mal fen- 
> tita, e mal trattata, 
| i 4 
Veritas odium parit,fecondail commune Aforifmo ; il di cui moti= 
no và inueltigando Lartantia , che fi diè à credere originale, quia 
erubelcunt coram iuftis, co bonis effe nequam. Nam, veritas femper ideò 
inuifa eft , quia ts qui peccat vult habere liberum peccandi locum » nec aliter 
feputar malefattorum voluptate fecurtas perfrui poffe » Caftigare pu vi- 
4 ca- 
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deatu: quicumque diffentit. ‘Vi fà, dice il Mafcardi, chi alla Verità lau 
menzogna antepofe » e lecofe odiate mentre érano vere, furono, 
quando eran finte abbracciate. Temono rionhà dubbio i Grandi, 
mi icattiui, e non ibuonila penna di colui, che può alle loro fcele- 
raggini fabbricare vn’ eterna infamia nelle menti de Polteri; la li- 
bertà d''vn’ autorcuole Scrittore eflendo vn gran flagello della fama 
‘ de’ Principi; vn'aculeo; che trafigge gli animi loro; vn pefo, che gli 


| opprime . Onde da Luciano viene la Verità rapprefentata per fug= 


itiua dalle Corti;e piagata; mà la fà ricourare nelfeno de' valent*- 
huominî, oue rinuigorita dica le fue ragioni, per dimoftrare, ch'ella 
non'è malvilta, né indefferentemente &tutti efofa, ch'anzi gli huo- 
mini incolpati , e direttiflima mentela feguono , &accarezzano . 
Solo icattiui, e coloro » che foffrir non poflono i rabidi morfi della, 
propria confcienza la fuggono come pelte, e la deteltano » Porta la 
Verità feco lo fpecchio da’ cui lucentiflimi raggi s'abbagliano, & of- 
fendono le vifte più deboli, ed inferme,fenza reltarne oftufcate quel» 
le che fono ferme, & auuezze qual’ Aquila affiffarfi nel luminofifli- 
mo fuo defco . Dione Grifoltomo dice » al palato de gli ftolti 
riufcire amara la Verità; perche l'hanno pià corrotto dalla dolcezza 
della nienzogna . Veritas quidem ingrata eft & amara frolidis ; menda- 
civ autem fuaue, & gratums nimirum vt illis quibus dolent oculi'moleftus 
et lucis afpeCtus, tenebra autem vifum reprimentes chare, &> minime mole= 
fia funt. Sono gli huomini per natura maluagi » ch'alla pronuncia, 
del veto s'inhorridifcono » e ch'al lume fcintillante della Verità ri- 
mangono abbacinati , quafi haueflero drizzato lo {guardo nel fauo= 
lofo (cudo d'Atlante ; là doue gli ottimi fi fentono come da melo- 
diofo fuono rapiti alle voci del vero,che folleticano illoro orecchio. 
Quetti odiano folamente quel prurito di maledicenza » e di maligni- 
tà; che fotto yn sì vago fembiante fi nafconde; nè volentieri foftrono 
céiti Ariftarchi, che con intemperanza di lingua oltraggiano fenza 
ragione l'altrui fama ; onero fi formalizzano taluolta fopra il modo 
indifcreto, ch'altri adopra in farli mirare nello fpecchio le propriey 
bruttezze; douendo comparire quelta belliffima Vergine con ogni 
dimoftratione ditiuerenza; fenza felese fenza denti per mordere;af- 
fine di effere lietamente accolta . Gareggiano ibuoni Principi in, 
imitare Traiano; ch'à tutti coricedeua la libertà d'efplicare gl'inter- 
ni loro fentimenti è’ non temendo rimprouceri ò cenfure,chi fecondo 
le leggi dell'innocenza, e della faggezza regge le briglie del publico 
Gouerno . Onde il Rè Luigi îl Santo lafciò per ricordo al figlio nel 
{uo teltamento di gradire fempre in maniera gli aunifi de’ fuoi Con- 
ficlicri, che prendeffero animo di replicarli in altre congiuntures 
Tuttauia perche mirafi lamenzogna fotto nome di Fauola Toe 
Da pia a- 


I16, 


Mefeardi Fatrice.ditutto, poiche l'intelletto» che hà la natura dell'occhio più 


Cebete, 
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volentieri all'arco baleno delle Fanole, ch'al Sole del vero.s'atrende; 
nè viè. animo tanto feuero, che volentieri non la, raccoglia, maraui- 
«glia non è [e gliapplaulitrionfali prima della vittoria è fe Rteflo canr 


taffe quefto Trombetterie d'Arcadiase che fi fiano trouati certibagr 


gei » che dalla Giornea dititolosì lufinghiero abbagliati fi lafciafe 


dico è, alan pi aiutata siti 
tina Ch' altro non hà di buon che'l tito: folò... a hi, 
Soleua dire Pittagora eflere ftato daDio. per fingolar priuilegio 
conceflo all'huomo. Weritatem ampletti ; beneficijs operam dare; co'’ 
qualiafierina poteri agguagliare all’ opere de gl’ ifieffi Dei immore 
tali. Onde interrogato Demofthene in che firafiomigliaffero. à gli 
Dei glihuomini, rifpole; Berigne facere s Et Veritatemamare .. Plur 
tarco hebbe opinione.» che la vita dell'huomo fofie animata dalla 
Vetità.». & chel’effer fuo dipendefle dalla cognitione della medefi- 
ma» come dall'vItimo fuo fine .. Ipfius. autem. Veritatis cognitio ità 
est amabilis , ità defiderabilis, vt ipfum hoc viuere, & eRe propter cos 
guitionem data videantur; <& qua morshabettriStifimas oblinio funt;. 
ignoratio, «tenebra; Ondenel Trattato della Dea Ifide dimotraa 


che’ più alto. pregio.» & il più ricco dono ». che l'huomo riceue= 


re 3 e Dio difpenfar gli potefle foffe il conofcimento del. vero .. 
Nibil bomini accipere grandius vel largiri Deo veritate fit auguftius . Name. 
catera quidem hominibus Deusa quorune funt indigi , donat .. Hanc, poffidet. 
peculiarem, eaquevtitur... Neque enim argento numen »s. & auro beaturtes. 
vel tonitribus., cn fuminibuseftvalens : Jed feientia, & intelligentias «. 
Mà ch'altro è l'iftefo Dio fe non primo Ente, & prima Verità ;.on-. 
de l'huomo conla fua dipendenza quanto più partecipa di quell’ ef 
{ere , & diquelVero, tanto più s'auuicina con la ralomi glianza.al-. 
l'eflere Diutuo ne quando atria con mente.ben purgata i conteme, 
piare la.bellezza.del vero ;.fi fente spei dolcemente rapire,.ch'ogn*. 
altro amore polto innon cale ; pot 

folo confagra le volontarie vittime de'noftri afferti.. Dulce lumen a 
detetrabile oculis videre.Solem. dille della Verità l'Ecclefiae.., > 
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sso Pen-cvederla: però congiunta con-Mercurio ((cofdu 
bb uti ai mi AVE RIONE reina ty fe; $; dute 7 SIOE li È, Vai 
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S'abbandona prigioniero: dello. tupore l'occhio inrimirare.Taza 
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ferorapireà celebrare per Opera nuoua » e molto, curiola il Veri: 
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ergato.ogn'altro oggetro.s à lui; | 
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‘ride allo fpettatolo di cotal portento cotrono.à tormile genti. E 
come gli occhi fonotanto annebbiati:, e fonnolenti, che mai fi ri- 
molgono è contemplare quelle Sfere marauigliote fe la nouità di 
qualche inopinato prodigio non fà fue feguaci le curiofe pupille. ; 
COSÌ consragione s'è petluafo Birago di poterrapire le luciditutti 
i curiofi dietro. il V eridico.» e far pompa dell’ aunicinamento frau- 
dolente .di lui alla Verità.per far marauigliaria marauiglia ftefsa; 
mentre: per altro trouandofi. d’ordinario Mercurio congiunto con 
la Verizà, eccitar non potena con lanouità alcun'ecchio ad affi 


fare in lui lo:fguardo . Equiuocò perciò il noftro Dottore quando 


pronunciò percofa infolita la Verità congiunta à Mercurio ; eflen- 


do ftata per auuentura fua intentione di vantare per prodigiofo.l'-. 


accoppiamento,de’ fuoicomponimenticon la.ftefla Verità. 

Mà chenon.fia (trauagante, nuoua», &infolita lacompagnia, & 
.wnione della Verità con Mercurio... benche io fappia dicaualcare, 
la Capra verfo.il chino». andando contro.la corrente dell’ opinione 
volgare : tuttauia quanto più il mio.detto velte la fembianzadispa- 
radoflo. mi ftudierò con incontraftabili teltimonianze d' eruditi 
. Scrittori pronarlo; Homero rapprefentando la difcoipa di Mercu- 
rio alla prefenza diGione perl’ armento.rubaro ad. Apollo introdu- 
ce frà l'altre cofe, ch'egli fi. protefti, per veritiere conle feguenti 
‘paroles aa ti i io pa - 

Fuppiter Pater certé ego. tibi. veritatem dicam. — 
xi Verax enim fum » e non noni mendax effe... < 

Potrebbe altri dire che quelto foffe vn' inuentione del Poeta, che 
| siguarda:alcoftume de'Rei,iqualiperloro sfogo ,.e fcufa falfeggia- 
no ilvero-àlorhuope,& efagerano la. propria dabbenaggine.; oltre: 
‘ ched ciafcuno pare fempre mai d'hauerragione doue è intereffato . 
Che però tratti Homero, quelto luogo.foftenendo le parti di Poeta, 
con.fauellure. fu'Lverifimile ,.e di quello che far fidoueua. enon del. 
vero. delfatto .. Trafandate perota le repliche,.e rifpolte àquefta. 
obiettione come. al noftro fine poco conferenti, recaremmo in mez- 
zo altre pruoue non vacillanti periftabilimento della noftra.opinio- 
ne. Softocle nella. Tragedia Trachinia:metteinbocca è Licha vno, 
degli Attorilefeguentiparole.. > 0° 

Si Mercurij. officia rité fungorz. |. > 
Non delinquam.in. ca quod ad: te attinet,, 
Quin:hos vafeulum. ica dt eSt, offeram ipfis ©. 
| ... Et fermonem quers, mihi mandaSti fideliter adiungare... 

Allude-il.Poeta all'vfficio attribuito à Mercurio di Mefiaggiere e: 

di.Nuncio de.gli Dei,ch'egliefercita con intera fede;il che non feguie. 


mi 
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Jebhe fenonfofte verace» nè rapporraffe ilvero .. Gione medelima, 


‘ apprefio, 
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appreffo Ouidio riconofce;, dichiara , e tratta Metoario per Mel 


Lib. ». Me. faggiere, & effecutore fedele de'fuoi diuinivoleri. |’ 


tamorph, 


Fide MiniSter , ait s infforum Nate meorum 
Pelle morams fubitoque celer delabere curfue | > 
Viene da Efchile introdotto Mercurio 3 che per ordine di Gioue 
prema in viuiffime rimoftranze perfcouare le fegrete intintioni di 
Prometheo intorno certe parole da effo pronunciate + ‘A' più capri 
uanti adelcamenti; accoppia egli le più feuere minaccie. E chiude 
alla fineilfuo difcotfo conle più fenfate ; e ferie parole per indurlo 
all'vbbidienza de’Diuîni precetti; proteltandofi ch'einon burlaua » 
ma fedelmente efprimeua i volerfdi Gioue ; &che ia fua bocca Di- 
wina non fapeua mentite» i i Eri 
Ad hac ifta delibera s quia bic non eft fius 
Verborumfirepituss fed nimis veré enuntiatus: 
Nam vana loqui non feitos «<< |° |» ©» 
Diuinum s fed exeguitur omne verbum 
È Promotheo non reuoca in dubbio la veridicità dell'efpreffioni 
di Mercurio riconofcendolo anzi per fideliffimo Meflaggiere , mà 
indurato nelle fue peruerfe oftinationi sama meglio di ftar legato al 
faffo,che di permutare la fua force in quella di Mercurio per non re- 
tractarela prima pertinace fua opinione» | 0 0" dl 
Atqui pro tuo minifterio , bane meam calamitatem 
( Pro certo fcias ) ego non permutanerità è 
Satius enim elt me hbuc inferuire petra, 
Quam Ioui Patri effe fidum Nuntium > 
| Ita aduerfas brocaces eft agendum procaciter. - 
Plauto nell’ Amphitrione introduce Mercurio à recitàte il Prolo- 
e0, & ch’efponendo l'argomento dell’opera dica come fofle tato 
mandato da Giotie portare loro la Pace come cofa giufta , giufta- 


LE 


“mente da loro addomandata 4 petfone piufte , & annunciata da lui 


Meffaggiero giufto; e tonfeguentemente » foggiungo io) verace, e 
fedele, mentre non può alcuno rapprefentarfi Nuncio giulto; es 
mendace nell'ifteffo [ubictto . sa Pas 
luftam rem, & facilem rem effe oratum 4 vobis volo 
Nam iuftéè db iuStis iuftus fum Orator datusj 
Nam iniufta ab iuftis impetrari non decet . è Mi. 
IuSta autem ab inivftis petere infipientia ht. | © 
Anzi Tullio nel fecondo de Inuèntione ; è S. Tommafo nella fe- 
conda fecunde queftione r9. infeghanò, che la Verità è parte della 
virtù della giuftitia , onde fe vien dalPoeta rapprefentato Mercurio 
per Meffaggiere giulto: fi dourà anche riconofcere pet Veritiere . 
Martiano Capella fù altresì del medefimo fentimento ; quando nel 
| tu Conci- 


bl 
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‘ Conciftoro de Dei fà che nella feguente maniera fanelli Gione . 
Or voi fapete quanto mi (îa è cuore 
In nobil Figlio dell’ illuftre Maia, 
Non fol per quel paterno , e dolce affetto, | 
| Che ci fuol'ingannar’ alcuna volta , 
Ne l’amore de figli ;° mà per fede, Aa 
Cb'habbiamo in lui pel fuo parlare accorto » 
Per e[fer pronto ad obedirmi è prefto 
Douunque il mando è correre ; «x fedele , 
Et honorato noftro Ambafciatore . i 
Lodonico Viues Chioflatore del Trattato de Ciuitate Dei del 
Padre S. Agoftino parlando di Mercurio dice, Hoc idem eft effe Nun- Lib. 7, cApo 
cium Deorum , non quod ditta interpratetur » fed quod diligentiffime » & op» 15 
tima fide peragat que funt mandata , quodest munus fermonis , perferre ab 
animis ad animos s fenfaque aliter patehieri » 5 edoceri nequeunt » cumque 
animi pro Dijs putarentur » ideò interpres Diuhm, ef Nuncius eft appella» 
ts. Prina de lumi(opranaturalibenche in yn' ofcurillimo buio ine 
molta fitronaffe la Gentilità ; troppo goffa » e pazza nondimeno fi 
farebbe moftrata nella fognata promidenza de’ fauolofi fuoi Dei; 
quando quegli che doneva foftenere l'incumbenza d'interprete del 
Diuino volere; che ne portaua è gli huomini, & è gli altri Dei i fara- 
li fupremi Decreti ; e che fcambienolmente riferiva è Gione tutte le 
cofe de’ mortali; e d' altri fubordinati alla fomma fua difpofirione» 
creduto hauefle per bugiardo ò di fofpetta fede . Mà in quefto fto- 
lido errore non diedero già di capo» fe dal fentimento de’ più riueri- 
ti Scrittori non vogliamo dipartirci. Trà quefti s'acconta il Caftel- 
uetro quando difle. Homero infegnò a' Poeti come gl'Iddijpotel= Lp _.iicella 
fero in apparéza dire le bugie fenza poterli altri di ciò biafmare,fa= ,. pars. 4, 
cendo che Gioue vfi l’opera del fogno;cioè, d’yn Meflo à cuialtri nÒ car.307.46/ 
gli dee preftar fede » come dee preftare è Mercurio, & adIri,li quali /a Poesica , 
Mesfi non rapportano mai la falfità . Altra differenza i Mithici rin- 
uengono pure frà Iride, e Mercurio in ordine alla funtione di Mef- 
faggieri,e Nuntij de' Dei, Zt bicfapè ad res Pacis mittitur , vnde pacifi- 
gator diftus ; Iris femper ad lites, cr diffenfiones. Hauneuano, dice Vine 
cenzo Cartarinel Libro dell’Imagini de’ Dei,i fauolofi Dei de gliane 
tichi così partiti gli offici frà loro, che è due folamente fi dato cari 
co di portare le Diuine Ambafciate. L'vno era Mercurio Nuncio 
di Gioue; e l'altro Iride, che feruiua è Giunone ; mà ne però fi che 
Gioue non le comandaffe ancora alle volte, Ben’ è vero, che di que 
Ria eglinon fi leruiua, fe non quando voleua » che foffe annonciata,» 
a' mortali, guerra , pefte » fame, ò qualche altro gran male; e per le 
cofe più piaccuoli poi mandaya Mercurio , che parola fatas 3 dl 
i quale 
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quale parimente non folo di Gibue ; mà d'altri Deiancora fù Nung 
cio,e Meflaggiero. ao | tiRt SORA) 

Nel Libretto della Contemplatione della Natura de’ Dei dice il 
Phornuto,che Mercurio s'acquiftafic'iltitolo di Diatroro ò d'Inter- 
nustio perla fna Veridicità ? Hineprimo DiatForuss ideft s Internuncius 
cf appeHatussvel ab co quod fit manifeftus sac Verus=vel quod nofras co- 
gitaziones In proxtformm Antmas referat: quares<&lingugei facre funt 
Il candore; la fincerità, l’inigentiità e la (chiettezza del procederes 
fono i raggi più (cintillanti della.luce del vero ; onde chi tapprefen- 
terà Mercurio peringenuo,candido;e fincero; forza è che lo rico- 
noichi infieme per Veritiere. Mà per taleil:déferiue nel:faddetto 
Libretto il Phornuto quando dice; Mercurins Argiphontes eft tanquanii 
argephantes , ab eo quod'enidenter omnia oftendat} den propatulumiagat ; 
Nam candidum , Argennon vocarunt veteres Gressan is: DITRB A 


NEGA 


Giornata.6. LAS 2 3 i Ta r 
cap. 41.3. Opinione quando difle. Si come l’acqua toglienellenare la macchia 


partes  Checopredimodo; chela forma nuda della cofa appatifce . Cosò 


Mercurio dando fauore alla prontezza, & acutezza de gli {piriti de. 


gli huominiferne loro d’Interprere s Jena la (cabrofità del parlare, 
eitrano, l'efcurità de gli Enigmi, eparabole , quero 1a difficoltà di 
qualfi(ia parlar profondo,e coperto ; & aprendo quanto è chiufo, e 
«ferrato nelle fegrete ftanze di Dio,e della Natura ; prefenta la Veri 

ti nuda, acciò venga contemplata» — | 
Néfolamente fi dipinge Mercurio verace ; e folito d vederfi cons 
ka Verità; mà da uomini erudiciffimi, e ripieni di fapere vien rap- 
Haiovortest, Prefentato per Padre della Verità medefima + Ecco ciò che ne fcri- 
7 gus ‘ue Pierio Valeriano. Cam apnd Veteres Mercurius Sapientia Deus ha. 
° beretur Hermeailla apud Atbenienfes fieri folita ; quadrati quippe lapidess 


quos tum i privatarum , tum in Sacrarum «Adium veftibulis ponere con-. 


fuenerant ; vt fignificaretur rationem, < Veritatem perindè vt forma qua- 
dratarettam femper fare, Namrationis, & VERITATIS Deus Mercu= 


vius antiguis era. In altro luogo pureefpreffe il medefimo fentimen-. 
to. Cum autem Orationem granem » firimam » folidamque effe debere indi=' 


care volebant, Mercuriumin quadrata Bafî fine pedibus pingebant quod 


Veri Sermonis firmitatem, ac roburindicabat. La itefla dottrina di Mer=s 


curio Dic della Verità citramandò altresì Celio Rhodigino . Foré 


Antiquari quoquemedioin Grecia, plerumque Mercurij Statua excitari confueueraty 


so ‘om quem inde appellabant forenfem Mercurium. Credebatur fiquidem Oratio» 
de 25.64P- nîs Deus 20 y ER, ITATIS Mercurius > quo omine ftatuas cius quadratas 
i conformabarit , imuentes fchama id genus mm quameunque decumbat partem 
de Mer etna tare Tdentidem oratio ao Veritas vndeguague fibi chi adfimilisa con- 
CAIO + tra efic rnendacium Mercurium efingebant , dice altresi ii Giraldi, anti= 


qui 


L'Autore anch'egli dell’Accademia Franzefe:fposò la faddettazs. 
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qui quadratuim propter firmitatem & veri fermonistobir. Suida fcriue ; 
che la Figura quadra è data à Mercurio in riguardo del parlare veri- 
teuole, il quale cosi [tà fermo fempre; e faldo contro chi fi fia; come 
il bagiardo;& mendace tolto fi mura;& fouente fi volge hor quà ho 
lì. La fapienza da Saui) vien defcritta » ch’ella tenghi in fuz com- 
gnia la Verità ; onde Platone per neceffario pone al Filofofo l'amo 
del vero, perche s’egli ama la Sapienza ; come d’amatla colfolo n6- 
me dichiarasdebba parimente à gli amici della Sapienza eflere ami- 
cos ma della Sapienza è amiciffimala Verità, dunque neceffaria= 
mence fegue, che'lFilofofo della Verità feguace efferdebba . Enoi 
parimente fillogizzaremo in cotal guifa 3 che Dio della Sapienza_, 
come prouano le preaccennate teltimonianze» è Mercurio ; fe dun- 
que con efla accompagnato fi rimira; debbafi altresì vedere vnito,e 
congiunto fempre mai con la Verità , auuegnache quella dal fianco 
della Sapienza in conto alcuno allontana non fi pofla . | 

Mi gioua parimente credere , che ne’ primi Autori da’ quali vene 
nero le loro relationi Hiltoriche intitolate Mercuri} non cadeffe gia- 
mai in penfiere, ch'egli foffe vn Bugiardo mà ben si Veritiere, ; 
poiche fe per comun confenfo la Vèrità è l' Anima dell'Hifloria » in 
maniera che quelta fola concorrendo, e tutte l’altre parti mancar- 
do meriti quelto nome; e pe’l contrario fe la Verità vi fi defideri an- 
corche riccamente guernita di tutti gli altri arredi ; non pofla dirfî 
Hiltoria; com'erano huomini di tanto fapere per traboccare in sì 
detorme errore di battezzare i loro patti Hiftorici con vn nome,che 
ne diftruggeua l’effenza: con vn titolo diametralmente contrario 
all'Opera; e che la dishonoraua, tradendo infieme l’intentione dell’ 
Autore. Ne Birago, che di Mercurio nodriua vn sì cattiuo concet- 
to diffamandolo per menzognere.impoltore;sealtro rinuiene al fudi- 
dette inconueniente ilcondegno compenfo con accoppiare alfuo 
Mercurio l'Epitetto di Veridico ; sì perche la cofa fteffa il qualifica 
per bugiardo » come anche perche qualuolta per fua natura Mercu- 
rio fofle menzognere, quetto predicato di Veridico s'anuerrebbe in 
foggetto incapace, e con cui troppo repugnante conftruttione hau= 
rebbe. Né meglio confonarebbe il fentirfi a ppellare Mercurio Ve- 
ridico di quello fi facelle il chiamarGi Venere Pudica, Marte Poltro= 
ne ; Hercole slenato, Minerua ignorante; Saturno giouiale » e fimili 
Epitreti trafcendenti fecondo ilcomune concetto ; i confini del ve 
rifimile non che del vero Iltitolo vi perde ilnome, ela natura, pre- 
dicandofi del medefino foggetto due cole frà di loro incompatibili» 
e contrarie,come la Falfità,e la Verità; la dishone(t4, e la pudicitias 
la Fortezza, e la viltà; la robufezza,e la fiacchezza; la Sapienza, & 
l'ignoranza; la malinconia, & l'allegrezza. 
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Nè concorrendo, ch'io fappia, autorità, &. argomenti d'antichi,e: 
riueriti Scrittori ad auualorare l'opinione imbeuuta dal Vulgo, che: 
Mercurio non fia folito vederfiin compagnia della Verità non farà 
fuor di ragione fe mal fondata io la ritroni, e fe ad abbracciare que- 
‘fta fingolare io maggiormente miriftringa . Indue ò.tre Autori, fe 
ben mi ricordo,firapprefenta Mercurio per menzognere»i cui moti- 
ni fottilmente, e fenza animofità efaminati (uffragano anzi al corro». 
boramento delcocetto più tolto nella mia mente mal digerito » che 
d'vna dottrina, la qualnonricena contrafto » Introduce il Marini, 
che Mercurio formi,e confideri la genitura d'Adone ». & gli vaticini 
morte violenta . Ilgiouanetto 4 predittione sì infaulta. rutto. tur-. 
boili; onde Venere à racconfolarlo. ». e confortarlo fimoffe con. 
gli argomenti tratti dalla fallacia dell’Arte , non douendofi pre» 
ftar fede alle voci de gli Altroiogi iucertiflime > e per lo più bu-. 
giardes è. | ivi a 

Che prefenti non fan le lor fciagure., 
E danfi è fpecular l' altrui future è. di 

Sù'lverifimile dunque alzando.ia fabbrica del fuo, ragionamento: 
il Poeta introduce quel fencimento di parole, che in cafi fomiglianti. 
cotumano i medefimi Atrologi adoprare per conforto di.chi s' at-. 
trilta delle cattiue predittioni; difcreditando fe teffi, e l'arte per 
fallace, poco accertata, e cafuale ; onde Venere ad Adone riuolta». 

‘| Lafcia hormai quefte fanole , dicea,, n pi 
Et al garrulo Dio non creder tanto, 
Però ch egli è ben faggio è dirne il vero. 
pià vi è più fraudolente » e menzognera «. 

Quì pofcia Venere recita vn lungo Catalogo de' furticommefli: 
da Mercurio, che nullamente influifcono. à prouare; come ve-. 
dremo è fuo, luogo., ch' egli foffe menzognere ;. e chiude.il difcor= 
fo con dire .. i | 

Hor tecò. dì fcherzi: intento: & è follie. 
Prende è vaticinar fogni ». e bugîe è 

Mà che Venere per racconfolare l'animo del fuo caro Adone giu-. 
tamente travagliato. per sì trilto. prenuncio accagionaffe per bu» 
giardo Mercurio », enon perche tale il riputaffe ;. riman dalfuccef- 
fo medefimo.ftabilmente autenticato, mentre l'infelice fciagura del 
giouinetto refe aunerato tutto ciò ch'era ftato antidetto da Mercu- 
zio ; leggendofia pprefla Theocrito.nell'Epitafio d'Adone, che das 
un Cinghiale veniffe condotto è morte .. 

Dente femur niueo: niueus. iacet iltus; Adonis: 
Montibus. in: fU1101035: mm | | 

Dal cui fatco prende argomento il Poeta di. foridare Mep pet: 

ar 
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‘hauer voluto ad Adone rapprefentare Mercurio per menzognere, e. 
per vn parabolano, alle cui affeueranze non'fi doueffe preftare alcu» 
nacredenza;anualorandofi anzi c6 gli auueniimenti l'honorato ‘cone 
‘cetto, che s'haueua della {ua Veridicità» i 
«—_—Doue Venere bella, abi doue fei? 
E dome Jon le tue promeffe tante? 
Quando lafsà nel Regno de gli Dei s 
Per rincorar lo sbigottito amante » 
Dicekis ch'è placar gl' influfi rei 
Di quel Pianeta irato , ‘e'minacciante , 
Baftaua vn fol de’ fuoi ‘benigni fguardî sSeanratoni 
4 3 ME ET Ag Cant. 18. 
—  Horecco î detti tuoi falft, e bugiardi. | 
E più 2 baffo nella ftanza 159.introducendo Venereà piangere la 
‘morte d'Adone, con la lingua di lei foggiunge il Poeta. Vi 
z Ciò che ‘preuillo fa, ciò ‘che predetto — 
Da Mercurio ‘e da'Protheo hà pur effetto. — 
Nel quarto della Baccheide Nonio Panopolitano fà che l'Harmo- 
‘nìa rimproueri la menzogna à Mercurio» e lo ‘tratti da bugiardo 
dicendo 


.— ‘Propitius ipfi fit Tupiter s mentitus eft Diuinus Mercurius. 

— Mì né precedenti, e fufleguenti verfi fi legge la giuftificationes 
dell’iteffo Mercurio, e quanto indebitamente reftaffe di ciò incol- 
pato, mentre perordine di Gione hauendo egli fedelmente efpofto 
le fuecommiffioni ad Elettra, & ‘all’ Harmonia ,parendo loro P'in- 
uito troppo eccedente la loro conditione entrarono in'sì fatta mi- 
fcredenza, che contra la verità del fatto comprobata pofcia dall 
efito qualificarono il Meflaggiere» € l’ambafciata per fofpetto, '& 
infedele. i PRIN ai 
De Ioue genitore, egonon poffumeredere rea 
Quod reliquerit impetuofum Dadrtem qubernatorem belli s 

Et mortalem virum’vocanerit fui commilitonem certaminis è 

‘Mà perche li legge che Mercurio impiegafle indegna mente l' ine 

‘gegno in frodi, e ladronecci, de’ quali fe ne annionerano tanti»'ches 

da’ Poeti vien chiamato col titolo di Prencipe de' Ladri , onde No 

nio Panapolita nella Baccheide fà che Tipheo lo minacci di catene, 

e diceppi doppo i rimproueri di fraudolente ,'e di piede predatore ; 
e Plauto introduce Giohe 3 dirli Furcifer, perche fi moftrafle contu-. 

maceseritrofo a’ fuoicomandamenti; per hora fofpefe le rifpoftess 

— che fi poffono raccogliere da graui Autori.e riferbate ad altro Capo 

Je più conchiudenti riproue » ch'anzi intendeffero di commendarlo ; 

diremo folamente in quefto Iuogosche quando fe gl'imputaife è bia» 
fimo il furto,e fi conuinceffe Mercurie per Ladro;non reitafie perciò 


QUA fen® 
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fententiato per menzognere . A più jucida intelligenza di quelto 
afferto fiamo aftretti di ricorrere alla Morale;i cui Scrittori concor- 
demente infegnano » chela Veracità fia vna Virtù contradiftintay 
dalla Giuftitia ancorche fia annefla; e parte della medefima, come 
habbiamo detto di fopra . Quì fifauella della Verità non già ch'alla 

«contemplatione delle cofe appartiene, onde l'intelletto nelle fue 
fpeculationi non s'inganna; né di quella che ne’ contratti, e conuen- 
tionifirinuiene, e fpetta alla giultitia ; mà della Verità figlia del ca- 
dore dell'animo, ch'inclina gli huosaini a pronunciare il vero s nona 
«perche la giuftitia ve l'oblighi, mà perfolo motiuo d'honeftà, e per 
eflere conlentaneo alla retta ragione. Hora nelle Virtù, che fono 
parte d'vn’altra principale, ò à quella fi congiungono; due cofe con- 
fiderano li Morali; quella partè, cioè, che hà conla principale cer- 
ta fimboleità, e conuenienza;e fenza cui dir non fi potrebbe,che ha= 
uefse vnione feco ; e l’altra parte cadente, & deficiente da quellans 
Virtù principale,& ch'è caufa potiflima d’impedire la loro identità» 
e che amendue fieno la ftefsa Virtù principale . Le Virtà annef- 
fe alla Giultitia (ono la Religione; Pietà, Ofseruanza , Verità, Gra- 
tia, Vendicatione, Amicitia s Liberalità, & Epichea. Confilte la 


Giuftitia in rendere è ciafcuno egualmente ciò che fe glicompete è 


Cosi lhuomo rende à Dio ciò che gliè douuto ; mà nongià fecon- 
do l’egualità , perche non gli retribuifce quanto gli deue , fecondo il 
fentimento delSalmilta ; Quid retribuam Domino pro ominibus que re- 
tribuit mibi ? Onde la Religione s' appella Virtù annefsa à quella 
della Giuftitia , perche feco conuiene nella ragione di rendere il de- 
bito ; &feco difconuiene in quella dell'egualità pe'l cui difetto fca- 
de dall’effere della Virtù principale della Giuftitia conftituita nell’- 
effere fuo fpecifico dall'egualità,& dal debito. Cosila virtù della» 
Weracità in riguardo dell'egualità fi riduce alla giuftitia; facendo el- 

la adequare, e conformareifegni a fegnati; cotrifpondere , cioè; le 
parole, e l'operationi all'intentioni; mà (cade dalla perfettione del- 
la Giultitia è conto del debito ; pofciache il debito della giultitia è 


egale ,reltando dalla legge vincolato l'huomo à rendere altrui ciò, 


che fe gli appartiene; & il debito della Veridicità è Morale,venendo 
Fhuomo perfuafo è pronunciare il vero dalla honeltà,che gl’impone 
vna certa neceîlicà ditrattare in fatti, & in parole con ingenuità , & 
candore, accerdando la fua vita al tenore dell’intentioni » per farne 
rifultare vna confonante armonia; perla quale dice Tullio s #72124= 
fataca que funt aut fuerunt, aut futura funt, dicuntur. Da quelta dottri= 
na tolta di pefo da $. Tommafo, & da' Chiofatori, (coppia, fe nona 
«erro; fa pruoua della diltintione trà la menzogna, & il furto, mentre 
«i moftrandofi la Virtù della Veracità diltinta dalla Giu!ticia, ne fe- 


gue 


< 
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gue, chele deformità, e priuationi oppofte alle due Virtù, ciog,i! 
furto contrario alla Giuftitia,e la menzogna alla Veracità fieno ef- 
fentialmente conftitutiue de’medefimi due vitijtrà di loro feparati; 
auuegnache la prinatione prenda la fua fpecificatione dalla forma 
di cui è prinatione; onde nel fuo effere vien conftituita dalla perfet- 
tione, e rettitudine, della quale ella priua il foggetto ; di maniera. 
che fe.le rettitudini, e perfettioni fono di fpecie diuerfa, anche le lo» 
ro priuationi faranno di differente fpecie in ordine alle rettitudini 
loro priuate . Potrà dunque Mercurio effer diffamato per Ladro; 
rimanendo profciolto dall'infamia dimenzognere. Poiche fe bene 
fi riconofca il furto per vitio contratio alla Giuftitia, & da altri fi fo+ 
ftenga, che dalla Giuftitia fia infeparabilela Verità ;  conuien dire 
che coltoro intendono ò della Verità legale;ò che fi rinuiene ne’ cò» 
tratti, ch'è la fteffa Giuftitia più tofto , che parte d'effa, ò annefla al- 
la medefima; e non di quella ch'accorda in vnifono il fegno, &ilfe- 
gnato ; chenon pertdebito di Giuftitia , mà per motiuo d'honeftà 
vien figliata dalcandore dell'animo. Di quelta hà intefo di parlare 
Biragosquando s'è lafciato condurre è rapprefentarci Mercurio ac- 
compagnato dalla Verità,& che quefta fia malveduta, e maltratta» 
ta; apparendoviè più degno di biafimo, quanto che con la profef- 
fione di vendere a Leggentiin contanti il vero ; lafcia fuagare con, 
mendicato tudio licentiofamente la penna per le frodi, e menzo- 
gne. La Virtù della Veracità confifte in moltrarfi quale realmente 
fi è,& confeguentemente nell'intentione di dire il Vero; Elabugia 
confifte nell'intentione di dire il fallo, Onde falfo,e bugiardo è co- 

| Juinon che pronuncia la falfità,credendo di propalare la Verità;mà 

quegli che di propofito erutta il falfo. Quindi S. Tommafo infe- 
gna,che,fi Falfitas eft preter intentionem dicentis, non babet perfeGam ra- 
tionem mendacij. Id enim quod preter intentionem dicentis eft > per accidens 
est, vnde non poteft effe fpecifica differentia Sa 


so Altri por poco amici delle monità vedendomi cveffito 
ss n0n alla moda , nè alla Francefe, nè alla Spagnuo= 
so lay nè alla Todefca , mà all’ Italtana antica forfe 
so gufferanno di vedermi più comodamente ammettene 
so comi nelle lor Cafe, | 


Chi non hà vaghezza d'effere accontato nel numero de menchio» 
nicamminerà con tutte le riferue,c precautioni nell’ammettere La» 
driincafa. Quelta è va razza di gente il cui commercio non è ttop» 
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po appetibile. E configlio regitratone’ Proucrbi) + Cum fure non 
verfandum » Chi vuole careggiare vn'Iflrice {pinofa,che nonvitocca 
nai chenonvipunga? Chivuolfarfi compagno d'vno » cuicomey 
allo Scorpione ftà nella coda l'aculeo ? Chivuolper amico vn Leo- 
ne; che quando ben né vfi vgne,nè denti, pur è d'vna lingua fi'afpra, 
‘che anco quido vi leccasvi caua fangue.Se benmi ricordo,Martiale: 
ad vacerto Ladro lofco s ‘e di guardatura biecanon'acconfentesi 
{tretto commercio;a mmonendo gliamici dinonammetterlo d pate | 
to.alcuno alle lormenfe. | | 
«Adfpicis bunc vno contentum lumine s ‘cuius 
| Lippa fub attrita fronte lacuna patet. 
Ne contesnne caput s nibil eSt furacius illo 
Non fuit Autholyci tam piceata manus è 
Hunc tu conuinam cautus Titare memento: 
Tune furit, atque oculo lufeus viroque videt. 

Da chi egli chiedefle d’effereammeffo in Cata: potrebbe riceuere Îa 
medefima rifpolta fatta da Zenone ad vn gionane, che ne 1° interpel» 
laua, prefentandogli vno fpecchioye pofcia all'orecchio dicendogliz: 
Viparegli. chele domande che fate; e le rifpotte sche mi chiedetes 
fieno degne di corelta barba? E però mi gioua credere »‘che quando 
haurà è trattare con huomini d' intendimento non fa per godere» 
grantatro'delbramato accoglimento;mà come i Topi de gli Spetia- 


li condennato d leccare gli alberelli al di fuori. La felua de'fuoi varij 


penfieri confonde in guifa Birago , che in sì gran cumulo di cofe non 
sd fcegliere quale linguaggio habbia egli ad adoprare nel racconto. 
dell'emenzenze, checadono fotto la fua penna. L'vfo, &la maniera 
de'veftiti moderni Italiani, Spagnuoli, & altri,è di gran lunga più in- 
gegnofa; e più vtile dell'antica Romana, e Greca fecondo il pareres' 
dei Tafloni. Etilnon voler conformarfi al coltume moderno meri- 
ta poca. lode. Non pare tuttauiz 2 Birago poco vanto quello, ch’'e- 
gli fi dà di veftire all'antica Italiana, non potendo alludere à più an- 
viana antichità di quella in cui viflero Dante, Petrarca ; Boccaccio» 
& aleri di quella Claffe , che conregole nobilitarono quefto noitro 
idioma; onde fe co'Padri della lingua Tofcana egli è proportionea 
de' tempi fi raguagliaffe, non picciola farebbe la gloria» che merca- 
rebbe al proprio nome. Hora ficome chi vfa veltimenta antiche. 
‘dice nella Rettorica il Caftelnetro » cioè, come vlauano gli antichi, 
moftra d'hancre affetto feuero ; e chi foraftiere d’hauere affetto va- | 
nagloriofo, & popolare,& chi delle trouate dinuouo da lui,vaghez- 
za dilaudes e chile vfa non raffettate, come ficonuiene, moftras. 
d’havere afferto turbato ; così coluiche vfa parole antiche dimoftra 
feuerità d'animo ; ‘e chi le vfa foraftiere vaghezza di piacere al Vul- 
03 
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80; &chile nuouaméte formate da lui vaghezza:di nome;e digloria: 
appreffo gl'intendenti ;, & chi lefcompigliate turbatione d'animo .. 
Frà molti rifpetti, che ci poflono rendere fofpetto, & abhorreuo- 
le il parlare antico » dice il Nijfelis è che quindi fi genera ofcarità a, 
contrari)ffimo effetto all'effentialiffimo fine d'intendere quello che. 
filegge, ò fiode . Once Theone Rettore infegnò » che In verbis per- 
fpicuitatis Studiofo fugienda funt. vocabula prifea: Prifca verò funt. olim.vft- 
° tata ynuncobfoleta .. Et il Pontano ne’ Dialoghi fuoiammonifce, chea, 
Euitabuntur obfcuritatis vitia fi verbafuerint non rancida,nonobfoletamon 
putida .. Accenna in conformità Ariltotele nella fua Poetica, che la 
chiarezza nafce dal parlare vfitato .. E già.che fotto la metafora de” 
“gli habiti egli fotto-intende lo ftile ,. veggaaltri per gratia fe quello. 
“di Birago, che campeggia nella fua Hiltoria di Portogallo se nella, 
Dedicatoria , e Lettera a’ Lettoridel Veridico habbia alcun confa- 
cimento; e raffomiglianza è quello. di sì rinomati Scrittori; &» 
chi non ne rauuifarà la differenza fenfibiliffima.,, ben dilui dirfii 
potria, «. o 
Che in: tutto è orbo chi nom vede il: Sole ». 

Che fe ci è Afino inSardegna;ò Bne in Puglia,che giudichi,che chi: 
hà fatto l'Hiftoria di Portogallo.habbia fatto anche il Veridico, in. 
manera che vifia conformità diftile.io voglio pigliare è patto d'ef- 
fercaltrato per mano.delnoftro. Dottore, che maggior martirio n0. 
fi può imaginare ;. concorrendo.inluil’arte anotomica a corfo re- 
trogrado. Nel Veridico non s'ammanta Birago d'alcun'habito pro=. 
prio nè all'antica » nè allamoda ;. mà fivale de cencirubati al Mer- 
curio. », ecome Rigattiere s' è fatto à credere.con. cambiarne la fox-. 
ma, e reftringere alquanto il giuppone.,. e.le.calze di renderlo inca». 
nofcibile, e farlo paffàre sù’! mercato per habito nuono .. Compare. 
ne’ propri)abbigliamenti nell’ Hiftoria di Portogallo, .oue fembra». 
che habbia fualigiato il Fondaco  ò.il Ghetto delle parole Plebees», 
tanto, fpeffo egli s' immerge nell indiotilmo .. Mà diquefto.argo- 
mento.in altro luogo più. proprio fauellaremo .. Può. effere, ch'il. 
fuo.ftile habbia i fuoiadherenti,& fautori.. Nonfitronò giammai, 
dice il Sig..di Montagna,cofatanto ftranagante nel.Mondo in qual- 
fivoglia genere, che mancafle di qualcheduno d cuiandaffe-à grado., 
Non v'hà Libro alcuno.quantunque eccellente se perfetto ò perl'e-. 

Jocutione,ò perla dottrina,ò perl'altre parti, che non habbia ifuoi: 
Panegirifti, &.i fuoi Cenfori; piacendo dglivni  &difpiacendo. gli 
altri .. Etall’incontronon fi trouacompofitione alcuna tanto gofs 
fa, e difutile,chenon habbia.ifuoiammiratori.. 

Ve ne-fono. », che fanno. dell’altrui imperfettioni.le loro-deli= 
zie. :: & ripongono:frà gli ornamenti. del loro. corteggio.I Dr » 
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& i Muti; non iltimando cola alcuna più bella nè più piaceuo= 
le, che ciò chela natura » e la ragione condannano è Non 
v'è cofa più foggetta à variarfi dello ftile . Chi può fperare che quel- 
fo il quale è in vfo al prefente fia per praticarli à capo di quarant- 
anni ? Sdrucciola ogni giorno dalle noftre mani, e fempre và cam- 
biando. E fe diciamo che di prefente fia arrinato al fuo grado di 
perfettione s bifogna ricordarfi ch’altrettanto ne difle, e dirà del fuo 
ciafcun fecolo . Vien paragonato da Horatio lo ftile alle Forefte , 
doue fi veggono gli alberi nell'Autunno sfrondati,e nell’Inwerno del 
tutto ignudi,e pofcia è Primauera riueltiti. Così l'età vecchia del». 
le parole tramontare all'Occafo; e quelle che di frefco fono nate» 
fiorire all’vfanza de’ giouani; poiche neffluna cofa può effer perpe- 
tua; ma doppo hauer durato fino d certo termine ; forza è ches 
manchi, E STRA | 

Vi filua folijs pronos mutantir in annos 

Primacadunt: ità verborum vetus interit aetas è 

Et Iunenumrituflorent modo nata, vigentque 

Debenur morti nos  noftraque—— 

i Mortalia fatta peribunt è 

Ne dum fermonum Stet bonos, & gratia Viuax è 

Multa renafcentur qua iam cecidere , cadentque 

Qua nine funt in bonore vocabula fi valet vfus | 

Quem penes arbitriumeft, &o ius, & normaloquendi. 

io credo bene; che fe alcuno tramifchiafe ne fuoi Poemi l'antiche 

parole, delle quali fi vallero Dante , & il Petrarca, ò nelle Profe il 
Boccaccio, fi dichiararebbe per huomo di poco fenno,& i fuoi com- 
ponimenti più moftruofi,che lodeuoli correriano rifico di non efler 
fetti, come è interuenuto d'va moderno Romanzo » Con la nouità, 
ccon la bizzaria celsa iltedio , e fi riltora la fatietà de' Leggenti, 
rendendo pellegrina la maniera del fauellare è quando con giudi- 
cio sadopra. Dante altresi fi fottofcrifse al medefimo parere quane. 
do difse 


Opera naturale è c' buom fauella3 
Ma così ò così natura lafcia 
«Poi fare è voi fecondos che v'abbella. —. 

Vn Libro ricco di materia eccellente, dice Ieans Danes , farà in 
Ognitempo in iltima; al contrario s'egli non ha ur che belle parole». 
perche l'eloquenza non durerà molto tempo, non efsendoui cofau a 
che più prefto cangi, che d’elocutione; onde ben l’intefe il Poeta in. 
parasonarla a gli arbori, le cui foglie ogn’ anno fimutano ; così l'e- 
loquenza cambia (pefso le parole abolendone l’vne,, e foftituendo- 
ne altre è Quelte vitime hanno la loro siouentù, e Primauera 5 fio- 

| rico» 


1239 
tifcono per vntempo, & pofcia forio ridotte al pofto delle prima,, 
lafciando luogo all’altre più nuove. Dimaniera ch'vna compofitio- 
ne ftimata altre volte elegante;farà ne’ fecolifeguenti tenuta rozza, 
&abbozzata in lingua barbara; & ifprezzeuole, onde la memoria di 
quel Principe di cui defcriue rimane in cotal guifa frà le tenebre del- 
l'ofcurità. Quenune maxime placent, diffe ii Cardano , hinc ad centum 
annos, mutatis moribuss lingua, ac ratione fcribendi , que quaft circulo quo= 
dam perpetuò circumferuntur, neceffe erit etiam fi optima effent , negligi atq. 
concidere.Il comporre con lode fenza le regole fembra quafi impoffi- 
bile,& il feguire qualche methodoè opera laboriofiffima,e che è ra- 
rifuccede felicemente; come fopra ogn' altra malageuole il farlo 
fenza errori, e fenza riprenfioni. Reéfé feribere fine arte non licet omni- 
nes cum illa difficillimum eft;vacare culpa, omnium arduum opus eft. Con- 
fidato anch'io nell’eccellenza della materia rittouata per formares 
i Mercurij,con negligenza indegna per auuentura dicompatimento 
trafandaila coltura dello ftile, che la pareggiaffe, e con nobiltà la, 
folteneffe : abbandonandomi in preda alla naturalezza fenza ripu- 
- lirla coll’arte; onde nella forzofa reuifione de' fogli per comporre la 
Tauola delle cofe notabili, e delle fcorrettioni, più volte hò riprefa, 
e deteftata quefta mia trafcuraggine , rauuedendomijde glierrori, 
ne’ qualiinauuedutaméte io era caduto, e che con tanta ageuolezza 
fi arebbero potuti conofcere,& emendare, quando s’hauefle dato 
luogo ad vna diligente lettura. A chi afpira perciò alla palma di 
polito Scrittore vien impofta neceflità d’hauer lungamente trà 
mano le fue compofitioni, di riuederle, e limarle,come infegna ii Li 
rico Poetà. 
4 Sepè Stylum vertas s iterum que digna legi fint 

SCHIPIUTUS —_——_—_— 

| Addimandato Prafitele quali delle Statue fue gli piaceffero fopra 
tutte; rifpole quelle, che Nicia hà rinedute. Trè peftilenze vniuer- 
fali, dice Vdeno Nifielijne'fuoi Proginnafmi fono la morte delle 
Scritture, e l’infamia de gli Scrittori; ignoranza, negligenza, & arro- 
ganza. La prima è di chi fcriue (enza grande ftudio ; e (cienza. La 
fecoda di chitrafcura la emendatione, e la perfettione de’ fuoi fcrit- 
ti. Laterza dichi difdegna ilconfiglio , e la cenfura de' Virtuofi. 
Tempo, Giuditio, e Lima fono trè Auuocati , ch'al foro della Fama 
ottengono fempre la fentenza dell'honore;e dell'immortalità per gli 
Scrittori, che fanno capo è fimile auuocatione . Meglio è d’ efleres 
più tolto ferupolofo, lungo, e incontentabile; che frettolofo, facile, 
e piaccuole nelle proprie Scritture. L'amor de gli fcritti noftri; l'o- 
dio della fatica litteraria, & il rifinto dell’ altrui cerftura , fono gl'ini- 
mici della noftra fama, e gli Rerminatori dell'Opere noftre . $° ina» 
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cerbilce il Petrarca verfo quelli che priut difcienza; ed'accuratere: 
za; sfrenati, e fpenfierati fcrinono iloro Libri à Vulcano; e gli flame 
pano per le tignuole. E però dicono, che Socrate impiegaffe due 
luftri nella reuifione d'vna fola Oratione . Che Platone confumaffe 
glianni di fua Vita in ritoccare i Dialoghi. CheCinna con molta 
fua lode noue anni fpendefle intorno la Smyrne. Che nella Thebai: 
de dodeci anniv'impiegaffe Statio. Cheintorno gli otto Libri della 
Hiftoria.2 7. anni fudaffe Thucidide; Quos affiduè peruolutans finentas 
Tocutionum particulas limabat. Virgilio attefetrè anni à ripulire la Bue 
colica, fette la Georgica, & vndiciintornol’ Eneide. Gio. Battilta 
SGucerinifaticò 21. anno à perfettionareil PaftorFido. E nelcanto 
25» del Paradifo Dante della Poetica fua Compofitione; dice + 
Se mai continga, che'l Poema facro LERSARGIE font 
AL quale ha pofto mano, e Cielo, e Terra” 
Si che m'ha fatto per più anni macro. 

Silio Italico fottoponeua all’altrui giuditio il fuo Poema;se prima 
dimetterlo fotto al Torchio voleua venire in cognitione del parere 
de glibuominilitterati. Aufonio fi rimetteua facilmente al critico 
rigore de gli amici; non ignorando pito,che nelle cofe ‘proprie veg 
gono più acutamente gli altrui, che chi è intereffato + Pnumquermque 


fallunt fua foripta, & aurem pratereunt» atque vi filij etiam deformes dele= 


€tant, fic etiam fcriptorena indecores fermones futpalpant s fcrine S. Am= 
brogio . Onde Quidio è tenuto in mal concetto appo i Critici per- 
che fofle negligentiilimo in correggere i fuoi verfi, & oftinato difen» 
fore de’ fuoierrori; foliti di dire talvolta per difcolpa propria» 
DecentioremfaciemeRein qua aliquis neuus effet. 
Si recaua d gloria non piccola Horatio,ch'egliammendafie, e rî- 
mendafle più volte i fuoi componimenti poetici con ridurli à quel- 
fa perfettione nella quale noi glivegeiamo effere;non altriméti;che 
faccia l'Orfa leccando; e rileccando gli Orfatti, che nalcono comes 
pezzi di carne sformati , infino.àtanto , che dia loro la forma fua, 
‘naturale. E riprefa.comunementel’intempeftiua celerità di colo= 
ro, che nel comporrefi lafcianorapire più tofto dall'empitosche dal 
configlio. Non perla quantità de’ fogli vergati, mà perla qualità - 
Toro, entrarono gli'Scrittori nel. poffefo di quella gloria che fino 
«al giorno d'hoggi intera, e luminofa:fi conferuano. Riprende perciò 
Horatio quei Poeti, che fenza ripulire, elimare le loro Poetiche co- 
‘pofitioni,fifero à credere d’acquiftarfi pregio efama col mandare 
inluce opere voluminofe,ma perla fretta no ben digelte,;nè ben col- 
tiuate:; la cui inauuertenza non pofla (cufarfi con l'imperitia della 
‘moltitudine incapace di (coprire imancamentifdrucciolatiin effles * 
mentre l'erdito delcomponimento di deue condurre Lo 
fo 
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chel Autore penfi più tolto habileogn'vnod difcernere i tuoi ef 
rori: | | 
‘Apart In Scenane miffos magno cun pondere verfus 

Aut opera celeris ninirum, curaque carentis 

«Aut ignorate premit artis crimine turpi 

Non quiuis videt immodulata Poemata Iudex » 

Bem'è vero,che fi come nelle Compofitioni Voluminofe più che 
nelle picciole facilméte poffono fdrncciolare l'innauertenze, e gl'ine 
ciampi; così la negligenza de' loro Autori merita indulgenza mag- 
giore; altro ftudios &caltra fatica richiedendofi è comporre vn giu» 
fto Volume, & altra perinteffere vna femplice Scrittura. Quanti 
riufciranno con lode nell'orditura d’vna relatione di qualche emer» 
gente, che confefferanno fe tefli mendichi di quei ricchi arredi, che 
fi defiderano per ordire vn’ Hiftoria . 

| —_— Facilè eft Epigrammata bellè 
Scribere ; fed Librum feribere difficile cft . 

Ricantaua ingenuamente di fe medefimo Martiale . Solleticato id 
tuttania dal prurito di fomminiftrare all'Hiftoria materia pretiola ; 
marauiglia nò è s'altri non rinuenga la locutione nobile ed eleuata, 
quale fi conuiene alla dicitura Hiftoriales mà v'offerui ftile ferpeg= 
giante à terra nella maniera che s'è com piaciuta la natura d’effermî 
liberale ; correndo frettolofamente la mano dietro alle bozze del 
rozziflimo mio ingegno fenza limarle,anzi fenza rileggerfi più nè da 
mè né da chi che fia; onde firapprefentano à gli altrui occhi fparfe 
dimende. Bello» e caro perciò fon'io andato diuifando foffe per 
riufcire il Mercurio, fe non per la perfettione dello ftile, almeno per 

l'eccellenza della materia. Se la fortuna mi fi foffe moftrata più 
amorenole, & indulgente forfe col comodo de' Copifti haurei potu- 
“toripulire, & megliorare le fconciature della mia penna, che per 

nouraddoppiare la fatica condotta tutta di proprio pugno volen- 

tieri n’abbandono il péfieros nè ad altro anhelo; che di ridurla a fine 

in qualche maniera + I 
Cum relego fcripfiBe pudets quia plurima cerno 
Me quoque qui feci indice, digna linî. 
Nec tamen emendo : labor bic quam feribere maior 
menfque pati durum fuftinet egra nihil. 
Cur igitur fcribam miraris ? miror è © ipfes 
i Et tecum quero fepè quid inde petam » 

Non fpendo perciò più d’vn'anno nella Compofitione de’ Mercu» 
rij, onde tempo molto maggiore per auuentura vi confuma il Copi- 
{ta per ridurlo à carattere dichiara intelligéza in ordine all’impref 
fione . Io sò bene; che fe nonfoffe Ja materia, che con la fua ricchez: 
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za pone il pregio a' miei Libri, goderebbero per pochi piorni dellaò 
duce vitale. Euripide ad Alceo Poeta Tragico ; che gliopponeua 
d'haner confumato nella Compofitione ditrè verfî, trè foli giorni» 
mentre nhauewna egli in egualtempo formati cento ; diede in rifpo- 
fta, che vi fi trouafle trà gli yni,e glialtri verfi queta differenza, che 
quelli d’Alceonon foprauiueriano parimente più ditrè giorni» là 
done i fuoi contenderiano col Mondo di dureuolezza ; ri prendendo 
in cotal guifa l'altrui celerità,e lodando la propria pigritia,e lentez=. 
za. Sefegregarfi poteffe la materia dalla forma ò dallo ftile, delle 
mie Compofitioni interuerebbe loro di vedere ben prelto 
rn Il difpregio 
Che de’ lor fcartafacci di dozina 
Stimandogli di nello ò poco pregio 
Ne mandaua ogni giorno vua ventina 
Di rifme al Culifeo: mà la più parte 
N'havean color che vendean la tonina. 


so Doue a chi mi faworirà di riceuere prometto > che 


ss trouerà vn Mercurio molto differente dalla p 
s natura Mercuriale } cioè , non Impoffores 

ni von Mordace , non Maledico s. non, 

36 Vantatore, won pretendente di fa-0. 

Di pere ogni cofa . n 


Tal bialma altrui, che fe feffo vondasna: 


Sogliono i Mori con quel colore dipingere Î' ImaginidegliDei, 


diche.eifi fono naturalmente dotati. Lefaette paiono d’Hercole; 


mà i.colpifono di Paride. che ferivano nelle calcagnas onde facile’ 


mente fi ribattono, & fi dà ad intendere à Birago; chenonfitrema. 
‘alle fue minacce» che fono:ceme ibaleni d’ Agofto voti d'effetto. 
Raflomiglia quelle femmineimpudiche, che nelle lor querelle nose 
‘cercano, ch'à dire alle honorate.l'ingiuria delle qualifanno di poter” 
«clier convinte. Ò NIC cdi, 
La matigna.cenfura ogh'hor l'è dietroj, © ©» 
E quant. ella compone» emenda: e taffia 
| Col vaglio ogni fo accento» ogni fuo ‘metto 
Crinella , e poi per:la trafila il'paffa. "9, 
Pofticci hà gli occhi in fronte, e fondi vetro 
sor fe gli affige» hor gli ripone, e laffa 
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Nota con questi gli altrui lieui errori 
Ne fcorge intanto i fuoî molo maggiori 
Mentre promette di non voler'eftere IÎmpoftore nè, Maledico non 
può di meno di non moftrarfi rale ,-& d'accocarla ò per cecità,ò per 
malitia allo freffo Dio Mercurio etiandio rapprefentandolo con 
lineamenti molto differenti da quelli che i fuoi Idolatri il dipinge» 
uano. Frà tutti coloro » che pervati) titoli dibenemerenza col pi» 
blico mercarono al proprio nome Altari, & incenfi dalla Gentilira 
pochi fenecontano,ch'vguagliare fi poffano è Mercurio. Di quetti, 
benche come de gli Hercoli, molti s*annouerino ; adwnfolo però 
chiamato CiMenio per efsere nato di Gione , e di Maia ful Monte, 
Cillenio nell’ Arcadiafi reltringono gli attributi divarie lodi. Ben |... 
fi troua, diceil Cartaro, che fono ftati molti Mercuri), mà d’vno ui gi 
però diremo folamente, come d’yn folo pare c'habbiano intelo igor ih 
i Poeti parimente quafi fempre e di quelto appunto figliuolo di“ 
Gioue, e di Maia, il quale è Nuncio; e Meffaggiero de gli Dei,e per- 
ciò hauena i vanni a’ piedi; co'qualiandaua correndo velocemente N aC 
per l'aria; fecondo che da queiera mandato. Et fé pluwes Mercurij dg ‘ 
extiterunt tamen ad vaum Tonis, & Maie filivim omnes caterorumres gelta ©" 
referuntur. Coftumarono i Fenici, & gli Egittij didrizzare Altari, & 
adorare per Deicoloro sche confegnalati benefici) fi rendefsero be- 
‘nemetiti ò delle loro Republiche in particolare , ò ditutto il genere 
humano, imponendoloro quei nomicelefti di Saturno ; di Sole, e di 
Gioue , che s'imaginauano efsere ftatiinuentori, & architetti frà gli 
huomini di quelle (cienze » & arti delle quali Rimauano le (uddettey 
Stelle produttrici; onde fe qualcheduno infegnaua nuoue difpofitio- 
ni d'ordinanze d’Eferciti; nuone macchine da Guerra; & cofe fimili, 
era addimandato Marte perl’opinione imbenuta;che quefto Piane- 
tainfivifse fomigliante virtù incoloro » ch'è luierano foggetti. 
.Difcorrendofi dunque intorno lamatura Mercuriale ; è delPiane- 
ta; è dell’Heroe che fecondo le Fauole de'Pocti, accumulaua infe 
ftefso le lodi, & prerogatiue di tutti gli altri del medefimo nome» 10 + asercarine 
dico, chetali, etante fono le commendationi de gli antichi, & gli Zireras pri 
Encomj tefsuti à Mercurio,.che prima fi tancherebbe la penna, & T- 214s docuity 
altrui fofferenzasche di poterletraferinere io in quelte carte. Gale- cà pi me 
noquando eforta.i gionani allebuone arti dice , ch'elle furono tutte SR 
ritrouate da Mercurio pofto fopra vna quadrata Bafe, perche chi (cripfie (94) 
feguita.la Virtù fi leua di mano alla fortuna;nè teme le fue ingiurie. * crepmziia, 
Mercurio fiìper ciò. creduto-inuentore delle letteresò fia de’ primieri D CPP00. 
elementi delle (cienze. Infegnò a gli-huomini la Dialettica. Quelta PI 
è la Deità protettrice de gli Oratori;e tutelare dell'Eioquenza. Tita aa 
to ilfondamento della Religione de'riufagti; &laperitia delle.cofe Nessi vo- 
sf 64 naura= RAILS (73 39 


la | CI 
Deer dite: Noa profeffano gli Egittij di riconofcete da Metenrio: Ame 
re. Dioderas maeltrò egli nel culto Diuino gli huominie delle materie Theologi- 
#6. 1. Mer- che niun'altro vi hebbe che come lui n'additaffe gliarcani, & imifte- 
adi DE rij, onde venne detto Interprete, & Nuncio frà glihuomini, & gli 
veli cimo. Dei. Egli fù fognato da’ Gentiliperta fola comune Deità del Cielo, 
da excogita & della Terra , precipitando, e leuando dall'Inferno l'anime. Quin- 
1 #5. Antigui diè , che Homero nell'Hynno fuo con cui inchina Mercurio l’appelli 
cam nes 44 gitribuitore dibeni;e di gratie. 
Air Salue Mercurij gratiarum dator , Nuncie, dator bonorum. 
tia adborta. $ > le, daror DONO 
sernr multa Etinaltro luogo il chiama pure. Nuncium immortalium perutilenz 
deMercurio Et Horatio nell'Hyuno all’itelso Mercurio sat ATA 
cofpcerune 5 etnia GUPEYÎS. DEOV UN 


Ratio Gratus s & IRIS è 

7î8,0rAr10n15 i 

& fermonis Eda Martiale fia detto. I 

prafess Inde Cyllenes, Celique decus, facunde Miniffey 

credits: ef? Quidio ne'falti l'honora, &acclamanella feguente maniera 
ena catbe.- Pacis , & armorum (uperis imifgne Deoruna 


na tlli auret 
opgnexos bo- 


Arbiter alato, qui benè carpis iter. 


mines nuri.  Claudiano priuilegia Mercurio della libera »&afsoluta facoltà di 


61.5 quocig; pafsar' vgualmente da' Campi Elifi all’horride Banze dell’ Abifsoy 
Libu:[fet at- efetcitando egli folo i dominio trà quelle duc repugnanti ma- 


fravere. Lit 


Zeras citts I. BIOnI + RC 

vi fuiffe ; _______ Commune profundis's “a 

DeorRgscul Et fuperis Numen, qui fas per limen virunque 
3% inftituif. Solus habes , geminoque facis commercia Mundo. 


fe.PierijHie 
aa brafiero in honor fuo li trigefimi, cioè, che nel giorno trigefimo 
fundameri doppo la morte di qualcheduno fi faceffe à Mercurio fagrificio, 46 
Religionis hac poteftate, dice il Cerda, qua Mercurius putabatur praefte mortis, 
talia svi fattum vi buic Deo facra quappiam fierent po/t dies triginta è mortuo ho- 
sd srius Pane + Anzi l’Antro fteflo di Mercurio fauoleggiarono gli Antichi ri. 
fiif ‘nue. pieno d’ognibene. 

sli uns cum Cuique hominum prudens cor placet 

ritibusfacra In peroptabileantrum accedere Mercurij 


rit, rerumqgi jpfi: . AMO ì si 
Batutaliti V bi ille omnis gereris bonorum repofuit catum.. 


| Mitkolo, li, Preffo la Porta Capena, comeracconta il Biondo nella Roma: 


$. tap.s.  Trionfante; v'era l'acquadi Mercurio » della quale i Romani cora 
IRA ramufceilo di lauto fe n'afpergeuano le tefte glivni a gli altri, & 
pat de 
dapidibus. 


fingere » che la Filofofia à Mercurio fi maritaffe ; volendo denotatci, 
che Mercurio beh difpofto può per fe ftefo influire quella affluenza 
‘debe 


În riguardo è quefta fua poteltà fopra i morti; dicono; che fi cele: . 


inuocando Mercurio credenano di purgarfi, & emundarfî de'pecca- 
ti. Giudicfofo Scrittore fi moftrò perciò Martiano Capella in fapet 


13% 
de beni 5 ch'egli comprende ne feguenti verfi . i 
Hor congiungendo vn sì dotto Marito 
A più dotta Moglier s fien de fcienze 
Felici, «& l’ arti fortunate @ fatto; 
Poiche col mezzo voftro‘bauran la Strade 
Gli huomini di falir fopra le Stelle , 
Et goder l'aura de’ fuperni Cieli. i 
Mercurio da Phornuto nel Trattato della Natura de’ Dei , Eri 
nius appellaturs quod magnamcomoditatem adferat, & hos fupramasumo 
dinuetqui cò viuntur .. Et Socus vocatus est , tanquam feruator familie exi- 
itens. Et Cufpis bwius dicitur fignuoreffe:haud certè ad nocendum, fed ad 
fernandum magis eftbacexcogitata ratto: vndè, & fanitatemei fecere do 
antefticam.. ‘Et in altro luogo dice .. Tradiderunt MercuriumGratianae 
effe Ducem, innuentes hand quaquam temerè, fed cum delettu conferenduma 
«effe beneficimn, idque dignis 3 nam ingratus adbeneficiumeSttardior. ‘Et, 
‘Higinio nelle fue Fauole fcriue, che primus menfes.inftituerit 35 praui» 
«deritfiderum curfus è ì ha 
‘Nè diverfamente da'Poctifilofoferono gli AMtrologi intorno la L# 4 4 
matura Mercuriale.del Pianeta, come rimarcarifi può ne’ Libri, che ; i ni tia 
cihanno tramandati. Iouiano Pontano fauellandone per comune e: 
fentimento de gli Aftrologi dice. Mercurij fiella verfatilis natura cum 
fit, pro fellarumquidem aliarum configuratione inbas vel illas qualitates 
magis s minufgue conuertitur; nibilominus proprimm eft eius imperium intjs 
marine, que rationi Subieéta funt atque orationi, qua.è res && difciplinarum 
inuentor Mercurius difus eft » <> Deorum ipforum Nuncius:babitus propter 
sationem fcilicet, atque ovationem » quibus prafidet. Humor enim ille, qui 
ab'bac-Stella excitatursmaximeé penetrabilis, & acutus.cum fit, hominum 
«cogitationes ad nquirendum » atque ad contemplandum incitat . Mercury 
Afrum è Ptolomai fententia opportune infignitergue in genituris collocata s 
fi folum quaque oportet poteftatis fue excellentia configurationi prafuerit 
natos faciet intelligentes, ingeniofos, fagaces, amulatoressbeneficos, compu- 
tateresconieltores;contemplatores smathematicos,myfteriofos voti.come 
potes ». Wbi verò fecus abieteque fehabuerix in figura , vafros faciet s pro- 
teruos,s obliuiofos simpettofos , manes ylenes > quos ob animi inconftantiane 
incapti pasilò poft paniteat. Erunt etiam neguam maligni, proque coni» 
‘gurationis abieltione , infipientes ». mendofi , mendaces s inftabiles , infidi s 
srnrinfti | 
Mà la più vera, e precila natura di Mercurio, giufta ilcomune,e 
«concorde parere de valenthuominivien rapprefentata.in quella fa- 
cilità s varietà, e mutabilità ; con cui è guila di Camaleonte velte Hl 
colore; e fi conuerte nella compleffione di chi l’anuicinase feco s'ac- 
‘coppia; onde co'buonifiabuono,econittiftimalnagio.- Che.cone 
| I giaro 
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gitinco però d Gioue, ch èbuono fia buoniffimo, & all'incontro fia 
peflimo congiunto è Saturno, ch'è maligno , come alcuni veleni ac- 
crefcono à marauiglia la loro malignità fe accompagnano è cofe 
buone. Dinerfo ne' fuoieffetti fecondo la diuerfità delle nature, 
delle telle con le quali s'accoppia il dimoftra nel Quadripartito 
Tolomeo . Mercurinm propter comunem naturam effeGtus in Viramques 
partem baberesac accommodare fuamnaturamad eas Rellas cun quibus efty 
tanquam medium. Et in altro luogo dice. Mercurius cum folus domi» 


natur generaliter illius Stelle nature fe accommodat, cui inngitur. Mercuè 


fratt.Aftro rus, dice il Ranzonio; est mutabiliss&» varia natwa 5 cum bonis bonus 5 
log. car.5 3. cum malis maluss cum mafculinis mafculinas ; ca famininis femininuss cune 


fortunis fortuna; cuminfortunis infortuna; cum bumidis bumidusz cun cali= 
discalidus, e& verìé Harmaphroditus.e Nel fentimento comune de gli 
Aftrologi concorrono parimente le penne più erudite. Celio Rho- 
Lib.19.cas, Gigino trà gli altri dice. Inconftans porrò Sydus Mercurij traditursac om= 
22: ninò cufmodi quale id cui adhaferit; cum benignus benignum; èxitiale cum 
exitialibus. Mercurius ftellas dice il Viues, bomines vt putantyreddit fa= 
Lib, 7. CApe cundos, ingenio verfatilisaccomodatgue fe natura illins Planeta cui fe addits 
di ale quan ob caufam video placuiffe Sernio cur Mercurius Deorum Nuncius ap= 


peilarasfitsnam bonvss benignufaue ch cum Toner Sole; atrox s maleficus » 
Genitum ex Satuinest& Marte. Nè per altro fauoleggianoi Poeti,che l’Ermafro- 


Mercoio dito fofle figliolo di Mercurio s fe non per rapprefentare la naturz 
rm Aa Ù fr ° è ° 4 , , 
Fermap2!0 del medefimo Genitore media trà l'vna;e l'altra. Per quefta ftefla 


ditum fin- . i i 3 È NE 
RI Hr ragione dice Aritorelenel fecondo della Rettorica ; che gli antichi 


nete naru. teputarono Mercuriown Dio comune. Rende la ragione il Carda= 


ramquaf no della piegheuofezza della natura di Mercurioscredendo egli, che 


CI 


media. Rbo fia 5 Quia celerrimè vertitur in paruo cireulo adeogsvi omnino careat fta=. 


dio, Lib, I 8, 


129,166 


tone. 


più fe fitroui accompagnato co’'buoni; allora scioè , che non viene 
interdetta la benignità de'fuoiinfluffi , contaminata ed inuelenita,, 
fouente con l'accoppiamento (ao a’ cattiui; onde non dourà altri 
rammaricarfi fe Mercurio fofpende quefte fue buone influenze, e ne 
transfonda altre intutto contrarie; quando fitroua mal configura 
to; e difpolto; non deriuando ciò dalla fua compleffione per fe ftef- 


fa non malefica nè maligna, mà dalla cattiva configuratione; e dall’ > 


accoppiamento fuo con peffime nature;toccando pur noi alla gior- 
nata con mano di quanta efficacia fiala compagnia de maluagi per 


Sarà dunque Mercurio iarchiffimo difpenfatore di beni, & molto. 


corrompere l'altrui più ottime 3 & virtuofe inclinationi ; e come fa= 


cilmente tralignino gli huomini col commercio vitiofo. Eteffendo 

Mercurio dinatura indifferente, come quegli, che nelbene, ònel 

male refperrivamente fecondo il vario fuo accoppiamento s'auua- 
lora; 


1:37 
lora; non potrà afcriuerfi  fua malitia ; e colpa fe col Veridico 2 p- 
paia impoftore,mordace» maledico, giuntatore,& vn vano profan- 
tuofo;& all'incontro appreflo il Fracefe, Suirzero;Gallo Belgico,& 
‘altri fi dimoftri fincero» lagenuo, verace, & honorato se che pertali 
s'acclanaino dalTheatro iloro Autori. | 
Per l'itèffa ragione vanno cinguettando gli Atrologi.che Metcu- 
rio fignificatore del Magifterio, dell’attioni se dell’arti, fecondo il 
vario fuo afpetto con gii altri Pianeti variamente ancora prometta 
‘hor buone horree le medefme qualità , come iL Cardano, il Giunti 
no,el'Origano frà glialtricon proliffa lettione s'aftaticano di mo- 
frare. Et fele fauole de’ Poeti fono i milteri de Filofofi; che fotto 
miftiche parole i (enfi più ripofti procurano di celare al Vulgo; non 
hà dubbio , che altro moltraffe la cortecia de fauoleggiamenti in- 
torno Mercurio; &altro contenefie il midollo . Onde dipinto Mer- 
curio da gli antichi per prudentiffimo anzi per Dio della Sapienza. 
vollero elprimerci il medefimo fentimento con effigiarlo pervn, 
Protheo ».&vn Camaleonte,che facilmente fitrasformafic in tutci i 
fembianti, e coftumi; mentre giudicafi parte della prudenza il lape- 
re ad ogni vicenda di fortuna adattare le proprie inclinationi, & an» 
damenti. Hic Planeta religuorum nature quibus adberet , fe accommo-. 


dat, quia Prudentia in omni fortune viciffitudine , in ommi amicitia idema 


facit. Rc | ola 

Dalle predette autorenoli teftimonianze fcoppia l' efplicationey 

diquel dubbio, ch’altri fuggerir potrebbe fotto la fcorta de gli ane 

tichi Scrittori ; perche Mercurio veniffe detto Dio de’ Ladri; e des 

gl’inganni. di O 

Latronum » dolì, & frandis artifex 
Expertes furandi bomines hac imbuit arte 
DICVCUPIMS PA ALA FENÙEUS ria 

Non già che tale reputaflero la fua natura per altro buona » ò in- 
differente almeno » ma per efprimere la piegheuolezza {ua à fegnos 
che congiunto a’ cattini dinenga egli ancora cattivo... 

Perche 10 fon tal che ne gli effetti mici 
Buon co' buoni mi moSlro, e reo co' rei. 

E per inftruirci ancora , che fe gli huomini dotati di grand’ inge- 
guo; di fapere;e di fagacità promofle,& influite da Mercurio voglio- 
no coll’ abufo del pretiofo dono della libertà valerfene male, fiano 
foliti prorompere etiandio in mille errori, e fceleratezze con auue- 
rare quel tfito affioma, che magnierrores non nifi ex magnis ingenijs + 
Onde gli huomini accorti , e faputi fe tralignano dalla buona incli- 
tione naturale raffinata nello ftudio ; s' auuiluppano ancora in ftra- 
ordinari & inuditimisfatti. Quiafi cloquentia , della quale era cre- 
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duto Dio Mercurio, cum malo, &flagitiofo fit ingenio plurimum obeft ces 
teris bominibus . 
E quando da'Poeti fù appellato Mercurio per Prencipe de' Ladri, 
e delle frodi, Mercurij fraudum prafes » diffe Ariltofane,non fi pretefey 
già da lora, per mio auuifo s dicaricarlo di biafimi; mà con nuoua 
forte dilode tratta, per così dire, fin dal vituperio,di maggiormente 
honorarlo. Chialla fola corteccia di quefto mio detto rifguardas 
nè più oltre s’interna coll’ occhio della confideratione » lo reputerà 
per auuentura vn paradoffo; tuttauia appoggiato all'autorità, & al- 
la ragione procurerò di {gombrare le nubi d'ogni dubitatione con- 


‘traria. A più lucida intellisenza del fuddetto parere contribuirà 


mirabilmente la dottrina infegnata da' morali, che ne' viti,e pecca 
ti fia dibifogno confiderare il fifico, e morale, quero il materiale ; e 


| formale ; onde nel furto fi rinuenga l’attione fteffa accompagnatas 
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dalle circoltanze d’induftriasaccorgimento»finezza; e che quetta ta- 
le attione fia capace di malitia, contraria alle leggi, e repugnantes 
albuon coltume. Contallume;, facile firende è penetrare la ragio= 
ne perche da gli antichi foffe appellato Mercurio Précipe de'Ladri,e 
perche appreffo alcune Nationi no fi puniffe anzi fi premiaffe il fue- 
to, volendo per auuentura applaudere alla fagacità , & allo fcaltro 
accorgimento del fuo ingegno » ò di coloro ne' quali co’ fuoi influifî 
lalciaua le impreffioni delle fuddette qualità. Onde fauoleggiaro-. 
no, ch’egliappena potédo muouete i piedi percamminare adopral= 
fe le mani per inuolare l’altroi. 73 S3ST ERA GENORIATTE 
sù Pafcolana lo Dio dell aurea cetra 

In Anfrifo l’armento, < ei rubollo, 

Tacciomi quando l'arco, e la faretra 

Ancor fanciullo gli furò dal collo . 

DeStro così, che ne reftò di pietra, 

E warrefsì, mà ne forrife Apollo. 

Tolfe è Gioue lo fcettro, e non fi molto 

Se non cocea» gli baurebbe il fulmin tolto « 

«A lo Dio della guerra înuitto, £ franco 

Il pugnal portò via da la vagina. 

«Al mio marito la tenaglia, & anco 

Il martello inuolò ne la fucina. 

«A me Stefa(chepid) rapì dal fianco 

Il cinto, € fi vantò de la rapina. 

Da quelta enumeratione de°furti di Mercurio fatta da Venere, 
chiaramentetrafpare l'accorgimento, e la fcaltrezza del medefimo 
in barlare gli altri Dei, e come venga dipinto ad Adone peraftuto, 
{cherzeuole, e pronto in vdire burle, € prenderti ltraftullo sa lerui 

fcem- 
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fcempiezza, & innauertenza. Manon difcerno già fe non molto da 
lungi, quanto valer poteffero per ilmantellare dal cuore dell’ iltefio 
Adone i coceputi timori dell’imminenti fue vaticinate fciaguresnon 
rimanendo pertanto conuinto Mercurio di menzognere. Quelti la- 
dronecci vengono da gli eruditi raccontati fenza biafimo non folo 
mà con accrefcimento di lode à Mercurio in riguardo alla viuacità 
dell'ingegno » & alla finilfima induftria con cui fl rapprefenta,ch'egli 
pli conducefle à fine; il cui penfiere ad autorità non traballante ap- | 
poggiato rimane. Fùcreduto, dice il Cartari, Mercurio da gli Lib. 1.dell" 
antichi effere vn Dio molto fagace accorto » & aftuto, e che perciò 7746! dé 
ja cura hauefle de’ Ladri, come che oltre àtante cofe da lui trouate» Sh 
ei foffe patimente il primo,che rabafle giammai;perche fi legge» che 
queîto fù lecito già in Egitto, e che appreffo de' Lacedemoniancora 
gente tanto feueta, e giufta non era punito alcuno, che rubaffe; anzi 
igiowani s' ingegnanano di farlo il piùche poteuano » el'haueuano 
per vn' efercitio , quafi che in quel modo fi faceflero più aftuti, più 
vigilanti,più gagliardi à tollerare le fatiche della guerra, e più pron- 
ti à ritrouare gl'inganni, e le infidie del nuocere al nemico , e perri- 
paratti da quello quando ne foffè il bifogno » | 
Quindi è che Mercurio del furto de gli armenti cuftodito das 
Apollo fi pregiaffe non folo a ppreffo la Madre, mà pretendefle an- 
cora il Principato de’ Ladri, reputandolo per cofa honereuole » 


apri ini — Honorem autem a Homeri 
Et ego facrum affeguar, quem Apollo» Hymnus in 
Si autem vtique non dederit Pater meuss & ego Mercuriuns 


Tentabo, poffum Furàm Princeps effe » 
Et Apollo rifpofe allora à quefta domanda,e preten fione di Mete 
“curio, annuendo all’ adempimento di cotal {uo voto . . 
Hunc 1. igituò, & poftea inter immortales bonorem habebis, 
Princep$ Furàm'vocaberis in diebus oîmnibus. | 
Ne picciola fù l’ammiratione palefata dall’iteffo Apollo per l'in- 
dultria adoprata da Mercurio in quelladroneccio ». ; 
inn V'erum Apollo 
Admitatus ef itfpiciens ono | 
Horatio anch’ egîi deferive i furti di Mercurio perargométo del- 
la fua fagacità; è perche amaffe di prendetfi in cotal guifa trattullose 
diletto iodandolo in vna fua Ode d’eloquenza, d’aftutia, di nobiltà, 
d’operationi, e d' inuentione » pi 
Mercuri facunde nepo Atlantis 
Qui feros cultus hominum recentun 
Voce formafii catus s ci decora 
More palefire . 


Ode 10: 


Te 
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Te caram magni Iouiss & Deorune 
Nuncium s curneque lyra parentem 
Callidum quidquid placnit iocofo 
Condere furto è 
"re bones olim nift reddidiffes 
Per dolum amotos, puerum minacci 
Voce dum terret, viduus Pharetra 
Rifit Apollo. | 
E quanto pregiaffe Mercurio quefta fua induftria nel rubare trar 
fene puònon leggiet’ argomento dal regalo; ch'ci ne fece al Figlio. 
fuo Autolyco»lafciandoli come vn nobiliifimo retaggio di poter” 
‘efercitare il mestiere del Ladro fenza eflere colto nel furto » in ches 
confifte la finezzaye la faacità dell'ingegno: Aurolyco ex Chione quem. 
procreauerat muneri dedit, vt faracifimus effet, nec deprabenderetur în fura 
10; vt quiequid fabripuiffet,in quameunque effigiem vellet , rranfmutarettity 
‘ex albo in nigrum, vel ex nigro in albumi come racconta Higinionella 
dugentefima feconda delle fue Favole ì | < 
A' giuochi,& fCherzi,& a burle Luciano afcrine ifurti di Mercurio», 
mentre nel Cataplo introduce Cacco s-che rampogni è Mercurio d'- 
Izuerli contatel’embre vna meno-delnumero;,ch'egli doucua: eflen- 
9partanis dolì con la fiera innolato a' fuoi occhi fenza aunederfene » Non ins 
supiovinere omnibus inquity paffim tamen furandi artificium intende’. Satis tibi fit» 
donefit et +. quod eiufmodi ludos in Calo reddere conceditur: vmbrarum autem res omni- 
Quo di dai no funt plane, neque quicquam nos aliqua via fallere poséft» Quindi è, di- 
ppi] ce il Mafcardirche i Lacedemoni gente tanto fenera, e giulta » cone 
retur flags forme Aulo Gellio,mfegnaffero a gionaniloro dirubare', e lo repu- 
infignse? afertaffero per efercitio da huomini faggi, quafi che in quel mododi- 
LA ara 2, ventafiero più atuti, & accorti in ritrouare gl'inganni, & i ftratage» 
sor, inepròg prat da nuocere alnemico» &d riparatfi da quelli» quando nefofie Il 
Suvari vide bifogno + Onde fi legge d'un tal gioumetto Spartano » che hauendo: 
vesur.Perfis vabara vha Volpe; e non effendo in quella Narione'il furto degno di 
ci videntu biafimo,fe non veniua palefatosegls pertenere quella beftia celata 
ege permife tia curiofità de’ Padroni, la nafcondeffe fotto ta Vefte Pe benche ft 
fa fuiffe fur } 2 ; brigato DE 
sa;nam qui fentifle acerbamente mordere dall’animaie eleggefte di la/ciar più 
veptò vine- oo [coprire le vifcere dall'altrai dente, che"! furto dal fuo dolore » 
fia nidi? ‘Gli Egitti} parimente permertenano i furtichiaramente, come feri- 
Sit; ©) ue Celio Riodigino nelibro diciottefimo,ca po primo seflendo a p- 
cisia Cardo, piefio dilevo ilrubare così vniuerfalesche tattiv'incappauano dele 
i5.le , ge trogifperatamente, In certe Prouincie dellaPadie narrano alcuni 
aa f- non feperfì, che cofa fia furto ; nètromarfidi ciò alcuna legge di di- 
pag uieto» Si valfero per ciò i Poeti del furto perargomento da lodar 
puios farti in Mercatrio lu lagacità;è l’indullria ; enel fanoleggiario Piencipe 
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‘Dio de'Ladri, e delle frodi vollero additarci la vinacità ; pefpicacia ; 4,5 reperiò. 
Scacutezza dell'alto fuo intendimento . E quelta fù la cagione, che dis foierres, 
mofle gli Egitti)ad effigiario conla tetta di Cane; E? deo Cynocepha- & in cogni. 
lume dixere , innuentes quemadmodum inter bruta canis fagaci{fimi fit 0do- TO 
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vatus , fic inter Deos ommes defecatiffimi fit intellettus. Fù fatto Quetto ,,0s fursa 
Dio in Egitto » dice il Cartari, con capo di cane per moltrare la fa- 7213 indi. 
pacità, che da Mercurio ci viene, conciofiache altro animale non firme 
fi troui quafi più fagace del Cane. Scriue altresì Plutarco nel Trat aa, 
tato de Ifide, &Ofîride ; ch’era venerato Mercurio nell’imaginefaa TA Cr 
col Capo di Cane. Etil Cerda accenna. Eundem bunc fuife cum Cy- noxia 4 pe- 
nocephalo , cui caninum caput certum eft . E Seraio n'addace il mifte- ra pre ro. 
rio nelle feguenti parole. Quiz capite canino fengitur bunc voluni effe, bieco 
Mercurium, îdeo, quia nibil eft cane fagacius in: i Xi; 
Altri nelle Fauole antiche rintracciando i fentimentiallegorici ff ,,, pra ; 
fero è credere, che non per altro veniffe da' Gentili per Dio de’ La- nes s23-r9. 
dririconofciuto Mercurio; fe non perche efsendoeali altresi adora- re0:n#5; c0- 
to pet Dio dell’Eloquenza volefsero dare ad intendere, che con la ftt 
forza dell’Oratione fi potefse rapire l'altrui opinione, & infenfi- 1 sinero 
bilmente infinuandofi ne gli altrui animi rubare , percosi dire, 110» rapeo. 
ro affetti. Fur eft cognominatus Mercurius , quod Oratio quafî farari vi- 
deatur* adeòtacité în animos bominum furrepit, & influit , vt eos quociima — Gira'd. 
que velit trabat ,% ab eis quod velitextorqueat . | Syi280g. Fn 
Fulgentio nella fua Mythologia và inneftigando la caufa perche, 
Mercurio fi chiamaffle Ladro , e credech'originaffe dall’efiercegli ,;; ,, 
ftimato a'Mercanti, & Negotianti prepofto la cui natura è d'adom- 
brartaluolta la verità col giuramento etiandio per mercarfi vtile, e 
guadagno. Hunc etiam Deum, & furti prefulem volunt ; quod nibil in 
terfit inter negotiantis vapinafa atque periurium ; furanti(que dererationem 
acraptum. Quindida Efopo viene introdotto per Apologo, che per 
ordine di Gioue è tutti gli artefici, Mercatio fomminiftraffe vna Me- 
dicina di bugie: & è Sartiin particolare toccafie la portione mag- 
giore. Mà Phornuto nel Trattato della Natura de'Dci s'imagina; 
che gli antichi attribuiflero il furco è Mercurio per add'tarcila peri 
via fua delle coferecondite, & arcane;onde-ereflero fa Statua è Mer 
.eurio fealtrito è & accorto, e che in iftima d’eloguentifiimo di cui é 
proprio d'aggirare conla perluafione è qualunque parte più cli ag 
grada le menti de gli Vditori, e confequentemente di valerfi di pa- 
role s e difcorfi artificiofi, & accorti pet deluderli,e forprenderali, 
foffe infieme creduto habile ad vfareragionamenti attori, c fraudo- 
lenti come quegli ch'era l'Innentore del difeotfo. Dot dec esiano il 
arcanorum fcientiam tribuere cupientess furem tradiderit effe, &Waftè 
diercniij erexerant Statua » Nani illum qui proditus eras è Sfubolatusa 
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occultat, fuffuratus aliquatenus fua perfuafione rei veritatem: onde none 
nullos etiam vafra,ac fraudolenta oratione vii dicunt : etentm fraudem com-= 
ponere his qui fermione vti norant; eft profrium. Inefpreffione più luci- 
da dell’altutiffinio ingegno di Mercurio fauoleggiarono gli antichi, 
ch'egli vecidefle Argo ; la cui telta pur dipinfero vicina all’Imagine, 
dell'ittefo Dio: Quid fibi ergotam fabulofum Grecia commentum velir ? 
nifi quod etiam certum cuftodes , totidenique aftutos s fine negotiatione va- 
g0ss &furantis aftutia, <P negotiantis circumuenit aftutia, falfataques 
cautela» Eda' miedefimi Scrittori fi raccoglie, come la frode abufi- 
tiamiente Venga interpretata ini buona partes tion per inganno cioè; 
imà per iltraragémia,e (caltrezza.Coltumanano perciò gli Antichi di 
tenere nell'ingrelfo delle lor cafe le tatue di Mercurio p l'opinione 
imbeuuta; come riferifce Ariftofane; che poteffe preferuafle da' La- 
dronecci. Contunque fia il feritimento de gli Antichi intorno l'at- 
tributo dato à Mercutio di Prencipe de’ Ladri, par certo gran me- 
fauiglia,che Birago folamente traftelga i difetti, e le riprenfioni am- 
Bigueeriandio percomponerne d capriccio la natura Mercutiafe, e 


sniordete con quefta l'amico ; poftergando tanre egregie preto« 


gatiuesvirtù, e parti lodetioli; delle quali vien’ ornato; come dilutili 
per aquentura al fuo fine principale drizzato fotto quefta larua, ey 
fantafma dimoftruofo Mercurio lacerare l'altrui riputatione coni, 


diffamatciapprefto il Mondo per impoftote  mordace , maledico 4 


vantatore,e precendente di (aper ogn'cofa . Graue crimensetiam quum 
dillum effet lewiterrs noce; difle Publio Siro + Chi non hauefle fagrifi- 
cato alla modeltia, preridenido più tolto dalle fue ingiutie materia, 
di tifo ; che di colleta riotì fi farebbe poruto trattenere di non ridirli 
ciò che rifpofe Orlando à Mandricardo 
E tu, è qualunque il dice fe ne menti. 0 0° | 

Noi ci contentiamo di ditli folamente,che fenza hauerli maidata 
altra occafione, che di ben volerci indebitamente ci punge’. Che s'è 
difetto dinatuta; bifogna fcufarlo;s’è colpa d’Inuidia compatirlo;fe 
è vitio di coltumi; tacerfi, non treftando ditenerli nella mente; e di 
rallegtarci dell'eccellenza delle fue virtù; più ch' egli fotfe non s’at- 
trilta delgrado di quelle d'altti. La legge fotto la quale viniamo 
non addimanda vn'occhio per vn'occhio s nè vnà mano pet via ma- 
no, come quella. che fra tuoni, e folgori venne promulgata . L'opi- 
nione de’ hoftri Filofofi è più humana; che la maffima di coloro;che 
reputauano altrettanto ingiufto il nontifentirfi d'yna ingiuria, che 
dinonticono!cere vn beneficio i e che'l non rendere male pet male 
foffe vna fpecie d’ingratitudine . Il Chtitianefimo hà rinuerfato tuts 
tiquefti cattivi principi) della morale pagana infttuendoci in vna 
dottrina non mencontraria a' noftri fenfi ; che fupetiore al noftro 
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sntendimento . E però conforme Je regole di S. Tommafo non lice 
impugnare gliaunerfari), che percorreggergli, ò rendergli de loro 
etrori rauneduti, il che cede inbenloro , e del publico. Hauerebbe 
egli ben potuto abbaiare alla Luna con la farragine ancora di mill- 
altre maledicenzesche non me ne farei commoffo;ch'à rifo; fe quell’- 
iteffo motiuo delcomune beneficio , & intereffe , che mi ftimolò è 
prendere la penna ; e dare alla luce per alimento dell’vninerfale cu- 
riofità tante recondite notitie, non mi follecitaua ad adoprarla an- 
cora per lenare la mafchera a’ mentitori, & impedire il profeguirfi, 
coforme la {ua intentione dichiarata nel primo Veridico, ad ingan= 
nare fi indegnamente il Mondo, ch'hauerebbe potuto va riorno con 
giulta ragione effigere quefto tributo dalla mia penna » Che fe in, 
quefta fatica fono coftretto taluolta d' abbandonare la mia compia- 
cenza; e feititoli diricorofa giuftitia m'obligano a rapprefentarli 
alcune cofe di poco fuo gufto, mi dichiaro, che'] peggio, ch'io pofla 
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fare in ciò,è ftato di non adularlo,ma di far palefe à rutto huomo la 


verità;che la mia guerra farà sépre innocéte, e Xpna,e che mi rego= 
Jerò in maniera,che perfona no haurà à defiderare quelle Virtù , che 
nella fola produttione di quattro linee al Lettore altri vd ricercan- 
doinvano. Se dunque al furto delle mie fatiche accoppia Birago 
varie ingiurie per coftringermi à deftare anch' io alla fine i miei ve» 
Jeni; non voglio per quefto feguire la graduatione d' Epicarmo ; che 
procede ex calumnijs ad maleditta; ne imitare quella di Paterculo 
ancorche il primo offefo habbia occafione di contra offendere, 


più rilentitamente, rouerfciandofi tutta la colpa fopra:il pronocan= 


te » che fuor di ftagione, come dice Archiloco prende la cicala 
perl'ali, î Et 
Mutat fe bonitas quum irrites iniuria , 
° “Per quefta volta le parole, che potrei dire non faranno del pregio 
dell’attioni fate da Birago ;'né il rifentimento adeguarà l'ingiuria__y 
poiche il penfare di renderlo pit colpeuole di quello, ch'egli telo 
s'è fatto; farebbe vn gettare dell'inchioftro sul vifo d'vn Moro. De- 
uo piangerlo come vn'infermo , nontrattarlo come vn nemico ; per 
pena baltar douendolila confufione ; che gli apporteranno l' altrug 
lingue, & il rammarico sche le fue inuentioni riufcite vane ; fieno al 
Mondo euidentemente note. i 
Sentirà Birago vn giorno con difpiacere della fyua confcienza l'ere 
rore fuo grauiffimo in publicare va Libro di cotal forte, Confeffarà, 
che l’efercitio in cui s'è occupato fia vn magro piacere per lui, & va 
grande (candalo perglibuomini Letterati. Riconofcerà dalle ro» 
mine di queta nuoua fua riputatione quanto ne foffero fragili ifone 
damenti . Nonfaprà negare, che’ trionfo ò la gloria propoftafi, e 
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che cgli s'era chimerizzata in queto fuo trauaglio, nomfia fata» 
ch'vn Ladroneccio. Toccherà con mano, che non il merito. dell'A u- 
toresmà l’aunantaggio della maledicenza ; non perche fofle in pre= 
gio, mà perche prurina l'orecchic hd fatto paflare il Veridico per 
qualche tempo frà le approbationi d'alcuni pochi. Che l'errore, 
non allagain fine tanto paefe, che non lafci luogo alla verità; nè 
quelta è così folitaria, è male affitita, che non fuflifta frà le procel- 
le, attendendo l'opportunità della vittoria . Ch’ egli non potena 
à lungo deludere fe non quegli Allocchi , che con vgual fede credo- 
no tutte le cofe purche fiano fampate; e che per pronunciare , ch'v- 
na cofa non fia falla, balta loro il dire d'hanerla letta in vn Libro im- 
preflo. S'auuedrà d'effere preflo gli huomini d’intendimento reo 
dellamedefima colpa, ch'egli finge col fuo caprîccio in vn' amico 
perdilacerare à torto la fua riputatione » fenza voler confiderares » 
che fouefte fi confondono i nomi della Virtù, e del Vitio; e che non 
picciola fatica fi ricerca in riconofcergli per non inciampare nell’er- 
rore d'honoratfital vno, che merita biafimo » $ 
774 fouente 
Al Vitio titol di Virtà dato haue. 

Bifogna diftinguere i viti) dalle Virtù, e le Velpi dall’Api. Molte 
virtù degenerano in viti).e fi veggono fouente i medefimi affetti efle- 
re quando Viti}, e quando Virtù fecondo la conditione de’ temipi.Se 
ne parla diuerlamente fecondo gliaffettisonde tal'vno farà ammira- 
to da alcuni per Guerriero e da altriodiato come inquieto» Se lo- 
deranno i più feri)la diluigrauità; li più allegri la interpretaranno 
Superbia; à gli vni vn termine farà cortefia sà gli altri ecceflo di leg- 
gierezza; non effendoui al Mondo Virtù che in bocca de’ maleuoli 
non pofla effere falfificata per vitio, tanto che fî difpregi per timidi 
tà la Prudenza, pertemerità la Fortezza» per crudeltà la Giuftitia 4 
perauaritia la Temperanza. E così debole l'auuedimento de gli 
huomini, che nou dirado nel giudicare viene ingannato dall'appa» 
renza con manifeita ingiuria dell'intelletto benregolato, perche ef 
fendo lubrico il confine delle cofe , la fomiglianza tal’ hora fà frode 
alla dilisenza di chivorrebbe difcernere pienamente il vero . Così 
la Medicina vien da gli Empiricise da Ciurmatori rappprefentata;il 
Iufinghiero, il buffone;ilmontimbanco veltono le fembianze dell'O- 
ratore; ed ilSofilta con la barba, e col pallio mente d’eflere Philofo- 
fo. Così l'Hiltorico quando é libero ne’ fuoi lenfi apparifce ad altri. 
maledico ne' fuoi fcritti , 

î At nos virtutes ipfas inuertimuss atque 
| Sincerum cupimus vas incrultare Mi}: 

La dottrina di Birago dourebbe pure flenderfî è riconofcete il 
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dinario trà la libertà, ingenuità, candore, & veracità d'vn honorato 
Scrittore; & la licenza; liuore, malignità, maledicenza, e mordacità; 
ciò ch'appartenga all’Hiftoria, e quello che fia proprio dell’Inuetti- 
ua, e della Satira. Conla fcorta de’ migliori Autori mi giona fpe= 
rare di dargliene io qualche faggio nel MITRIDATE, ò fia Elame 
della fua Hiftoria di Portogallo.» doue fi vedrà s’ egli fia il Maeliro 
della Modeftia; e dell'Humultà, e fe appreffo di lui fiano inuiolati, ò 
{marriti i xocaboli alle cofe più confaceuoli ; di maniera che cane 


giando per tutto ilnome , tanto nieghi al bene gli honoridouutis. 
quanco al male confenta le glorienon meritate + Si vedrà fe il male 


Mafcardì 


conkonefti nomi ricuopra;& il bene con vitiofi vocaboli dishonori. profe è 


Così Tacito dice, che gli Amici di Virellio buono, e piaceuole il 
chiamauano s.perche fenza difcrettione donaua il fuo ; rapiua l’al- 
trui, Quintiliano infegna ivocaboli de viti)in nome di Virtù;& all 
incontro agenolmente cangiarfi; & à lode, ò biafimo d'altri fenzaa 
gran fatica ritorcerfi. Interrogato perciò vna volta Thalete vno 
de fette Sani) della Grecia quanto foffe lontana la bugia dalla veri 
tà, rifpofe quanto gliocchi da gliorecchi. Marfia Frigio, e barba- 
ro, fecondo racconta Apuleioscon volto ferino » hifpido; & hirfuto 


osò contendere del fuono della Sampogna con Apollo. Sudicio egli». 


e deforme contra ilpolito se bello; ilrozzo contra l'erudito; & vna 
beltia contra vn Dio. Le Mufe infieme con Minerua affiltettero al 
giudicio più per prenderfi giuoco della ftolida barbarie di quel Mo- 
ftro , e per punire la fua pazza arroganza » che perfentire vna lite 
degna delle loro orecchie . Marfia prima di foftiare nella Sampo- 
gna borbottò alcune fcipitezze, lodando fe fteflo perla bellezza del- 
la chioma » perlo fquallore del volto, per la barba rabbuffata ; per 
maettro di flauti, e pouertà di fortune » Accagionaua all'incontro 
per difettofo A pollo perche fofle capigliato , venufto d’afpetto ; di 
corpoben difpolto , inttrutro in varie difcipline , & arti, pingue di 
fortune; e che fatidico di lingua, facondo in verfi,e profa, rifplédene 
te di porpora. di tratto cortefe, con lira folgoreggiante d'ebano , e 
d'oro, melodiofo nel fuono, meritafle pestanti eccefii di Iuflo eflere 
à lui pofpofto . Rifero a crepacuore le Mufe vdendo fomiglianti 
mende , defiderabili in chi ha fiord’ingegno, appo: fi ad A polloson= 
de condennato ad eflere fcorticato » con le vifcere lacere foftenne il 
c6degno caftigo della fua follia in hauer voluto confondere sì brut- 
tamente inomi delle Virtù; e de' Viti}. Troppo procliue fi dimo- 
ftra altresi Birago in cambiare inomialle cofe; e quelia franca; 
belliflima ,& ingenua libertà così inutilmente fofpirata ne gli Hilto» 
ricibiafiina egii,e dishonora con titolo di maledicenza ; a rifico di 
rimaner condennato ad vna vergoguofla retratattione come fuc= 
; ES celle 
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celle i Steficoro Poeta, il quale per hauere fcioccamente biafimato 
Elena s ch'era il fiore della Greca bellezza fentì ben prefto il flagello 
del fuo delitto nella. perdita de gli occhi, che ricuperò fubito ; che 
da lui fù ricantata la Palinodia, & venne riconofciuta la beltà ef= 
fere vna cofa facra , nè poterfi offendere fenza eflère profano » 
mà che non fofle vendicatiua , mentre col ripencimento placar fi 
poteva. i "od 

Bifogna confeffare ilvero, e non dire; cheil zoppo è di bella di= 
{pofitione di corpo. | 

E vò dir vino al vino, e pane alpane. | 

Gli Adulatori tengono in ceppila Verità edannoalla Virtù it 
colore de' Viti); è gli occhi cernieri tuttauia riefce fotto il lifcio d'v- 
na fimulata Virtù difcuoprire il vi faggio delVitio. Onde nè perle 
morficature di Birago ; nè per gli cicalecci di certi fcimuniti ceflarà 
la mia penna dallo trasfundere nelle carte i caratteri del vero, las 
dishonorino pure a lor voglia con bugiardi Epiteti di maledicenza. 
Qua propter definant aliquando dicere ralè aliquem loquutum efte fi quis 
vert, ac libere loquutus fit. 

Dimmi ch'io fia vna rozza s e dimmi peggio » 
In fomma effer non sò fe non verace. 

Io non sò, dice il Cafteluetro, fe perle cofe foprafcritte fi prouiò 
nò, ch'io fia maledicente; mà sò bene, che fe fi troua; ch'io fia male- 
dicente io voglio anzi effere così fatto maledicente, che lodatores 
bugiardo fatto come il Varchi. Et Ifocrate ad Archidamo Ré di 
Sparta dichiaraua. Libere femper animi Senfa proferre foleo, & malim 
ob iuftamreprenfionem inuidiam fuftinere , quam per immeritam laudem 
gratificari. Non farebbe per aumentura imprefa così facileil voler 
indurmi à pronunciare qualche cofa contra i dettati della propria, 
colcienza , ò v'adoprafle altri la forza del timore, ò vimpiegafle le 
più fottili induftrie, e le lufinghe delle mercedi. E d’vna tempra il 
mio genio affai delicata ; e ftrauagante per accomodarfi al coftume 
di coloro, ch'antepongono il proprio intereffe ad ogn'altro rifpet= 
to humano. To poffo francamente dire 

Che pur fempre del vero amico fui, 
E mentir mai non Volli $ e mai non feppi. 

Se odiano i miei Libri non mi parerà rano non potédofi toccare 
le ferite fenza apportare dolore,nè palefare certe verità fenza incò» 
trarfi nell’odio.Per la deuotione indifereta verfo il fino Précipe fi die- 
de pure Antonio di Soufa nella fna Lufitania Liberata con fanatiche 
declamationi à calunniofamente mal trattare l'Autore del Mercu- 
rio, già che non poteua annichilare quelle narrationi, che tiufciua- 
no così contrarie d gli bumori di quelli della [ua natione.. Vibra 
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egli il primo colpo delle fue ridicole accule contra la fincerità delle 
mie.intentioni, procurando di farmi fquadrare per huomo di dc p- 

pia fede, quafi che di profeilione » e di lingua io fia Franzefe, mà il 
cuore fia riferbato in fagrificio de gli Spagnuoli, quali non sò fe vot- 
ranno feco rimanerne d'accordo . Mà interpretando io benigna- 
mente quelto fuo afferto, reputo, che formar poteffe il più bello ar- 
gomento de’ miei Panegirici , anuegnache chiaramente additil'in- 
genua libertà della mia penna ; e che quando vefte la qualità Hifto- 

rica fà diuortio da ogni affettione,obligo, & intereffe per feguire fo- 
lamence la craccia dell'indifferenza ; conformandofi pure alla liber- 

tà, e candore natiuo della Natione Franzefe, à cui poco cale, ch'al- 
tritramandi alla pofterità qualfifia memoria purche refti col cugno 
della Verità improntata . | 

Polibio nel primo Libro delle fue Hiftorie infegna, che fe bene vn' 
huomo da bene confiderato fimplicemente come tale pofla mo- 
ftrarfì fauoreuole verfo i fuoiamici, & verlola Patria, non debba, La Morte» 
praticare il medefimo (tile quando vefte la qualità d'Hiltorico, ef- 
fendo allora obligato di fcordarfi ogni forte d’amicitia, & ogn'altro 
ripeto fuorche quello di dire la Verità fenza la quale egli parago= 
na l’Hiftoria ad vn'animale, che habbia perduto gli occhi , & fia di- 
uenuto interamente difutile. Onde riprende due Hiftorici molto 
difcordi nelle loro narationi, & che non s'accordano , che in quelto 
punto d’appatire partialiflimi della loro Natione ; il primo, ch'era 
Filino , che intuttii luoghiconcedeua l’auantaggio » & il diritto è 
Cartaginefi; l’altro nomato Fabio, che metteua fempre la forza, e la 
prudenza dalcanto de’ Romani . Molte Hiftorie moderne merita- 
rebbero perciò.ilnome anzi d' Apelogie perglivni, e d’ Inuettiue» 
contra gli altri, che quello,che portano» Hettore Boetio è così ap= 
‘paifionato per.la {ua Natione , che non acconfente » che ll Romani 
nella Gran Bertagna nè gl’ Inglefi medefimi habbiano operata vna 
{ola bell’attione fenza l’affitenza de gli Scozzefi. Le leggi dell Hi- 
ftoria fono sì rigorofe,che non foffronosche fi lodi il fuo Prencipe,& 
il fuo Paefe ; nè che fi biafmino i nemici dell’ vno» e dell'altro conu 
troppo ardore. Quelto è il difetto riprefo nel Poggio Fiorentino di 
cui fù detto 6 
Dum Patriam laudats damnat dum DPoggius hoftes» | 
Nec malus eft Ciuis , nec bonus Hiftoricus | si 
Più volte mi fonconofciuto debitore a Dio anche per quelto con- 
to, che’lcarattere, e Ripendio prefo fin da giouane dalla Francia, 
non m'habbia vincolato è pronunciare cofa alcuna contra la mia 
confcienza, & il mio genio; anziin sì lungo corfo di tempo nè pure 
vn folo cenno mi fia itato dato per regolare ad altrui piacimento 
Pz le 
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le mie Compofîtioni; lafciando fhagare affatto la inia penna la qua» 
le fe merita qualche riprenfione , quelta douraffi più tofto ad vna, 
certa licenza prela nell’Hiltoria di biafimare con più rigida cenfura è 
difetti de’ Francefi quando l'emergenze ftefle me n’hanno porto ar- 
gomento » che quelli di qualfinozlia altra natione + Che la carità 


— verfo la Patria intorbidi la chiarezza dell'intelletto ; onde nonlafci 


ben comprendere i caratteri del vero non è marauiglia; mà che dal- 
la cecità fi trapafli all’odio,wadimbrattarei fogli di maledicenze è 
vn'abufo intollerabile, e che compra alloro nome l'infamia in ve- 
ce di recare nocumento alcuno all’incorrotto Scrittore dell’ Hi- 
itorie,. 

Il Soldato, che penfaua ammazzare Phereo gli diede la vita. E 
Soufa teffe Elogia' Mercurij con le fue Satire ; e precanta le lodi di 


chi intraprende vituperare . Onde, che m'habbia accontato frd quei 


trè ò quattro Spagnuoli, ch'è fauore delle ragioni del Rè Cattolico . 
fopra la Corona di Portogallo compofero Apologie,e Confultatio-= 
ni legali, feruirà fempre per autoreuole teltimonianza della veridi- 
cità de’mici feritti, &che non fiano tinti d'altra partialità,nè paflio- 
ne; che di quella delvero, mentre ia paffione; e l'intereffe m'hauteb- 
be anzi confisliato d pendere dalla'banda d’vn Prencipe, e d’vna Na- 
tione vincolata: per tanti rifpetticonla Francia. Và pure il Soufa. 
cinguerttando ; che dalle publiche gazzette habbia io raccoltala, 
maceria per gli Mercuri}. AI Tribunale delle Cortitutte d'Europa 
appello per giuftitia il Soufa doppo che haurà euacnato lo fomaco. 
della Bile, che gli fi vomitare sù quel furo Libro tante impertinenze,. 
e doppo hauere coll'Elebato purgato il Cervello di quella paffione, 
che'l rende frenetico ,comPaltri potrà accorgerfi alla fola fuperficia- 
le lettura de gli vitimi Libridella fuddetra fua Compofitione. Con- 
tradice alla triplicata vifita' fatta dal Rè di Portogallo à gli Amba- 
fciaroti Catalani; arguendo dilubricà facilità lo Scrittore. Confel- 


fo. ingenuamente ; che con maggior cautela proceder fi doueffe in. 


preltar fede alle Stampe di coloro sch'hanno mancato di fede alloro, 
Prencipe naturale; onde fe le Catalane habbiano feruito di ciecab, 
guida, non mi cade giammainel penfiere d'accertarmene, è quando 


farò vinto dalla verità , dibuona voglia, io cangierò opinione ; eù . 


quanto d prò dell'errore incolpabilmente fi farà pronunciato. con. 
altrettanta prontezza fi ricanterà. Mà ch'vn Prencipe tumultua= 
riamente da vna rinolta diPopoliin&taliato nel Trono Reale hono- 
ri della‘ fua prefenza gli Ambafciatoridi Prencipi Eferi, già che lè 
Hiftoric anche moderne fomminiftrano tanti efempi de' maggiori 
Rè d'Europa ftabiliti per funga fucceifione nel Solto, che hanno po- 
| 


Hto.invlo fimili dimoltrationi honorenoli con Amba(ciatori, c frà gli 
Sora altri 
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altri di Giacomo Rè d'Inghilterra conl' Ambafciatote diS pacnar , 
‘crederci affai più verifimile, che non è, come fa il Soufa, che l'Eferci» 
to Spagnuolo proui più volte la difanuétura di reftar disfatto da via 
Soldato Portughefe . I Poeti fondarono qualche volta‘ilcredibiles 
matauigliofo fopraaffoluta potenza di Dio, la cui fpecie di credi-. 
bile vien nomata machina da Ariftotele . Et il Soufa giudiciofiflimo. 
Scrittore altrettanto quanto fincero abbatte in ogni luogo del fuo. 
Libro quefta machina per rendere più inuerifimili i fuoi racconti ».- 
Nega, che l'Infanta Margherita altamente parlafle è gl'Idalghi, &a 
Braganza per difporlo à defcendere da vn Trono sìsdrucciolenole a 
|Tralafcio in rifpolta l' vfo comune appreflo gli Hiftorici di valerft 
‘ nelle concioni del Verifimile, onde tali concetti vicir doueffero dal- 
la bocca d'vna Principeffa del fangue di Sauoia, sì (trettamente con- 
giunta di parentela col Ré Cattolico , che fi fpoliaua allora d' vna 


‘Corona.di cui eflendo ella Vice Regina potena vinamente rifentire,, 
‘che fotto il fuo gouerno feguiflevna tante perdita anche in ordine» 
all'opinione del Mondo d'afcriuerfi è fuo difetto; poiche largo cam- 
po mi fomminiftrano alla riprova del fatto l'Hiltorie tefle per ordi- 
ne de Portughefi compofte;& in quella del Birago fe neleggono ar- 
omentibafteuoli+ Conchiude; che dell’emergenzed'Inghilterra,e 
di Portogallo , delle quali fi millanta il Soufa telttrmonio:occulare io. 
fia poco inftrutro . Mi lufingai fempre che i Miniftri de’ Principi di 
‘Junga mano habitanti in Londra; &introdottialle più intime confi- 
denze de’ Regi), & de'Parlamentarij, anzi deel'interefli, e comple!- 
fione di quel Regno è pieno informati, poteffero meglio d'vn Reili- 
dente di Portogallo nuouamente capitato in vna Città, dou'era 
pofto in bifogno d’applicare le follecite fne cure in cuftodire la pro- 
pria vita» rifapere » e comunicare quelle notitie. E che gli Amba- 
fciatori di Francia, e di Venetia ;li Miniftri dî Roma + di Tofcana, & 
altri, che parte non picciola bebbero inqueiturbulenti maneggi ». 
foffero per fuggerire la più pretiola materia di quei racconti. È cer- 
to digulto non volgare è caduto all’animo mio il vedere quattro » è 
‘cinque Hiftorie compotte efpreffamente da huomini nati fotro quel 
fancuinofo Clima non efprimere la centefima‘parte de'configli, ca 
‘dell'altre incidenze più memoreuoli ; che fi regiftrano ne' Mercuti) .° 
Potrei pure per le materie fpettanti al Portogallo {mentire il Soufa. 
‘con gli atteftati teffi in contrario di Portughefi Miniftri deliuo hè: 
in Roma;e per fama di lettere chiariffimi,trafcorrendo coitoro fino, 
nelle ridicole Hiperboli di chiamarmi il Livio, è il.Plinio de'corren» 
ti.tempi. Se hauefli acconfentito alla fola mutatione di due linee: 
‘nel primo Volume,tanto è lontano dalcorrere rifico di vedermi fat» 
voberfaglio dell’amariifime punture delSoufa, che da lui nhanc rei 


Fira ito 
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ISO nai vivi, | 
ritratto belliffimi Elogi, e dal (uo Ré ricchiffime mercedi. Di que- 


Ito argomento così auantaggiofo alla mia riputatione piùdlungo | 


per hora non fauelio , parendomi alle linee del Soufa pur troppo 
prolifla la rifpolta; onde ad altra occafione riferbo il mettere all- 
euidenza del Mondole Lettere, e Scritture paffate in tal propofi- 
to. A Febricitanti ognicofa, che guftino pare infipida, & amata; 
mà veggendo noi fenza naufea è difgulto affaggiarne altri, bifogna 
dire, che non il cibo, ò la beuanda, mà la malattia, e l’infermo effer- 
ne la cagione » Ar 
Non mi marauiglio punto, ch'è molti fia riufcitaf, piaceuole la, 

lettura della mia Hiforia, numerandofi molti anni, e lultri da che, 
nonera comparfo Libro al Theatro,che s’introducefle ne’ gabbinet- 
ti se facrari)de' Principi, eriferiffe le notitie più recondite,nella cui 
{piegatura fembra malageuole molto il poterfoterarfi alla maleuo- 
lenza di quei Grandi, al palato de’ qualiriefce amara la Verità per 
hauerlo già corrotto dalla dolcezza della mezogna.No hino lafcia- 
to i poteti à canto à cato d'effere amici dell’adulationi,e nemici del- 
la Verità, percioche defiderandoeglino d’eflere tenuti per diuini; 
parloro; che le lodi date da gli adulatori fieno à quelle,che fi danno 
a Dio fomiglianti, onde fe ne compiaciono. E perlo contrario ab- 
horrifcono la Verità, perche fcoprendogli imperfetticome glialtri 
huomini leua loro il Diuino ; e viene 2 rapprelentare vn non sò che 
di libertà in altrui della quale effi fono nemici; non fi comportando 
infieme Signore, e libero » 

E certo io non sò già sè lor conceffo 

Gli Encomij vir d'adulator, ch'applaude 

Perche non deggian poi nel modo iftelfo 

Il biafmo tollerar come la laude è 

E sà 1 maluaggi è d'operar permeffo 

Ognt male è lor grado, &» ogni fraude; 

Perche non lice ancor con pari ardire 

, Come ad effi di fare altri di dire? è. 
Hipperided eli Atheniefi, che fi lamentauano dell'afprezza del 
fuo parlare diffe . Signorinon confiderate altrimenti fe io fia libe= 
ro, mà fe io fia tale fenza prendere cola alcuna in ricompenfa : e fe 
10 corregga , fenza penfare all’auanzamento de' miei affari. Se ri 
fletteranno, ch’indifferentemente io vG contatti quefta difcreta , & 
ingenva libertà di (tile, & di giudici) ne Mercurij (enza rilparmiare, 
quei medefimi a' quali fono dedicati, vegsendofi lodati in va luogo, 
e riprefi in vo’altro conforme richiede il merito d il demerito delle 
loro attioni; migioua fperare, che (cuopre ndomtd’vna fincera vo- 
iontà,libera da ogn'altio, &paffione, non vorranao recedere ras 
o) 
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fo dellafolita loro magnanimità per non imbrattare il proprio no- 
me d'vna indelebile isnominia. Ne poflo con riproua più certa pa 
lefare la candidezza delle mie intentioni , che con le promeffe reite- 
rate di prontamente depennare glierrori , che mi faranno additati 
da penna nò fofpetta come hò praticato fin'hora con l’amméda di 
quei pochi, che l'altrui bontà m'hà moltrati . Era rampognato Ho 
ratio d'effere nelle fue Satire troppa mordace, perche giuftamente 
riprendena i Viti). Smentifce egli corali calunniatori con rimoftrar 
loro è che non dicena male per prurito di malignità; mà ftimolato 
da certa fua natura contraria a' viti) » effendo ftato allenato dal 
Padre in maniera che non poteua foftrire le fceleratezze . Quindi 
forma vna bellifima lettione neceflaria d’ eflere apprela da Birago a 
infegnando come l'intentioni de gli Scrittori debbano anzi interpre- 
tarfi inbuona; che in cattiva parte; onde il buon coftume configli di 
chiamare ingenuo » e non maledico lo Scrittore a che appare libero 
ne propri) fentimenti. Soggiunge Horatio d'eflerfî rifo della fcem- 
piezza dicoloro: chel tacciauano di liuido ; emordace. perche ha- 
ueffe detto, chel (ciocco Rufillo alezzava di profumi;che Gorgania 
uzzafie ditanfo; e dibecco. Qualbeftialità reputarmaledico vna 
perfona libera, appellar mordace chi fi prende traltullo dell'altrui 
fciocchezza è 
At Pater vt gnati » fic nos debemus amicè 
Si quod fit vitium non faftidire . Strabonem 
Appellat Patum Pater —-— sail 
Plus equo liber : fimplex , fortifque babeatur « 
Hac res» & iungit unitos, & feruat amicos + 
Nontrattare conle fatiche d'altri fummo iure, come dice Cicero= 
ne,mà come infegna Horatio vfare quella fteffa indulgenza:che pra 
tica il Padre verfo i difetti del Figlio , compatendoli non folo , e fcu= 
fandoli, mà talvolta compiacendefene. Onde fe hà la guardatura 
torta» fe fia lofco, e guercio non lo chiama nè lofco né guercio, mà 
peto » cioè che guardi con la coda dell'occhio sla quale anzi aggiun» 
ge gratia al vifo. Se vnoè vantatore chiofare , & dire, che fà così 
per riufcir piaceuole à gli amici e nelle conuerfationi . Se altro è 
più del douere libero nel parlare,s'a ppelli perfona fchietta,ingenuaa 
non adulatore, non vile; in vece di dire,che fia vn temerario, vn pro- 


fontuofo » pigliando le Virtù per Viti). Orelte appreflo Euripides , 


vien da Menelao nominato vccifor della Madre; & da fuoi amici 
chiamato Vindicator del Padre. Ben fcimunito farei fe all'inpaze 
zata mi mettetli à lodare, ò biafimare tal'vno,di cui non haurò mag 
gior contezza di quella io tenga del Mogore , ò del Ré del Giappa- 
ne; conuenendomi fouente all'altrui inftruttioni interamente ripor= 
talea 


pena) 
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tare. O'quanto più volentieri abbraccio l’occafione di decantare. 
le cofe lodeuoli, che glierrori de'Grandi, quando dall'obligo in cui 
volontariamente mi poli se dalla cofcienza non mi fia contefo ; non 
ignorando punto per altro quanto pericolofo fia lo fcriuere i carat-. 
teri.delvero contra coloro , che poffono profcriuere,& ilcuifdegno, 
è.{einpre funelto, e mortale... ini. | Mii 
‘Omne trabit fecum Cefaris ira malum. Lai a 
La più ficura riproua della beftialità , e pazzia d'vna perfona pri». 
uacta è quando impugna la penna per rifentirficontra colorosche fo: 
no più di ini poficeti. Il che ingegnolamente volle dimotrare Efo- 
po in quel (uo Apologo. quando la pignatta diterraandò ad vrtare 
uella diferro » che in vece di frangerla; rimafe ella in mille pezzi 
fracaflata. Spoiler cani ambi. 
| Stultitia cht ci te effe triftem cuius potehtas plus potcht . 

Viuamente rifento quando impolta mi viene la.necedlità di.rap= 
prefentare gli alerui difetti , & volentieri me ne ditpenferei » fe faluo. 
il mie honore, mi ficonfentifle; come-con altrettanto gufto mi farci 


» 


LI 


? 


ritirato dal profeguire sì malageuole,& odiato meftiere séza gliat='. 


tizzamenti;& impulfi ditutto il Theatro à. douer continuare vna fa- 
tica si gioueuole al:publico, e sì pericelofa all'Autore, bencheniana 


apprehenfione habbia potuto giammai fcuotere la mia faldezza, nè. 


difuiarmi dalben camminato fentiero della verità ; (enza voler’ im- 
piegar nè meno il più debole penfiero per guardarmi di non re&ar 
fagnificato all'altrui odio. Poiche quando confidero i Rè nel mez- 
zo de gli Efercitida mano imbelleoprefli, e che cotidianamente, 
s'odono fatollati nell'altrui fangue gli {degni di coloro; che fanno la 
bettial profeffione direndere hereditarie le loro inimicitie » e difar 
mercantia fopra la vita de glihuomini; tanto più mi riconfermo nel 
proponimento ditenerben' aggiultate le partite della cofcienza » ey. 
nelrimanente vinere fpeufierato. 
«Attender-più tosto con le buon opre 
«A veder preparar fua Sedia in Cielo. 
E per quello concerne ibeni di fortuna , & il periodo de gli anni 
raflegnargli interamente alla celette difpofitione. 
girifi pur fortuna 
O' buona d rea come è la sù prefcritto. >) 
Prefumono alcuni difpauentarmi ò con predittioni,ò con auuer- 


l'abonsiaiettn ca i fan 


timenti fer di doverguardarmi. S'altriha il potere di farciò chey. . 


hanno praticato i più fcelerati Tiranni; ed io ho il coraggio per 
foftrite ciò che eli huomini da bene hanno fofferto è {I colpeuoley 
porifce per il proprio delitto; e l'innoceate per quello d'altra Lo fpa- 
vento dene occupare lo fpirito dicoloro è cheuon anno foppor» 
tare 
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tare vn dolore quafimomentaneo. Seguito l'opinione di quei Phè 
Tefophi,che non dilatano i loro difpiaceri ; che non vanno incontra 
a-mali; onde non farò mai ‘prefentemente miferabile-perpaura di 
‘diuenirlo vn giorno; niente cruciandomi:nè auantinè doppo il fuo 
tempo, maffime s’iofottengol'oppreffione à caufa della giuftitia. 
o confidero:lecofe in fe ftefle;& made da'fentimenti volgari; & veg» 
0 chiaramente non v'effere altro d'horribile nella morte» che la di- 
‘gratia di Dio nella quale procurerà di non morire; enel rimanente 
dellcore mondane-fonraffegnatiffimo-nel Supremo velere. © 

— SÒ, che quanto &ifpone 
Colà di fopra il Cielo, à maggior ‘Gene 
Per noi fempre il difpon: D' altro non dee 
Ben compofto penfier prenderfi affanno. 

L'oggetto de’ mieivoti,& il più accefo de’ miei defiderij è d’vnir- 
mi à Dio fecondo quel detto del Saimiltao #nam petti à Domino, banc 
requiram, vt inhabitem in Domo Domini omnibus diebus vite mea. Se dun= 

“ que nell'efercitare honorataméte vn meftiere sì pericolofo s'.aunie- 
nel'Hiftorico nella mala volontà de’ Grandi non hà da rammaricare 
{fs che della fua vocatione ad vna profeffione foggetta è fimili acci- 
denti. O feiGuicciardini,i Giouie cento altri Hiltorici di quel fe- 
colo d'oto,in cuiera lecito fcriuere c6 libertà i caratteri del vero ha= 
ueffero fin'all'età prefente protratta la publicatione delle lor. Ope- 
re;qualiturbininon fifarebbero impetuofamente (caricati fopra di 
loro:dishonerandoli con gli Epiteti indegni di Zoili, e d'Archilochis 
auuegnache non fifa auuezzo'hogsidî è vedere Hiftorie dimaterie 
recenti, & arcaneconlibero (tile, veleggiandofi pervn' Oceano sì 
tempeltofo col trinchetto della compiacenza. È 
4 Ma di libero ftile , 

Poco alla noftra etate il fuono aggrada» 
Più frcuro è il filentio, 
Ch' amara anco è la manna è n cor d' affentio i 0 
Ben venturati reputar fi deuono quei Scrittori » che lufingati dal 
genio, e dal pregio della materia d (piegare ithefori de’ loro talenti 
s‘auuennero intempi proportionati allebifogne 5 ‘onde conragio» 
ne vengono fofpirati da Tacito dicendo ; Rara temporumfalicitas vbi 

Sentireque veliss & que fentias dicere licet. E da Iuuenale ficommen- 
dano pure + na ie: 

n —______ tnde illa priorum 

Scribendi quodeunque animo flagrante liberet 
SEMPlicitas te 

«_ Mà pocoònulla gioua, chelo Scrittore habbia accomplito com 

fede alie promefle ; che glieffetti corrifpondanoà vanti; e che la 
ARTO mano 
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N vn' armoniofo concerto s' accordi colcuore, fe i leggenti 
vapportano le proprie paffioni .. Debbono coftoro hauere l'animo 
cosìfcarico da tutti gli atfetti.per leggere;come a ragione ricercano 
fpogliato datuttele partialità quello dell’ Autore, acciò non's' in. 
colpiilcibo fe ricenuto nello itomaco malfano ; e carico d'’humoti 
nons'inacidifca . Conuiene accoppiare infieme l'indifferenza nel 
Lettore, e l'ingenuita dello Scrittore , Il cuigiudicio non deue efterè 
tinto d’alcuna partialità , mà come la.carta bianca moftrarfi fufcet= 
tibile dituzcii colori +. Che fe con le paflioniloro al partito Franze=. 
fe, ò Spagnuolo, od'altro, prende chi che fia à rileggere gli altrui 
componimenti; fiano pur queltrincontaminati;, e finceri quanto fi 
vaglia,ch'a glicechi appannati fembraranno macchiati di quella 
partialità, che ne gli ferittinon già ,, mà nella. loro vifione impreffla 
rimane . lraggidelSoleancorche (colorati parono roffi fe paffano 
a trauerfo d’va vetro del medefimo colore .. Ifenfidiloro natura 
fallaciffimifono‘icanali per cui all’intelletto trapaffano le cofe; e fe 
l'acquedotto é infetto. non farà velenofa l'acqua, peruenendo quans. 
do che fia alla bocca è NEL, I MERATE SAT di 

Suggon l'ifte(fo fior ne' Prati Hibleî: 

«Ape benigna, e vipera crudele 

E fecondo gl inftinti dò: buoni :ò rei 

L'una‘: tofco il conuertey el'altra in mele. È 

| Mà troppo fconcia cola è chel raggio puro trapelando per vni 

chriftallo macchiato deturpil'oro finiffimo de'fuoifplendori.Trop- 
po.acciecaglihuomini anche di più cliiaro'intendimento lanimofi- 
tà delle partirelavaghezza deltonttadire;ilche rende quafi impofe 
fibile ii poterfi ricoprarel'aura vainerfale:Onde hebbe adire Diodo. 
ro Siculo. Quod nec Poetamec Hiftoricusmec Vus deniquerartifex precepti 
alicuius rationalis per ommalettoribus:placere poreft , vt natura mortalis 
etiam fi (copum artingat comprobationemvimnium fine vllareprebenfione>. 
confequatur. Negue Apelless negueParbafius ; qui ad fummum coloribus: 
peritè vemperatis piltorram artem prowexerunt , tantam in operibus fwis fe- 
licitatera expertifunt, vt peritiefne effettum omninò inculpabilem exbi-: 
berent.. Fin qui lo Storico confèfla; ci ogn' vno, benche fingolariffi- 
mo,cade in qualche vitio di natura;& in qualche imperfettione d’ar-' 
te. Sirinolze porfdegnolo contraicoloro; che perinuidia, ò petti 
ignoranza , ò per altra itragioneuole cagione s'armano di fmaledi= 
cenza, & calunnie contra buoni Scrittorifoggiungendo . Nam qua- 
damhominum ingenia inuida funt s parumque fapiunt,, qua praclarè effelta 
pretermittunt, fed depranationem,er calpationens probabilem recipientibus 


hi 


adberefcuae. Inde:fit s vt aliorum criminatione fnam augeri peritiam ftu- 
deant; nefdcatesinteritm, quod'otinis facultasnonex ahorum paffione> ,, 
| " fed 


| ut: 
Jed proprio babitu SpeCTetnon Ldmireturpesa quifpiam buius io 
induftriam ad mala cnitentem «quit ex aliorutm vituperatione fiuam efferres 
gloriam.conaritur i yi TO NIE gia 

pete La cui calunnia con'maligne emende 

* —»* Le cofe‘irreprenfibili ‘viprende .. è 

E quel Greco Poeta diede incominciamento ‘al {uo Poema di fen< 
‘tétie con vna ingenua riconofcenza delle difficoltà ; che s'incotrane 
frà via nel volerfiguadagnare la ftima,& 2pprobatione vniuerfale. 
ARTI elia Thoognidis funt carmina © 

20105 Megarenfes ; omnes quidem inter bomines celebris : 

Ta‘ Cinibus verò nondum omnibas placere poffum. 
Nibil mirum è Polypeda; nec enim Inppiter 
‘Neque pluens, omuibus placet, neque fuiftinensi. © 

| Anchela Gloria,e la Virtù ( diffe Tacito ) hà chile odia fecondo; 
che l'animo ‘intereffato malignamente le giudica ; «Come il legno 
hà'itacli;&il panno hà letignuole; cosila Virtù'hà i detrattori, che 
latrafiggono. Miranfi, dice il Padre Bartoli, i Libri c'hanno pregio 
digràndi arie, e fama digranfapere faranno bellifimi voltixmanon 
fca&&*qualche macchia ‘ò difetto. ‘Che fe haueffero voluto è pieno 
fodisfarfi, e non publicare al Mondo le lor fatiche finche non foflero 
tate ditutta perfettione; a Dio Libri, il Mondo nonn'haurebbe vi 
buono . ‘Che fe ‘i loro difetti contrapefati da tanto altro berte con, 
patienza fi (offrono; non habbiamo è difperare , che'l bello che farà 
ne’ noftri fcritti fia pertrouarpiù lode, che nonè ilcondanneuole, 
biafimo è .Niente minore dene eflere la modeftia di chi legge s non, 
prendendofi 4 proteffione di correre folamente è gli errori di chi 
fcriue percondennarli come gli Auoltoi a’fracidi càrnami ; ò i Corui 
alle Catogne per pafcerfi; facendolo di più contanta libertà, come ‘ 
fe non vi foffe altro in che non fi poteffe errare, che notando gli erto- 
ride gli altri. uf ‘ 

Mà ie v'è fcritto, Libro, ò componimento alcuno foggetto i sì 
deplorabile conditione, certo che l'Hiltorie de’ tempi correnti,qua- 
do trattano di materie arcane più d'ogn’ altro s'auuengono invna sì 
infelice difauuétura.AdA finio Pollione perfonaggio autoreuole nel- 
la Città di Romae componitore d’eccellenti Tragedie fcrine Hora» 
tio, difconfigliandolo dall’incominciata intraprefa da lui aflunta di 
icriuere le guerre trà Cefate, e Pompeo, mentre fumando ancora, 
il fangue de gli eStinti Cittadini, biancheggiando le Campagne, 
dell’offa loro infepoltes onde di quei tragici auuenimenti frefca fe ne. 
conferuaffe la memoria, non andrebbe profciolto dal pericolo di 
crearfi nemici potenti fe diceffe il vero » nè (canfar potrebbe suolti. - 
faRidiofi iimbarazzi. © ; "È | 
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Motuns es Metello Confule cinicuee ERE 1 
Bellique caufas.» &î» vitia . Am madne dé ni 
radimgpe fortune » granifque ‘FIBRE RTRT 


Principum amicitias » & arma 
Nondum expiatis vatta cruoribus: 
Periculofa. plenum opus. alee 
Traftas.: & incedis. per ignes: 
Suppofitos cinerei dolofo .. » wii 
Sono rari, dice Tacito squelliche dicano male degli Seritrorians 
tichi.poco.importando;chi!tri fi fia allargato in magnificare più le 
fguadre Cartaginefi, che le Romane. Ma hora viuono.molti delcen=- 
déti dicolorosche ne’tempi di Tiberio hebbero galtighi à vergognea. 
All'incomparabile valore:del Dauila, e del Bentiuoglio Scrittori: 
dichiariffimo grido nel fecolo corrente s'accompagnò vna propitia. 
fortuna. d'auuenirfi-in foggetto sche da: cento.penne fparlamentes: 
«x a. trattato fcemaualorol’inuidia, che germoglia dall'antianità:in dare 
lo alla luce;e rifparmiaualoro.la.fatica di diftillare il ceruello nell’es- 
fatta inftruttione.de gli accidenti, baftando loro folaméte di racco+- 
gliere, & vnire la.maceria, che in vari) Libri compartita fitronauao. 
per darle poi quella eccellente forma sche crahe gli ftupori dall'anie- 
mo de’ leggenti.. Ladoueoltre la forma convenendo all’ Hiftorico», 
come è d.me interuenuto» d'inueftigare le maniere per difepellires: 
quelle notitie, che reltauano occulte ».e difudare in eltrahere la ma=- 
teria dalle Segretarie, .& da’ Regiftri, oltrela malageuolezza berto. 
grande in cui mauuengo capace.di.far dar volca.al piùfaldo cernel-- 
lo; conlanuoua.diuulgatione. d'emergenze frefcamente fuccedute: 
‘più facilmente rimango berfaglio della maleuolenza;e dell'altrui ri-- 
Thiféaro. gideceniure .. Troppo riefcono più tenereal dente dell’ Innidia le. 
Gampesg: Hiltorie.de' frefchis.che de. gli antichi argomenti .. Mà che adyno: 
più che ad'vn’altro debbano men piacevoli, e meno aunantaggiole: 
parere le mie memorie può:ftare ; mà: fouuengati , che.l Hiftoriaa. 
non è Poefia, perche fi proponenonf Idea, mà l’Indiuiduo ,.&tracs- 
contanen quello, ch'efferdouena, mà quello che fiè..-Lo fpecchio; 
benche isnudo d'amore ò d'ira.le imagini rapprefenta belle ad alcue. 
ni,gcad.altri deformiffime,e.chidellemirate deformità cotra ilvetro: 
‘s'adirasmof@tragiudicio piùfrale, chèil vetro medefimo , 11 quale ale. 
tro vfficio non hanendo ;.che riflettere il vero alvero, quel folo mo= 
fira , che moRraso gli viene... Extimsabitur.,.dice Luciano ;.id'quod 
graui(fimum elf', ab'ijs qui fana mente praditi funt, vegelta fant:, narrabit è 
Non enim ipfe fingit » fed verbis tantumindicat atque expontts Qpareetiana 
fine prelio nanali [uperati fint;nonille tameniseft:, quieos: fubmergità fiuè: 
im fuga couneifi foerint, nequeidem ille cft qui eos perfequitur. è cagna | 
DA [nd 
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dice nelle fue Hiftorie il Gramondo. Opera, & fiylus mea fant; cetera 
aftorum. HiStoria Theatrum ef vbi quam intempus geffere perfonam vi- 
ri Princeps perpetuò fuftinent ; ibi fina cuique Virtus rependitur : fua itena 
labes. Siprauis atra videbuntur, que feribimus meminerint atram e[fe> 
luem, qua infetta cft ipforum vita, fibique mdignentur . Contra fi merueres 
laudem, «» obtinent » gratulentur virtutis fue = horum ego lubens re- 
mancio gratia, illorum odia depracor : rem debitan vtrifgue rependo , e9- 
que nibilmernio | | 
.. Mi appella tacitamente Birago IMPOSTORE » MORDACEs 
DALEDICO, nonoltante la proteita pur dianzi auanzata di nona 
voler meco contendere, mentre per auuentura 

Le fue colpe medefme in noi ritorfe . 
Sidimoltraeglicanto {memorato , e [conofcente di fe (teffo , che 
non s'accorge della groffa craue » che fe gli attrauerfa nelle pupille , 
poiche ricerca altroue il fufcellino è | 
Quum tua pranidens oculis mala lippus în vaffis 
| Cur in amicorum vitifs tam cernis acutum 
Quana aut Aquila, aut Serpens Epidaurius 2 
Jo interpello per Giudice l'ifteflo Birago doppo che haurd è fan- 
gue freddo riletta la {ua Hiltoria di Portogallo ( per non fauellares 
d'altre fue compofitioni)effendo certo» che non oitante l’amore cie- 

codife fteffo , el’odio rabbiofo contra d'altri non potrà di meno di 
non fentire per vergogna farfi più colorato aflazil volto nella confî- 
dleratione de’ Sali, che vi fano troppo frequentementi adoprati; one 
de in fentirfi ilrimprovero, ch'egli fà di maledico adaltri. 

—_— «/Élcun ben ve ne fù E fe ne nife» 
E di fuo motteggiar, poco gli calfe 
Però ch egli è faceto, c’a varie quife 
Sà nouelle compor veraci s e falle. 
Benche l'argutie fue giammai dinife 
Non fian da le punture amare, e falj@: 
Lecca tal hor piaceuolmente , e (cherza 
Nondimen fempre morde, e fempre sfergara 
E però con Iunenale pare » che dir fi.pofla di fimil forte di perfoney,, 
che veggono » ò fingono di.vedere nell’altrui occhio.il fufcellino. 
quò deterior te? 
Loripidem retius derideat > e Ethiopem: albus:, 
Quis tulerit Gracchos. de feditione querentes® 
Quis: Calum terris: non miferat, <a Mare Calo 
Si fur difpliceat. Verri, bomicida Miloni è 
€lodius-accufet Machoss. Catilina Cerheguna:.. Mata 

Silamenta.iRufcelli del. Dolce, che hauendo quelti prefo o n 
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e dal{no Boccaccio molte fue parole nono ticonofcefe nonTola» 
merntee nonl'honoraffecome Autore; mà afcora hauefie tanta fi 
‘curezza, ch'effendo ilibriin'efferese publiti fi aflicuraffe.didire inj 
iltampa,ch'egli foflePignorante» E Birago ;' ché non'alcane poche 
parole, mà tutto il Mercurio ha faccheggiato pet valerfi de'medefi? 
mi materiali alla fabbrica del Veridico,non'è contento del furto fa 
non v' aggiurice infieme vn'cumalo d'ingiurie-per ingenwta s e grata 
confeilione del beneficio » quando ancor’'è viuente 1’ Autofe ; cheù 
recenteé il misfatto; e chefegli puòfacilmente mettere auanti gli 
La tima, la fama d'vn’Autore non s'auuililce già per gli Arepiti 
delie lingue rabbiofe ‘non potendola'incèdell'alerui gloria efferes 
“ammorzata da fofti così deboli. Et ‘alle fue detrattioni ridir fi po - 
trebbe ciò, ch’vna virtuofa Dama diccua. Noinon fiamo commoffi 

‘nè dalle voftre adulatricibendittioni, nè dalle voftre maledittioni 

furiofe. 'S. Agoftino s' imprecauavna maledittione fimile à quella, 

che li Giudei danano al ciecomato , perche diceua bene di Chrifto ; 

reputando quelta maledittione pervna fpecie dibenedittione ; co- 

me le voci maligne d'va'huomo da nulla contribuifcono alla lode se 

teitimonianza del merito d'vnbhuomo honorato . Nor facit bormzinem 
laudabilem laudes eorum babere s qui non funi landabiless nec facit homi= 

ner gloriofum babere glovian: apud eos qui fant'inglorij $ infesna S.Tomè 
De erudizio Mafosapportando perripruoua autorcuole illuogo della Sapienza è 
ne Punci. Tamtupefittibilaudari d turpibus, quamlaudari ob turpia | Riferito è 
PU Menedemo, ch’Aleffino fouente ii lodaffe, diffe» ch'egli all'incontro — 
biafimaua fempre Aleffiino; foggiungendo Plutarco. ialus perinde. 

‘homo eft, vel qui malumlaudat, vel quem bonus vituperat , Tvituperij de 

gli huomini cattini, dice il Boccaccio debbono reputarfî'per famofe 

Jodi d'huomini illaftri » “partecipando ‘non sò qual vergogna colui, 

‘chevien lodato da huomini vergognofi. SileggeinS.Luca, che 
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Chrifto vietaffe a' Demoni) di lodarlo , eipublicarlo perfigliuolo 


di Dio, comandando loro, che taceflero, non perche diceffero il fal- 
fo ma perche fecondo il parere de' Santi Dottori non voleffe conla 
teltimonianza de' Demonij comprobare appreffo gli huomini fe ef 
fere figlinolo di Dio. Le lodi,e l'affertioni di certe perlone debbonfi 
tenere nella medefima cOfideratione,che da Demètrio erano tenute 
le voci de gl'ignoranti. Chi vuole-ad altri rimprouerate qualches | 
difetto,bifogna ch'egiinefia netto s non dandofi cofa più ingiulta, 
che di biafimarein'altriquelle mende, che trafpaiono in noi, men- 
tre nell'alerui accnfe riconofciamo fé proprie colpe . Chiprefumey 
correger’altri, conniene, ch'egli in fefteffo fia inteprenfibile; manes- 
giando la voce. le mani e la vita in modo scheaell’armonia de'co- 
ftumi 


i IS9 
ftumi alcuna diffonanza non s’oda .. Onde.vien detto da qualche Sa- 
vio.» che non folamentei rinfacciamenti; ché ci facciamo glivni: 
àgli altri, mà.lenoftreragioniancora , i noftriargomeati, e le. 
materie controuerfe: fiano, ritorcibili verfo. di noi ferendocicon le: 
noftre proprie armi, dichel'antichità ne lafcia elempi memorabi-: 
li: Ciò fù ngegnofamente efprefso da colui , ch'inuentò quel Pro- 
uerbio satin dia NEU 
J | > Sfercuscuique fuum benè olet. | 

Alcni detto equiyale il Proverbio Fiorentino .. Che ogni cafa hà 
Gallen long i3:i LL, coro ppi "Une 4 
| Inoltriocchinon.veggono cofa alcuna:in. dietro .. Cento volte STAR 
giorno; noi ci burliamo. di naifteffi fopra illoggetto de noftrivici-. san 
ni. Deteltiamo.inaleriidifetti, che fono 1n uo! più chiaramente , & 
gli miriamo con vna marauigliofa sfacciataggine » &c inaunerrenza., 
Cefli dunque Birago. dal dir mald'altri, fenon vuole ,, che fi voti 
il facco. de”(uoi difetti, mofltrandofegli:, ch'ei fia nelruolo:dico-. 
loro , che fi fanno fcrupolo è (putare in Chiela ,, e poirubano la:Sa- 
grettia. e, si i }US i dd” ti DR 
Trafcorre etiandio il Birago:a chiamarci Z-ANTATORE; ET 
PRETENDENTE DI SAPERE OGNI COSA perinfidiare con leu 
più velenofearmila noftra ripuratione ,, & efporla‘certiflimo berfa- 
glio a'morfide’Critici; capricciofamente fanrafticando;chî'ia fia va- 
nagloriofo stumido , profontuofo, & arrogante .. Confefla ingenua- 
mente Cicerone di trouarficondotto dA Mtrettiffimi pafli ,, quando. 
ode l’accufe de*{uoimalewoli,che l'agerauanano di fomiglianti col- 
pe» Intelligo‘quam fcopulofo.s difficilique in loco verfer + nam cum omnis 1» Qi Cact. 
arrogantia odiofa eft , tum illa ingenij., atque eloquentia multò moleSt:(fima.!"#2> ». 
Ondeben.diffe Quintiliano: è. Habet.enim mens noftramatura fublimes 
quiddam: & ereltum , & impatiens fuperioris .. Ideogue abieltos:, aut (um- 
mittentes fe» libenter allenamus.quia hoc ficere tan quam:majores videmurs, 
gi quoties dijcefcit amulatio fuccedit bumanitas .. At qui fe fupra moduma, 
extollit premere, ac delpicere creditur ne tam fc matorem, quam minores ce- 
teros facere .ll pregio più fourano.dell’animo è l'ingegno;onde quan- 
do.s'entra:fu'lgareggiardifapere » niuno vuole cedereall'aunerla- 
rio.la palma dell'ingegua... Poiche:come chi meglio coml' acatezza; 
dell'intelletto, dal Vulgo allontanandofi: più s'auuicinaralla Virtà: 
dell’Intelligenze ,e di Dio ;.così perlo contrario quando altri perla, 
rozzezzadelceruello s'allontana.dalla perfettione conftiturina del-. 
l'huomo.in:quanto.ragioneuole. ,,ch'è.ripo/ta nell'inrelletto, tanto» 
| più firende fomigliante alle beltie.. Onde bendiffe Horatio . 
«Aurum». 3 opes.,, o» rura frequens donabir amicus.,, 
Qui elit ingenio cedere rarus. erit.. 
| | | Li Pro 
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Procura dunque îl Birago d' armare contra di mè la turba de'lete 
rerati non folo » mà de gli huomini tutti quando chimerizza ; ch'io 
abbia sì alte pretenfioni, che ofi di mettere in forfe il loro fourano 
otnamento ; &il più ricco capitale, che poffeggano; fognando,che 
l'animo mio fia affalito dalla medefima frenefia » che refe ridicolo 
Palemone Grammatico; il quale fi millantaua , che le lettere foflero . 
nateconeflo lui , echeconlui parimente doueffero morire. Non 
sò veramente fe Birago pretenda accufarmi per vantatore » & pre- 
tendente di fapere ogni cofa in propofito dinotitie, & informatio= 
ni, ò pure di materia fpettante à lettere .. Nel primo cafo le mis 
opere ftefle fenza altra ripruoua à baftanza dichiarano vgualméte, 
& ch'io non (appia la millefima parte dell’ emergenze fuccedute nel 
Mondo, & ch'io fia à paragone de gli altri Scrittori moderniil 
più introdotto ne'Gabbinetti de’Prencipi; e il più inftrutto di tante 
negotiationi, che fono trapellate all'orecchie di pochi; onde in va- 
rie Corti di Prencipi s’afcolcano le voci dello ftupore, come io hab- 
bia potuto penetrare, e rifapere quei fucceflî, la cui notitia non era 
arrivata a’ più qualificati Signori del paefe medefimo doue fifono 
atteggiate quelle Scene. Mà io non m'eltenderò fopra foggetto ma- 
nifeito a tutto huomo ; baftando folo il dare vn' occhiata a' Mercu- 
ri), per fare che Birago, e gli altri miei difamoreuoli foff'ano con 
fiemma di fentire dalla bocca di più d' vn perfonaggio autoreuole» 
che, » : 

Solus ego poffum toto de his omnibus Orbi 
Rendere bon contum » fecretaque pandere genti » 

Birago medefimo coftretto dalla forza del vero hà innocente- 
mente ficonofciuto » e confeffato s che le materie delle mie hiftorie 
fono le più fplendide , fublimi , & arcane di quante modernamente» 
fono comparfe sù la publica Scena del Mondo ; non felo perche egli 
à Mercurij, & non ad altre hiftorie de’correnti tempi le hà rapite per. 
comporne il fuo Veridico ; mà perche nella Dedicatoria del mede- 
fimo implora à tutta voce il (ublime patrocinio del Conte della Vi- 

“diguiera, augurandofi vna protettione, che giunga al più alto fegno 
d'autorità in folo riguardo, che la fua Opera contiene gl'interefli de' 
maggiori Rè,e Potentari d'Europa. Se qualche pareggio ò relatio- 
ne adequata doueua eflere trà la protettione, & il motiuo d’efla;de- 
fiderandofi quella in fommo grado autoreuole, e ticonofcendofi 
l'Autore eltrema mente bifogneuole della medefima;lice anche d'in- 
ferire , che la materia contenuta nel Veridico, & gl’intereffì de' gran 
Rè in eflo diluelati non foffero di quelli, che corrono per le bocches 
del Vulgo; che fi di{corrono fra’ fcioperati nelle Piazze, nelle Botte- 
ghe de’ Barbieri, e Speziali; che fi rileggono in Hiftorie di Menantis 

mà 
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ind'ben sì di quelli, che fi trartunò ne Gabinettifeoteti ;che'trape= 
lano alla notitia di poche perfone ; e che diuulgati sù le Stampe fo» 
no capaci di rideltare ne'leggenti lo ftupore, e ne Grandi varij af: 
fetti d'odio, e d'amore fecondo che l'animo Joro:variamente fitroua 
difpofto. Se ditalqualità, e pregio è dunque la materia comprela 
nel Veridico,come dalle fuddette parole del Birago fi raccoglie, ch'- 
egli ftefo di fomigliante valore la riconofce non'v'hà debbio alcu- 
no, ch'ogni qual volta fi dimoftri; come noifaremo ne gli vitimi 
fogli di quefto Libretto, che la materia del Veridico fia tolta tutta, 
di pefo etiandio nelle parole precife, fuorche alcune poche pagine,» 
dal Mercurio ;-nonrelti anche enidentemente comprobato le noti- 
tie, e racconti del medefimo Mercurio efferc'arcane:; e fublimi, e 
l'Autore è Componitore d'effe poter millantarfi per ben’ in&rutto 
de’ negotiati, & emergenze nonrifapute da altri Scrittori,ò almeno 
non publicate da loro a'curiofi . A quelli Scrittori (olamente fi con- 
fente perciò dal concorde fentimento de gli huomini Sauij la telsi- 
tura delle Hiftorie , che delle più fegretemegotiationi fono ati Mi- 
riftri, ò hanno hauuto in forte di vedere in fonte nelle (egretarie de' 
Principigli Originali, e le Cifre. Fateor non cuiufuis est, hoc pofe face» 
re ; fed folum illius , quirebusipfis , fecretioribufaue confilijs omnibus inter= 
fuerit ,& ad quem litere omnes Zifris, feù fuppofititàs notis fcripta perue- 
ncre. Ebendegnidi rifo,e di fcherno fencoloro, che confilcati nele. 
le proprie cafe, ne altre memorie, ò notitie per comporte le lor’ hi- 
ftorie rinolgendo, che quelle vengono loro trafmeffe da coloro, che 
guftano vedere publicate l'attioni proprie conquelcolore,'e fem- 
biante, che più fi conforma al natarale delletoro pafsioni ;fî danno 
fcioccamente à credere di colpire nel broccose di tramandare a’ po» 
fterirelationi veritiere, & arcane » le quali ò non efpongono, che la 
partefola de’ bellici fuccefsi, ò dell’alcreincidenze ne fauellano fe- 
condo i dettati, e le voci del Vulgos e della Piazza d’ordinario poco 
confonantialvero . Simili Hiftorie fono dibreue durata straboc= 
cando precipitofamente all'Occafo della dimenticanza allo fpun- 
tar che fà alte Hiltoria. Que feriem rerum nomina , tempus , firatage» 
mata yconfilia yepiftolafque continet , qua fi fuftuleris ew Hiftoria snarrane- 
ifgue folum Exercitus s Duces , Prelia,«&Vrbes captas , Hifteriam exan= 
guem 35 quafi mortuam reddes . 

Poffo giultamente darmi vanto, come delle (we Hitorie fanellas 
il Sig. della Mothe, che la maggior parte delle materie regiftrate ne” 
Mercuri) è [tata cauata da» più curiofi regiltri, e dalle più fedeli me- 
morie de’ noftritempi, che nelle Segretarie de’ Prencipi, ò apprefflo Dia 
Miniftri principali fi ferbano. Senza cotali lumi fi comporanno Li- iI 
bri di Gazzette, mà non Hiftorie. Polibio fi ride di Timeo perchey 

Xx {enza 


r62 

fenza vn'efatta notitia:dell'emergenze da lui deféritte fifoffe lafcia= 
to.ingannare da falfi rapporti, & da relationi tinte di paffioni. Leg= 

iamo in Sidonio Appolinare » che quefto Gran Prelato non volle» 
giammai.intraprendere di teflere l'Hiltoria de'fuoiTempi ad.intan-. 
za de primari)Miniftri d'Alarico Rè de’Gotisdicendo,che perle loro, 
mani effendo paflatii più fegreti ,, &impottanti affari,pareuano.ane 
che più di luicapaci per vna fimile facenda . Mà di rado fuccede,, 
che coloro;che fitrouano occupatine'grandiimpieghi habbiano la: 


comodità ò la volontà d'applicarfi ad vna forte diftudio,che ricerca. 


tutto l'huomo .. E quando vi foffero portati dal genio, & che le con-. 
tinue occupationi per il publico non vis'opponeflero ; tutte P’appa-. 
renze cofpirano.indarcià credere » che non foffero per riufcire me-. 
glio de glialtri , non potendo per 1ò.meno (chifare le fofpittioni di. 
parcialità . Poiche fembra malageuole molto. », che non fi propo». 
neflero per ifcopo dimagnificare le proprie negotiationi., e di giu-. 
ftificare al poflibileturte leloro procedure. Vinono nel concerto. 
d'huomini foura gli altri dediti alle proprie paffioni; & confequen=. 
temente men pro pa }percomporre vn fincero racconto dell’ attioni; 
nelle qualihanno hauutatanta parte; & più vincolati ancora al fe=. 

reto.èca non propalare sù le Stampe indiferentemente tutto ciò », 
ch'è trapelato à.loro notitia. Filippo IL. incaricò a D. Chriftofaro, 
di Mora mentre (taua moribodo d’incenerire tutte.le Scritture fpet=. 
tanti alfuo gouerno,acciò non vfciffero alla luce del Morido.. Onde: 
come fi riconofcerebbe perfetta quella Hiltoria, ch'vn prudente».e. 
circofpetto. Miniltro.comporrebbe fenza l'interezza de' fatti,e-fenza. 
l'efpreffione delle più vere caufe,e de' principali motiui, tanto necef» 
farij.che Dionigio Halicarnafleo.n6 apprezzaneli’Hiltoriadi Theo-. 
pompo.cofa. alcuna maggiormente, che l'efplicatione, e documen 
ro delle caufe certe » e-de' verimotiui d'vnnumero:infinito di fegna-. 
lare imprefe-Lo paràgona à quei Giudicifamofî dell'Inferno a: qua-. 
li.i Poeti fanno efaminarele ragioni ditutte le cofe . E. rimarca » che; 
Theopompo eflendofitronatro prefeute è varie fpeditioni militari, e; 
contratta, amicitia co: più.qualificatiperfonaggi del fuo.tempo ; gli 
eracadutofacile ditoccare le ragioni effentiali delle: principali at- 
tionicontennte nella fua Hiftoria.. Perben”accomplire alfuo.obli». 
go bifogna.effere aiutato.da’ Prencipi,c Miniltri nell’ammaffamento, 
delle memorie; verui huomp potédo giultaméte vararfi di conofce-. 
reculdenremére tutcele-circoltaze di quei affiri ne’ quali influirono, 
varie perfone .. Vin Generale d'armata nonfaprebbe rendere conto, 
ditutcigli accidenti d'vna battaglia (enza l' altrui rapporto .. Con-. 
Jene dunque impiegare I vfodelle più follecite dilisenze per benes, 
Anftruitsi, e fe per dilgratia e pedifetto altrui fiicommetteffe pala 
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he errore n3 fimarrebbe perciò cOdennata tutta LOpera,E' la veri» 
tà fenza dubbio la qualità più efentiale dell'Hitoria; mà non ogni 
forte di menzogna la diltragge» altrimenti » non fittrouarebbe al 
Mondo alcana Hiltoria profana. Riconofcono ‘i moralivn grane 
diuario fra’ mentire, & il dire vna meazogna3 il primo non'pafla 
fenza nota d’infamias manonv' hà apparenza alcuna di fare vnde- 
litto irremiffibiledel'fecodosmerrenon s'afficuriqualche:cofa corra 
Ja fua fcienzasecontra la fua confcienza» dandofi il teftante alano - 
‘tra humanità. Ne v'è punto di vergogna in retrattarii inqueltas 
forte dicomponimenti;ceme ‘forfe‘può efferenellaltre profeflioni» 
che dipendono da certi principi), e difcorfi ne*qualinonii può rico- 

‘mnofcere l'errore fenza'accufare dimancamento il proprio giudicios 
La doue l’Hiftorico s' appoggia alla fedelità deglialtrui occhi » & 
rorecchie» ‘onde facilmente-trauìa daldizittofentiere del vero fenza 
Tua colpa. DARI ZOR SARI, ed) 
Mà fe Birago le ‘predette ingiurie riferi volefle alla dottrina, 
quafi pazzamente m'arrogaffi il pregio di gran faputo 3 ò quanto lz 
calunnia nelle fue fortiliffime'inueltigationi per difereditare il mio 
mome andrebbe errataye delufa.. Hòfcartabellato a*’miei giorni più 
d vnLibro doppo il folito corfo delle Scolaftiche » & ‘delle Mathe- 
matiche; & hò fchicherato'antora più d'vn foglio , mà vana è (tata 
‘ognifatica perla contumacia del mio rozzo ingegno + Male in.'re- 
sfpondetit coatta mgenia; relultante natura irritus labor, Tn'vece d'inftrair» 
mi alla giornata» diimparo; e dal fouerchio pefo dello tudios' ine 
‘cucua l'intelletto; onde dalla varia Jercura, ‘come Socrate dalle tene 
‘zoni de’ Sofifti, feneritorna più goffo di'prima » ‘Come le ‘piantea 
vengono foffocare dal troppo olio,cosìadiuiene all'attioni del mio 
| fpirito cono ftudio,cheimbarazzato ‘davarie dee fi carica , ‘e nes 
diuenta fempre più inuiluppato» ed ottufo» E poffo'ingenuamen- 
‘te confeflare ‘con Socrate di faper quefta fola ‘cofa; ‘che non ‘sò 
niente» DERRATE 
Socraticique gregis fuit bec fapientia quondam 
zu Scire nihil. ni SUI 
Mifonevno de' fette Saui) d'humore E org vai 
‘interrogato di chiegliridiffe, diquetorifpofes Quante fciocchez= 
ze dico io, &rifpondo ogni giorno fecondo 'me;'e molto più ancora 
fecondo altri.I Grillixdice il P. Bartolisparagonati alle formiche chi 
dubita,chenon fiano gigati? Chi mifura'quello'che'sà ancorche po» 


chiflimo cò quello che sà ‘chi non sà nulla;fi crederà d'effere affolu= 


tamente ciò, chenon è fe mon è paragone dottiffimo-. ‘Queivch'ate 


dauano allo ftudiod' Athene» dicea Menedemo, vandauano Mae . 


tri) vi Rauano Scolari, ene partinano ignotanti, Non folo perche 
x 2 quane 
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qu MRO s'iftende ciò. chef sà,tito piùs’intende‘ciò chen6fisès 
mà ancora perche trouauano in quella fioritiffima Affemblea des” 
più nobili ingegni del Mondo, onde confrontato.il fapere, credena= 
no d lor’ paragone dinonfapernulla .. > 4 
Socrate aunertito vna volta, che'l Dio.della fapienza glihauefe 
attribuito il nome di fauio fe ne ftupì grandemente ; ed efaminando. 


fe teffo,e fcuotendofi per.tutto non viritronaua alcun fondamento | 


perquelta diuina featenza .. Egline conofcena de' Giulti , de Tem- 


peranti, de' Valorofi, de’ Dotticome luise più eloquenti,e più bellis 


e più vtilialla Patria . In fineegli firifoluetteà crederè di noneffe- 
re diftinto da gli altri, e.di non eflere (auio, fe non perche egli nonu 
fi riputaua altrimenti tale ;.e che’! fuo Dio {timaua beftialità fingo- 
‘dare nell'huomo [a profuntione di fcienza, e difauiezza, e che la {ua 
migliordottrina era la dottrina dell'ignoranza ; € la fimplicità fuas. 
era la maggiorfauiezza. Quefta fincera confeffione d' ignoranza». 
che publicamente recitaua Socrate non era, che dell’ ignoranza fua. 
correfpettinase relativa alla fua fapienza; onde giuftamente pefan= 
do» che quello» ch’ ei fapeua, ancorche foura ogn’altro huomo dî. 
quei Tempiinriputatione , e ftima di dotto s eranullamente come. 
parabile è quello, ch-egli ignoraua ; fitrouò.nel calcolo della pru- 
denza obligato d riconofeerfi, epredicarfi perignorante; là doue la; 
mia ignoranza è affoluta,.e negatiua d'ogni fapere, mentre quel-. 
lo; che conlo ftudio.hò potntointanti anni apprendere ; è così dé- 
bole, e poco.infefteflo; che firende indegno del nome; e del titolo. 
- difcienza.. mi dune i; 
L'alterigia fecondo il Mafcardis viene efprefla da Cebete per ti 
piedi del Leone; impercioche formando.altri.vna fmoderata opi- 
nionedelfuofapere, à niuno dà fede,scogn'altro a fe tima inferiore: 
d'ingegno. Quefta è la più difficile, &rinfanabile malattia dell’huo- 


mo»come dice Dione Chrifoltomo. Noneffe autemboc. morbo diffici- 


lioreng alium,neq. vni, neque multis, quam quum quis fitindottus. feipfum: 

exiftimet fapientiffimum.Se queta profàntione fia mai caduta nel mio, 

Spirito lo propalino pure francamente coloro » che hanno intima. 

di «conofcenza.del mio.humore ; e delle fiacchiffime qualità del mio. 
La «fpitito. A mèbaftavna ingenua confeffione:,.& verace conofcenza 
o della mia crafla. ignoranza per poter guarirla in qualche-parte.. E 
Dspreken: come vno, chetemerariamente il titolo d'huomo dotto S'arroga 


das fi oper- mell'vnghie della S i e inuil iafonetsgsi 
nia n ghue.della Sfingerimane fempre inuiluppato ; e prigione;.così 
emedes: (A. î r94 i 
ì giratis. hi ben difpolto al non efferes. perche diniene defiderofo d'acquiftare» 

216 s21ire fi quello che glimanca.. Vn'folo argomento mi refta per-seputarmi 


Si 2% «e-debolmente tinta de'primi elementiletterali; che quella fiera nemi- 


Vr 


ca de; 


= afferma Platone nell’Aicibiade» che chi conofce d'eflere ignorante è . 


cade uòi profeffori , dico-la fortuna, non mifi fà fiir'hora anicina- 
ta, € poco più che indugi potrò mandarla a filare. E mentre il Bi- 
tago procura di.diffamarmi per huomo ; che vada faltofo di fapere. 
ogni cofa , fenza auuederfene fi lafcia fcappare dalia bocca queta, 
fola Verità, ch'io fia, come ingen. mente lo riconofco,va bue,& va 
ignorante. Sà il Caro; diceua il Cau. retro ;.che manifeltafegno 
d'isnoranza è la prefuntione , onde hà.tentato.di mettere altrui nel: 
capo, ch'io fia. profontuofo,& che mi prefuma di fapere affi. A' che 
non poffo rifpondere altro fe non che coloro , li quali fi credono .e- 
fi prefumono di fapere affai,.&piùde gli altri, fcuoprono per qual 
. chevia », quefta lor credenza». prefuncione , onde manifelti pur'egli 
li fegnali;'& argomentidi queto mio difetto. Quod '& fi maledicat: 
de me non cuòointer tot qui bene fentiant s.funtfua edita, funt> &nofra,. 
-_homines poterunt &Stimare. La poiterità publicherà (enza paffione il: 
decreto del pregio douuto allemoderneHiltorie ; che.perd'glianti- 
| chinominauanoSaturno ilPàdté dell'Hiftorta rapprefentando nella. 
cima delfuo Tempio i Fritonicon.Trombette per dimoftrare ; che'li » 
Tempo folo; il quale‘conferua ia memoria di tutte le cofe può da- 


re à.ciafcuno la riputatione, che fe gliconuiene .... 


ss 22 ben st cun fovgetto di buon procedere , riveren-- 
‘39 te verfò tutti.) inclinatiftmo ad ogni forte di mo=- 
so deftia tantomel parlare). quanto nel trattare. con Gran 


“30 dî, &conogni (fato di perfines © — 


| Séza fuagartroppolontano perconuiricerlo incorfo invna.enor= majcardò: 
. miffima menzogna baftano le precedentifue parole... Così fiamo Profa. 
, Giechine'noftri mali,& occhiuti anzinuoui Arghià glialtrui. Ciraf- #4 94/06 
.fomigliamodcerte.Lamie, che mentre fono incafa propria ripon- 2) So: 
.gono in vncaflettinò gliocchi ». &pofcia all’vfcir perla Città fe gli g};os mali. 
adattano + Efopo foleua dire imortali Hauer due.facche con duay gnizazi cu-. 
| «bifacce da portar roba, vna innanzi al petto,&l'altra doppo le fpal-riofitarer è, 
le. &inquella dinanzigettartutte l'imperfettioni del Compagno, o in fun 
«&ritenere.in quella di dietro i difetti propri) ». Aliena vitia inoculis SR de 08 
babemus: AtergonoStrafunt. E purechi vuol foftenere degnamente cara, er 24» 
le partidi.Cenfore è pofto in neceffità di condurre la (ua vita fenzaL, la impinges: 
colpa, ancorche pochi alla fine poflano darfiquelto vanto. Si vola- fate A, 
mus aqui omnium rerum iudices effe  boc primum nobis fiadeamus ; Nemi- gia Api 
 memnoftrumeffe fine cuba» Nibil peccaui , nibil feci , immò nibilfateris . cr tumennò; 
Quando fi biafima tal'yno di qualche vitio ; quando prurifce l'inger pa ; 
i etti eno. ha. 
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gno di-rapprefentare il perfonaggio di Catone, riprèndendo i difet- 
tidelCompagno 5 bifogna prima mirare fe fteffo » &le fue attioni 
nello fpecchio, che renda-alnaturale l'imagini,e diligentemente in- 
ueitigare fe'Gamo:imbrattati delle medefime deformità; che fi dere- 
tano in altri. Faciernos moderatioresrefpettus noftri fi contulerimus nos. 
Nunquid, & ipft aliquid'talecommifimus? Nunquidficerranimus? Si pro» 
‘pia di modellia» ‘chitant'oltre trafcorfe di preftare la fua penna per 
teflere Saryre contra Benedetto Ferrari, chenonThauena maioffe- 
Yo. Il folletico del dir male‘è cosìviuo in certe perfone » che non le 
lafcia viner quiete :che‘coll’ inquietare altrui. Chileggerà le fue 
‘Compoltitioni ritonofcerà.ben prefto fe d'luifieno famigliari; ò in- 
‘coguuti ititoli 1& inomi delle preaccennate Virtù. Sivfcerchi pure 
me-libri antichi, « moderni; fi riuegganotutte l’inuetrine prodotte 
inognisecolo dall'odio, ‘è dalzelo ; firaccolga'tutro ciò:che Ac- 
‘cademie:cihanno tramandato di più ‘piccante nelle-queltioni ; & 
quello che la:collera-,1] inîmicitia5 ‘& illiuore hanno dato alla lucèy 
perintereffe dipartialità » di vendetta sè difattioni » che à niuno 
per auuentora inferiore fi troverà l'Hiftoria di Portogallo » Iui di 
rado firimarcaqualche tratto d'ingegno portentofo, ‘è ch'ammae- 
ftriileggenti; nè vifitrova concetto peregrino  & dnoi incognito» 
«ò qualche file. Aorido» Le Svorie'Greche.:che fi difamano da'Lati- 
mi-piene:di fauole nonfonogià cosifertilid’hiperboli, ‘e d’altremo» 
Atruofità, comequella di Portogallo ordita dal Birago. Verfa gl’in- 
chioftrrin'iferivere hiperboli remote-da! verifimile non che dal ve: 
to-, comefimoftreràa’'leggerti allora:che feghi rinederà ilconto è 
minuto. E nondimeno così ardito‘appatifce» chenontemedipu- 
Dlicarfi per riuerente,» ‘e modeltoconturti; previandofi di Virtù, 
‘che in quefte poche lince .moftra d'haverfozzamente proftituite,... 
Si prendetraftallo Luciano di certo Scrittore che nel prefatio del- 
la fua Opera ‘precantana di fe Meffo tutte le più lodenoli qualità, 
Pro'fe ipfo Encomium quoddam , quodignus fe quiconferiberet res geftas 
«adeò preclaras , «ac plendidas viderivolebat. Madiquelto argomento 
più a lungo aonifauello ferbandolo nel Mitridate» È BEI 


È ni la STAR ca Le Ria. SI to î pi 

>» Intenderà con ‘maggior brenità quanto riferì È altro 
39 Mercurio , € oltre di ciò molte‘cofe ancora molto dif 
> ferentemente raccontate, altre maggiormente dichiarate. 
L'hà voluto retrionerenonticordandofi, che retringena vn Mer- 


curio, cheviè più [parpaglia quatro più fi fuda in affiffarlo:Se fi do= 
ucna 


v 
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vena fpender poco. era ben: diceuole che ftriducefe ilLibrod più 
piccalo Volume .. Quando nel fine di quefte carte firegiftreranno. 
| lemutationi, & alterationtaccennate dal Birago, meglio fi. com-. 
prenderà ancara quanto egli fia con perpetuo. inalterabile tenorey. 
menzognere, & attento ad vccellare in maniera il Vulgo , che dey” 
fuoi Ladronecci accorgerfinullamente fapeffe. La frode, dice il: 
Tebano , fà bere all'anima l'ignoranza, e l'ertore .. Bifogna nelle, 
Compofitionifapere quello ch'èfuo,e quello che nonè tale .& ina 
quello.che non. è altrimenti fuo,quanto fe gli debba in confideratio- 
ne della fcelta,della di(pofitione, dell'ornamento,e dela. linguason- 
deegliè fornito ; e s’egli habbia tolto impreftito.lamateria ,e peg= 
. giorato laforma ig | 
i, intime 770X daturt: 
Progeniem vitiofiorem è. 3, AZIO ; 
E Martiale ne' fuoi Epigrammia Fidentino,.che.gli haueua ruba» 
tilverfi,Ìnè fapeua pofcia recitariici ammaeftra., come noi dobbia= 
mo riconofcere il Veridico. per parto del Birago... 
Quem recitas , meus eSt., è. Fidentine» libelluss. 
Sed malè cum. recitas: incipit effe tuns.. 

La materia del Veridico era.mia;. mà pereffere tata dal Birago» 
con forma peggiore deturpata fono pofto inbifognp di dirla delno= 
ftro Dottore, iliquale vorrei che faceffè apparire qualinuoui acci». 
denti, qualiemergenze, quali notitie habbia egli; {piegare nel Veri. 

dico, che non fiano regiltrate.nel Mercurio è Indue ò tré fogli fi c0-. 
prenderanno. tutte le memorie». che dalle fue diligenze fono fate. 
. raccolte»e che fireftringono à certimaneggi del Nunzio Facchinete. 
ti; advnarelatione impertinente delle mura: e molo di Genoua ;. &: 
ad vn, rapporto, delle cofe di. Portogallo ,.delle qualòfauellaremo, 
àfuoluogo ». Efponga dunqueil Birago , e ci dilcuopra.per gratia, 
qualiincidenze » qualinegotiati, quali (uccefli.campeggino.nel.Ve- 
ridico, che nel Mercurio.non fiicontengano .. La fola diuerfità coy- 
filte innon.hauere riftampatitutti ifogli del Mercurio nella fua Co-- 
pia perrenderla più picciola. .. Dell’ Hitoria di Zofimo benche con, 
iltile,e frafe molto.diuerfa fcritta, diffe Fotio ;. Hunc non; fuam Hifto-- 
riamfcripfi(fe » fed Eunapianam defcrip/ife ..&x breuitate dumtaxat ab. illa; 
differre. Intuttiitempifi fono trouati profontuofi, che hanno vfa-- 
ro fpendere.alchimia peroro .. Si.fcaltrifce purtroppo la.furberizia, 
| rubare:quello,ch'è d'altri,e con.iltrana metamorfofi farlo apparire». 
differente dal primo eflere,1n maniera» che fi.renda fconoiciuto an»- 
che al vero Padrone. Quemadmodr.Furessdice Senecasalienis poculis.ane. 
fasmutane ne pollint agnofcisità nonnulli de alienisinuetis.paulilum quidem: 


smmutant, ac (ibi vfurpant, &p detrallis, ant additis pancul.is-verisexs Sito. 
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mant fuum videri poffe quod'eft alienum . Inciò confilie tuctala diuer= 

fità della materia contenuta nelVeridico da quella;che comprende 
il Mercurio; eflendofi ftudiato il noftra Dottore-dicelare è gli occhi 
più ceruierila fua rapina levata dal'Fonte Caftalio colnome di Ve- 
ridico. Mà non è giunta la fua‘finezza al grado di quella d'Autoly- 
co Padre diLaerte , che fù Auo d'Vliffe ; raccontandofi, chefoffe, 
«così perito s efcaltro Jadro che hauendo inuolato vnbelliffimo ca- 
mallo ; reftituî in fuo cambio al'Padrone ;'fenza ch'egli fen'accorgef- 
fe, vn'Afino tutto corrofo dalla Scabie. Convolontànon'men pra= 
tra, ma conintelletto più caliginofo hà'faticato Birago infarpaffare 
vnaCiuetta per Pappagallo; vendendo à gli huomini più tondi, eu 
«dolci di fale per propria vna cofarubata e che non hà altro ; che fia 
«di-lui fe nonil difmembramento ; la confufionea & il difordine. 

RAS 


33 ‘Ognuna di loro poffa nel fuo-luogo > aggiuffata è fuo 
o» tempo tl tutto efpofto con ordineye di/pofitione differente 
so da quella dell'altro Mercurio. ut 


Ben cantò quel Poeta quando dille. | 
Che chi feufar l'error vuo! con menzogna 
Vefte fe Reffo de l'altrui vergogna . £ 
Poiche mentre aguzza l'ingegno Birago perinorpellaretonias — 
frode il brurtiffimo uo mancamento» altronon ottiene, che di ren» © 
derlo più palefes e deforme. Se alfuoluogotichiamaripartita, > 
vna materia quando quello, che và da capo fi ripone ‘de’piedi,etut= 
te Ie membra del Cerpo moftrnofamente fi diflocano contra l’im- 
anutabile renore della natura ,e dell’arte, confentiamo pare a Bira- 
:g0 la Jode d’ eflere altrettanto inimitabile nell’ ordine; quatto egli 
rrefce veritiere nél medefimo punto, che diffonde per ogni late.la, 
menzogna. I Dei delle Fauole fà veder’egli, che non fieno ancoray 
merci; & che non vi manchino Circi per fare delle Meramorfofiscon= 
fondendo le femplici.copie con gli Originali,e togliendo Ja differen- 
sasch'è trà gli efempi in queto Mondo, &l'Idee, che non'fitrouano | 
ie non in Cielo . Mi disfisura in modo;ch'hò paura di mè fteffo qua-' 
do mirimiro nel uo Veridico. TI parto della fi ua frodevolendo oc 
«cultare la iordidezza de'fuoi natali mette fottofopra ognicofa, gefà' | 
vn mefenglio tale dellematerie, che più volte fon ftato fofiunro dl 
perdere la patienza intorno vna fatica si malamente impiegata +’ — 
Vero Dedalo, & maeltro di labirinti si ritotti, e si confu fi, ch'appe-. 
ma egli [teffo trowa il filo,che ne lofprigionri. IMaettri dell'Arte hi- 
Rterica “>. 


% 


; r6o 
Ntorita lafciarono precetti pet comporre inéchodicamente PHilto= 
rie. fra’ quali vno de’ più efientialiappare-quello diteflerela tela hi» 
ftorica di vatie fila:col douuto riguardo alla ferie de' tempi. Birago 
all'incontro, acciò non fi ticonofceffè il'furtò , hà fquarciata la‘tela 
feparandone lefilaconraccogliere (otto varij» ‘e differenti Capiles 
materie di dinerfi paefi; craferiurendo raluolta prima l'emergenze 
&operationi delmedefimo Efercito ne' Mefi di Noucmbre; e Di- 
gembre e pofcia l'antecendenti.ne’ Mefi di Maggioye Giugno» © 
picizome Et Quod prius ordine Verbum eft 
Pofterius facias preponens vltima primis 
Tn copiare con otdine perturbato tutto quello, che trouane ia al- 
tri Libri malageuolmente poffono offeruare il precetto del'Poetg» 
si Primo nè medium » medio ne diferepet imum. B, 
Perche mencre:trauagliano intorno almezzo è al fine, mettono 
în dimenticanza ciò:che hanno dettoda principio, e ditengono fî- 
milià quel Didymo sche quando negaua qualche:cofa in alcuno de’ 
fuoi Libri te gline producena vn'altro douc'egli l’affermaua. Nè fof 
ficiente fcufa pet minorare con'a confeflione ta colpa fi riconofcès 
il dire, che'Ittrto fia efpofto con otdine;e difpofitione differente dal 
Mercurio ; douendefi prima efaminare, fe hanendo egli rubata las 
materia fia Itata altresì megiiorata, ò, peggiorata la forma ; che fe 
il fecondo è fucceduto,come chiaramente dimo'traremo;2 che van 
tarfi delcambiamento dell'ordine, che condannenole lo rende viè 
più quanto è maggior colpa sformare ilbello, & iftroppiare il con- 
ciod'vn’agginftato componimento, che non femplicemente rubare _ _ 
lo.Per facgire l’infamia di ladri diuentano homicidi, togliendo l'anis P: Beto» 
ma di tutto il bello alle cofesche pigliano mentre (membrano loro 
l'intero, e difordinanoil ripartito ton vna si infelice felicità nel far- 
lo » chein pochitiri dipenna trasformano l'Elene in Ecube ; e gli 
Achilli in Therfiti. © | 
Dice il Prufeo, che perfar probabile la menzogna l'ordine fi con- 
fonde . Preffo coloro è difordinata l’ Hiltoria nell’opere de’ quali è 
torbida ò d:floluta l’offernatione de'rempisperche ficome tolti i ter= 
mini,che dividono nella Campagna l’wn dall'altro i poderi, di necef= 
fità le pofleflionifi turbano, e fi confondono; così fe dall’Hiftoria 12 
ragion del tempofi toglie, forza è, che gli accidenti narrati riman= 
gano diffipati, e confufi.. Introduce Birago a bel diletto la confufio= 
ne nell'ordine medefimo infegnato da’ Maeftri dell'Arte Hiftorica, 
e feguito da quafi tuttii valent'huomini antichi, e moderni perri+ 
coprire la vergogna de’ fuoiladronecci. Mette egli à facco ogni 
cofa, e fa yna compaffioncuole defolatione nel Mercurio. Rinuere 
fa, troppia » e trafporta il tutto: imbrogliando di maniera infiemes 
"o le 
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le i, &citempi, come fivedrà (uo luogo; che reltitui(ce ogni: 
cofa all'antico Chaos .. Nonlafcia addietro niente d'intero ; e disfi= 
gura di maniera il Mercurio, che pur vorrebbe,che’l fuo Autore non. 
riconofcefle fe (teffo, quando fi fpecchia nel Veridico + Sevna pietra 
ftaccata dal {uo volto fà diroccare l’edificio, nè altro lafcia, ch'vna 
confufione de’ materiali, & vn veftigio.di ronine : Che:poffono dinee 
nire l'altrui Com pofitioni quando Birago le fmembri, lenando loro. 
l'aria della primiera raffomiglianza ; per far dell'altrui opere va fuo, 
parto? | nto | i 

- E pérmefloalla fola Poefia di formare il corpo d' Agamennone, 
de gliocchi,e telta di Gioue; dellereni, e imufcoli di Matte s e delle. 
fpalle, e petto di Nettuno . Se ciò foffe conceflo ad ogn'altro gene». 
re di Compofitione s'introdurrebbe la confufionenella natura, per= 
che ogni cofa diuentarebbevn'altra .. Niun' Autore: potrebbe cone 
feruarfinè:conofcerfi + Tutto cambiarebbe nome. Non vifaria Lis 
bro, che foffe conforme al fenfo del fuo:Autote; nè Autore, che non 
difapprouafle il fuo Libro; & in quelto confi.ite tutta la fatica, e for=. 
za dell’ingegno di Birago nella reffitura del Veridico , fenza recate. 
in mezzo materia niuoua, anzi con trafportare quella d'altri di pelo, 
econle ftefle parole nelle fue pagine... Fà egli vn-dislocamento ge- 
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nerale di tutto 1Icorpo del Mercurio, ècvarinueriamento ancora, 
de’ periodi. Ciò può riufcir vago;e milteriolo a’ fanciulli; e con fo» 
miglianti illufioni fi forprendono anche li più ignoranti, ne' quali. 
pure s'è aunenuto.ilnoftro Dottore, che hd trovato vna mano di. 
zucche cosidolcidi fale;, chelo vanno predicando per fabbro d’vna 
bell'Opra. Grande veramente è la credulità del Po polaccio sonde. 
diffe Tamblico » che l’anima de gli huomini ignoranti foffe come vn=. 
Vrna,nella quale fî poteua cacciare ciò che fi voleua per la creduli». 
tionon di i VVgeni » 

Ed è poffibile,ché Birago habbia di maniera incallita la confcien<. 
za» chenon ne fentairimorfi, nè tema dalla famai rimproueri di; 
Giuntatore è. Che habbia indurata a fegno la pelle del.volto.; che 
fia incapace dì tignetfi nel.colore dell'erubefcenza è Le Fiere gua- 
ftano fludiofamente le traccia loro. acciò che con la {cotta di quelle. 
Ii cacciatorenon ficonduca al Couile,; Cacco famofo Ladrone tra= 
Mafiardi: bea: nella-fpelonca gli armentirubari a ronerfcio per nafconderli 
Trefe»: © a*curiofi padroni ;-così certi ingegni maligni abrano a brano da oli 
altrui. Libri togliono quelche viene loro in grado s,e lotralportano. 
nell'Opere, che compongono; Îtimano d’effere difobligatidi no» 
minarnegli Autori, poiche convn poco dimutatione le compon= 

gono in.imodo, che per loro:auuilo; eflere riconofciute non poflonoe 

Così Lucio Apuleio traferifle quali. tutto. intero il {uo ASS 
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71 
da Luciano fenza riconofceres ò. nominare giammai il fuo Benefa 
tore , v{urpandofi per alcune poche fauole intrecciatevi la lode di 
quelcomponimento. Mà,chenon haurebbe detto quell'erudito 4 
& elegante Scrittore 3 quanto fi farebbe egli‘infiammato nelle de- 
- clamationi contra il Birago, alla core di'giultiflimo fdegno aguzza» 
“do la critica {ua penna; fe per auuentura fi fofle auuenuto nel Veri. 
dico; rinuenendo in effo copiato verbalmente il Mercurio con ordi= 
‘ne perturbato . Mi giona credere, che fulminato haurebbe conlau 
fuga èloquenza contra quelto noftro Dottote, il cui mazzueco quane 
do bene -fofle.fia itmagazzino della Sapienza di Padoua » tuttauia, 
nella cenfura d'en tanto valent'huomo s’accorgerebbe, che . 
« Vano error vi lufiiga | > 00 
‘Poco vedete, & parut veder molto. © HDi | 
Il Petrarca, come offerna il'Cafteluetro srapprefenta due forti di 
commendabili di Poeti. ‘La prima Inuentori ; gli altri Imitatoti. 
Raffomiglia i primi al vermicello della feta » che per fe fenza pren 
‘dere difuori cofa alcuna da altrui <A il fuo lauoto; Aglialtri lay 
pecchia, che compone il fuo lauoro prendendo di fuori la ruggiada» 
ela ceradiquase dilàperlifiori. | GG. 0 DEL 
‘Come Ape Suol 3 ‘chen delicati modi 
© Di wnille fori vn bel compofto adunas ma 6 
. Quefti non vengon già lodati dal Cafteluetro, paragonandogli a° 
fanciulli, & huomini rozzi quali fi mettono è fate ciò , che veggono 
fare è gli huomininon per ragione, mà fenza faperne la:caufa, cioè» 
perraffomiglianza accompagnata dal coltume . Senonfenza fele 
fauella que!to fortilifiimo Critico de’ Poeti ‘vniuerfalmente compa- 
titi, &ifcufati» quanto fe gli farebbe poi commoffa la bile contrats 
vn'hiftorico, che hanefle copiato'il Libro d'vn’ altro Autore fenza 
profeffargline alcun’obligo,anizi con caricatio d'ingiurie, per rende= 
re più difficile la notitia» e credenza de’ fuoi furti ? Inuentione fa- 
pace veramente per farridere le Tartaruche. Belvedere quefto ca- 
cafenno lambiccarfi il'ceruello per ifconuolgere l'ordine; la cui ar- 
monia e tanto neceflatia in tutte le-compofitioni, & nelle Hiltoriey 
particolarmente. Dione Grifoftomonell’Oratione Troiana ; dice, 
che Homero effétidofi propolto direcitare la guerra de’ Greci con- 
tra i Troiani cominciò non dalla fua origine, mà altrondescome ap- 
punto fanno tutti coloro,che vogliono mentiretintrigando;& ingar= 
bugliando iltatto, fenza voler dire cofa alcuna ordinatamente, per» 
cioche intalmodo meno appare la bugia, e fe faceffero altrimenti 
fatiano conuinti dall’ilteffo negotio.» i 000 D3) dI 
Molto dir fi potrebbe; e benigna offerirebbefi in quelto luogo la 
materia alla penna difar fue proue fe produr fi voleflero gli argo» 
| ; ARR imentb 
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menti,e fe teltimonianze di tutti color6,che danno ammaeftramen= 
ti.dell’ordine diceuole all’ Hiftoria confiltente nella maniera, che. 
rapprefenta l’Ariofto in quei fuoi verfî di fcufa a’ leggenti perle. fre-. 
quentifue tranfitioni. sal 

|__ Signor , farmi convien come fa il buono. 
Sonator s' fopra il fuo firumento arguto, 
Che fpelfo muta corda , e varia fuono 
Ricercando hora il grane , bera l'acuto. Dt 
Mà pern6 rendermi rincrefceuolmente luago apporterò folo.ale- 
cune poche autorità dell’ infinite, che trar fi potrebbero ; e da gl'in» 
fegnamenti, e dall’ efempio de' più rinomati trà gli antichi ;, &» 
mod:rni Scrittori .. Tranfandato dunque l'inuincibile Entimema. 
dell'enameratione dicoftoro a fauore dell'ordine-diuato , mi re-. 


| ftringerò in primo luogo ali’ Autore del Methodo » da cui quali tut=. 
—t.gli Scrittori dell’ Arte Hiftorica. hanno. cauate le tor. regole s. 


dicendo egli .. Prowdendumerit ne Hiftoriarum ordoconfundatur ; ideft 
ne poftrema priore loco ». vel media pofiremo adlegendum proponanture. 
Quod qui faciunt non folumres geftasnullomodo capere pofjunt , fed etiam. 
memoria labefaltant. Vtigitur plena fit; <& facilis H iftorsarum fcientiaz. 
adbibeatur Analyfis: qua vniuerfumim partes fecare » & partis cuinfque- 
particulasrurfus dinidere , totiufque-, acpartium coherentiam quafi con- 
centum inter ipfa mirafacilitate docet ..E/t autem partium, ac totiustantas . 
cobarentia s. vt (? divellantur dì fe > ipfanullo modo conitare poffint. Cosè: 
veggiamo nelterzo Libro di Thucidide.s ch’ entrato quetto famofo 
Hiltorico à feriuere le cofe de Myteleni prima di perfettionarne il. 
racconto» diuertirfi nell'imprefe de'Lacedemoni ,. quali non ac=. 
complite ancora s.paffa à narrare l'affedio di Piazza;e lafciavolo im= 
perfetto fe ne.ritorna.à rammemorare ta Guerra Mytelenfe. Rinol». 
ge pofcia la penna alle feditione feguìita in Cortù, &.le dichiaratio=. 
nide'Lacedemani,.& Atheniefî ; la cuitela noncompilce peror=. 
dire quella della fpedirione.in Sicilia, della quale dette alcune paro» 
Je appena comincia la relatione della nauigatione de gli Arhenieft: 
nel Peloponnefo 1 e dell’imprefa de’ Lacedemoni contra 1 Dorienfi sl 
che falta a defcriuere.le cofe fatte da Demolthene ; e la guerra de gli, 
Etoli.. Nè finite le guerre de gli Epiroti s ritocca di nuouo quelle di; 
Sicilia»e pofcia moftra come feguifle l’efpugnatione di Delo » ela, 
guerra de gli Ambracioti.. 

| Forma Ariltotele va Problema perconchindere. Quod minus libo». 
vistune eft cune motusnon femper codemhabitu agitur: La cui dotermay 
{raga ad intruirci, che non altrimenti intrawiene nelle compofis. 


; moss. le quali meno affaticano,e difeuftano l'intelletto quando fono; 


divane Hiitorie,e fpalo cambiano foggetto; effendo la Tano 
i RIC: dp i parta 


foauifinto cibo dellamente noftra. Delmedefimo parere fi ia Capu 1439: 
no Pontano nel Dialogo . Alfizs, dicendo. Neceffe eft., vi Hiforiz © 7 
cus poftnarratas res aliastranfgrediatur ad alias ; indegue ad continuan-- 
damregrediatur priosem materiam, rufus ea quantum fatis erit explanata,. 
redituin ad alteram illam faciat, aut fireivatio tulerit, ad aliam mox que ad: 
aliam;vi,cum Linius pot defcenfum ex Alpibus Annibalisspofique pralium 
cum Scipione fattum, proditumque Claftidiuma fubiungit rem nanalem ; dein- 
dé reuertitur ad res ab Annibale geftas, postque Placentinam pugnam trane 
fitin Hifpaniam. Haigitur dinerfarum rerum inter fe connexiones.eiufmo» 
di effe debents vt partess que bine atque illine explicand4. fubiunguntur ,, 
fint per fe integra, clara, minime perplexa , atque ab ipfo quam primune ini- 
“tio appareant effe alia, quod prestabunthuinfmodi verba; Interim, dum hge. 
gerunturs ese. ct) | 
Enelcrattato della Fortuna dTungo-coll'efempio dell’ Vniuerfo,. 
ede' paefi,.e.de popoli, e del Corpo bumano proua.la medefima Lib; 2, cap. 
fentenza coll’Atorifmo sche » Nature propria fit varietasi.. Cicerone 24. 
ricorda quelta conuenienza à Lucceo Scrirtore della guerra Ciuile ;. 
& Italiana. Nibil eft'aptius ad delefFationem ketforiss quamiemporum. Epifti 12». 
varietates sfuturaque viciffitudinesa Se dunque per lenare fe fatietà,& #4» 5». 
accrelcere ne' Lettori il diletto.non. curauano.gli Scrittori di chiaro, 
grido trammetcere , & inneftare digreffioni impertinenti contra les. 
lego, & ildecoro dell’Hiltoria ; qual ragione configlierà di contra». 
enire a: precetti dell'arre,mentre dall'ordine deltempo; e dall'iftef 
fo.fossettotrarfipuòla.varietà. e confeguentemente il diletto con. 
Ja fola difpofitione naturale delle. patti,.c membra. di.quel corpo» 
eterogeneo?. gii i 
Ne preme diuerfo fentiero Luciano. infegnandò nella- (na: Artes. 
Hilorica.. 1 fumma fimilem fetum gerat Homerico Youi illò , qui nune: 
quidem equeStriumThracumterram afpicit , nunc autérurfum.ad dayforun: 
terramoculos deflettie.. Kc in altro lnogo altresì foggiunge. Ac ad: 
oimniafeltiner, <&y quatenus fieri potelteadens tempora omnibus tribuat, trà=- 
folueiqueex Armenia quidem in Medos; binc autem curriculo vno w Hibe=- 
riam, de in.Italiam, ità vr nullamoccafionem pretermittat... I prin Hi-. 
ftor:cia dice ii Sigaor della Mothe,hanno feguito fempre ordine det 
Tempi ;,efatro vedere d'Anno in Annocià ch'è fucceducto anches. - 
nelie contrade più remote .. Appiano sé alliggettto ad va' ordine: 
coutrario alla natura, e che gli antichi rifiutarono d'ofleruare.. Da. 
wn Hiltorico moderno è (tato tuttauia.imitatol fuo methodo.c comi 
si fcaltro accorgimento s'è valfo de' materiali del Mercuriò per l'e= 
diticio della {ua Opera, nelracconto dell'eimergenze d'Inghilterra, 
in particolare, ch'ad occhi Lincei folamente è conceflo il penetrare», 
che non fia l'originale: infrafcando AM LRER ES ELIO 1 dii 
Mae: 
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mille tcipitHfime Pedanterie, ch'ei vanta per documenti fingolari è 
Prencipi, e Capitani; con falire hora la cathedra, ed hora il pulpito» 
& ilbigoncio per difputare, predicare, lodare, ò riprendere quell’at- 
tioni, che fouente non sà, nèintende. Ben degno perciò di rifo se di 
fcherno appare nella fua profuntione d'infegnare a’ più tinoma- 
ti Perfonaggi del noftro fecolo l’arte del reggere i Popoli, e gli 
Eferciti, dimaniera, che nella fua penna fieno ri potte le fperanze de' 
Regnanti, & il deltino de’ Capitani». Onde non hd da portare ftu= 
porine glianimi di chiche fia, fe doppo la'raccolta delle notitie nel 
Mercurio fenza riconofcerne obligo alcuno all’ Autore, ofi anzi di 
‘criticare ifuoi pareri intorno alla difimulatione ‘e tem poreggia- 
mento » che'l Rè della Gran Bertagna preferir idonea alprecipitio 
«dell'Armi. Tralafcio in rifpoltail dire, che l’eventonon imperito 
‘giudice delle cofe,come'attelta il Guicciardini, pronuntijla fenten- 
“za à fauore della cautela,e cuntatione; come altresì,che’lnoftto Ce 
fore nelle fufeguenti pagine lafci atgomentibaftanti, perifmentire 
fe fteffo ; auuesnache il folo parallelo trà la robuftezza, feguito y@j 
ricchezze dell’vno partito 3& la fiacchezza, diferedito; & vrgenze 
‘dell'altro dimoftraffe quanto fofle neceffario non che dicenole. L’in- 
‘fierire fenza fondamento di forze è riffolutione beftiale ;'e nel Prine 
‘cipe contra icoritumacifenza (uperiotità delle medefime ye fenzay 
‘qualche vantaggio configlio da pazzo s e fimile à chi con tefta infer= 
ma correfle ad vrtare vn duriffimo fcoglio per metterlo in pezzîs 
Meglio inftrutto delle leggi, e coumidi quei Regni; delle preroga- 
‘tiue Regiese Parlamernitarie;e de gli humori di quei Popolinon hau- 
Tebbe forfe intanti errori daro dicapo. Sifè à credere non fenzatri» 
‘prenfione Galenoyche l'Anima feguiffe la conftitutione ‘deltempe- 
ramento del'corpo; ‘& ilmio Amico» che'con tal nome m'appella, 
pefando per auuentura più roltole fue oblibationi$ che la fuagrati» 
tudine, s'è dato ad intendere,ché l'Intelletto fegua la:qualità de ves 

Ititiye la varierà de loro colori; fortendoi gradi della propria per- 
fettione da'fwdetti; ondecoloro,che veltonodi berettino fieno più 
‘giudiciofi, e faputi, che non fono quelli, che s'ammantatio dinero. 
Affegniegli percortefia irequifitineceMarij à formare vn’huomo di 
Stato; chemidi l'animo di prouarli, chetraluconoin altri più ; che 
‘nella perfona del noftro Correttore; il quale è ftato preuaricatore 
‘di furte le leggi prefcritve dall'arte Hiftorica: deturpàrdovia'sì ho= 
norata profeflione. Leggi il (olo'tapitolo attinente alla Francia 
e vedrai fedi quelle riuolucioni abbia rifa puto non folo le caufe fe- 
‘grete, ma né meno quelle che si’ lPonte nuono di Pa rigi fi vendono 
alla bricata, e che fono manifete ad ogni Facchino. Ma 2 lui ba- 
fanadi rendere cutiofa la na Hiloria-con la frelchezza de raccon- 

, tlcon- 
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ticondotti fin' all’ Anno corrente. Se più oltre andrà ffuzzicando il 
Vefpaio mi gioua credere » che fe gli moftrarà s’ altri sà fare ilcon= 
trapunto alle fue compofitioni, che nel di{mébramento de gli emer- 
gentifoggiace ancora a qualche cenfura .. ) 

 Nonbifogna difunire le materie , che forio meglio intefe quando, 
fono:vnite; ne' diminuire la luce,che ficomunicano {cambienoImen= 


tel'vnaall'altra.. Echitrafcura quelt’ordine toglie il piacere , che», 
nell'animo de Leggenti dalla folpenfione,e dalfine inopinato de gli.‘ 


auuenimenti fi diffonde. Sono annodate in maniera con la dipen 
denza l'emergenze fuccedute in varie parti, che paiono raluolta vna, 
fola; regolandofico] medefimo mobile in diuerfi luoghi differenti: 
movimenti .. E quando invn.folo negotio influifcono vgualmente. 
dinerfi.Prencipi, e Miniitrinon fi potrebbe fquarciarlo affegnando, 
a ciafenno de’ medefimi fotro,vn Capofeparato la partesche giitoc=. 
cafenza rendere ofcuro.,& ininteliigibile il racconto.» € fenza fcor= 
perfi la ragione perche fotto il'Capitolo più d'va Paefe , che dvn” 
altro regiltrar fi debba .. E feguendofi ! ordine renuro dal Birago fi 
fcanferiano le malegeuolezze più fpinofe delle cranfationi nelles 
quali bene fpeflo.incefpicano gli Hiltorici; fisfuggirebbero ye la le> 
gatura giudiciofa, e l'vnione delle parti, e la Chronologia efatta de?’ 
tempi;, imotiui; ele caufe deglieffetti, che fempre fon varie ; pri». 
uando ileggenti della vaghezza d'vyna varia lettura, già che la varie». 
tà delle cofe iteffe per lor natura diffipatesetontane accrefce la bel. 
lezza dell'ordine .intuttiicafinontrouerà il Birago trà tanti Scrit=. 
tori alcan’aucoritàò efempio perifcufare ilfuo grauiffimo errore, 
d'hauere d'vi Paefe telo , e d’vn foggetto medefimo antepofto il: 
racconto.dei mele d' Agolto a quello del Maggio del medefimo ane. 
no, mentre gli accidenti occorfi nel Maggio influivano anzi nella 
productione di quelli de’ mefi fuffeguenti, e fuffragauano, alla loro, 
più chiara intellize.\za..Ma egli ha voluto imitare ciò, che firipren». 
de ne’ Proueib.)., Quafi qu mittit lapidem in aceruum Mercuri : poiche. 
apprefio1 Geutiitri onvictuto Mercurio per Dio de’Mercanti vfa=- 
mano coloro dinumerare con certe picciole pietre, onde chin’ha- 
uefle gettata via fopra quelcumulo, ò. mafla. hauerebbe infieme, 
fconuolto il couto; procurando, Birago con la. diftributione cone. 
fufa > fregolata gettata nelle materie del Mercurio impedire il cal-. 
culo, e reuifione, ch'altr far potefle nel Veridico de’ {uoi.furti.. 


» 
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Quslapilla; 
lis. n compia x 
tando. mit-. 
tens, lapide 
iN :ACEVUUNI: 
lapilloruma. 
quibus. ft: 
COMPALATLO è 
computnna. 
surbat.. So, 
Tho, lio. 1». 
cap. 2, de: 
Erud.. 
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> Mi fentirà parlare tn altro modo per la marg» 
> ral mia Ftrettezza di bocca. 


La Rrettezza dibocca è inditio appreflo i Filonomilti d'huomo'ef= 


femminato.. S'ingegna Birago d'abbeneratele géti diquelta erronea 
| ‘@pinione; ch'egli col fuo libro habbia regalato icuriofi d'vna nuo= 


ua copofîitione,e perle materie,e perla difpofitione,e per lo ftile difa 
ferente dal Mercurio. E tattania chi anco hauefle come Pantofo gli 


‘ecchi di panno; in alcui luoghi almeno ne raunifarebbe la raffomi= 
glianza, e s’accorgerebbe delle fue treccherie. Io non credo, che al- 
‘cuno di fano intelletto pertondarfî le chiome,eraderfite bafette fia 


per entrare in opinione di crederfi trasformato in altro huomo,per= 
dendo la primiera raffomigliauza;per la fefla ragione non:giudiche= 
tà altri il Veridico vn' Opera diuer(a dal Mercurio perla fola refe- 
catione di parte della materia,e per lo slocamento dell’ordine,men- 


tre nella foftanza de recconti, e nell’elpreffioni conte mede ime pa- 
role, nonche coll'itefio ftilesè fimilifimo non felo, ma fecoidentico 


stare dello ancora» Ciòche s'è diuifato, dice il P. Pallanicino, delle inuentioni 


File 


‘| che nor vi è facenda che non fia foggetto per le fue ciance» 
\ s 


>>i 


fauolofe hà Inogeraltresi ne concetti. i quali quando fi trafportano 
perl'appunto.con la fola mutatione della frafe, diconfi rubati. Bira- 
go per moftrarfi fideliflimo Copilta hà trafcritto finole (correttio=: 
nische per neglisenza de gli Stampatori erano cadute nel Mercurio, 
Nella defcrittione della mifura, efimetrya delle parti del fuo Corpo 
né menoriefce fincerorapportitta, ò prendafi la bocca propria- 
mente, ò metaforicamente per huomo, cioè, non linguacciuto, pois > 


so Et fe trouerà , ch'io dico molte cofe nell'ifteffa forma, 
> ch'et le diffe + Sappi non hauer'io potuto far altrimenti . 
per baner'hamsto le relationi medefime , ch'a lui furono 
È si È RE ce eN » Ù } 
>, comunicate, guStando gli Autori ,, che per più dona 
3, ia compariffero in publico , | 
Bifognarebbe effere più agelafte, che non era Craffo pet non pro= . 
Tompere invna gultofifimarifata altenore disì ardita millanteria » 
Edè poffibile , che queto notro Dottore tant’oltretrafcorra, che 
non contento d'hauere nella fua lertera a'Lettori fparfo femi d’opi- 


Mionierronee 4 fi lafcihora traportare à tanta audacia con naufea ; 
| 2 IOGAIE & fa- 


I 

& faftidio di chiunque hà punto ilbuon giudicio ; ch'ofi d’affermare 
d'hauere ritratte le notitie del Veridico dalle medefime mani, che ie 
fomminiltrarono al Mercurio, potendo eflere facilmente {mentito 
da tanti Prencipi, Miniftri, e Signori, appreffo i quali ilnome del 
Dottor Birago » come quello di certi pacfi nelle Carte Geografiche 
paffa per incognito ». Notate » ò leggenti, con che ficura fronte al 
Theatro ardifca egli di portare cofe manifeftamente falfilfîime! Inu- 
dita petulanza di Giuntatore arrivata al fegno di publicare vna sì 
itomacheuole menzogna sù le ftampe a coloro ancora, che di frefco 
maneggiarono quelle materie ; affermando fw] loro motaccio d'- 
hauer ritratto dalle lor'mani quelle inftruttioni , che ne meno trafo- 
gnarono di participare al Birago . In fomma purtroppo s'auuera il 
detto di Cicerone sche; Qui/emel verecundia fines tranfierit eum benè, 
& nauiter oportet e(fe impudentem . Simagina Birago,ch’ogn'altro fia 
della conditione di‘quello Scarlin dà Viadana , che credeua , che'l 
Campanile del Duomo di Pifa foffe andato à vela fino à Liuotno, e 
poi reftituitofi al proprio luogo ; ò vero che'l Mondo tutto fia. come 
vien fauoleggiato il Palazzo d’Atlante, pieno di balordi. Se Birago 
fcriuefle à Giapponefi, è Mamalucchi , ò a'morti, farebbe per au- 
uentura foftribile queito fuo chimerico vanto ; mà volev’affermare 2 
quelli fteili , che direcente coni loro regiftri, e memorie arricchi@ 
rono le Segretarie de’ Principi » nelle quali al pari de’loro più cati 
thefoti gelofamente fi conferuano ; e che ad ogn'altro , ch’all’Anto- 
re del Mercurio fono ftate difdetre , d’hauete dalle lot mani ritracte 
Je medefime notitie; certamente merita vn feuero rimproccio,trat- 
tando eglicon iltolida impoftura , e menzogna tutto il Mondo; co- 
me fe fofle fenza giudicio,e fenza fenno . Veggendofi dunque come 
Birago così trancamente procura gabbare i Lettori in quefta fua co- 
pia, doue lafcia fuagar tanto licentiofamente la penna per le bugie; 
qualfede poi fi potra dare alle fue Hiftorie , che la verità v'habbia, 
luogo incontaminato ; e ficuro? Poiche a’ bugiardi non fi crede nè 
anche allora; che pronuntiano il vero; teftimonio fia quel Paftorey 
d'Efopo,ch’hauendo fouente gridato al Lupo quando non era bifo- 
gno, non fù creduto, nè foccorfo allora, che mangiauafi le pecore,. 
Per forprendere la credulità de gli huomini più tondi fi può tefferey 
il racconto di cofe remote da’ loro paefise dalla loro conofcenza,mà 
non già recare in mezzo quelle affeueranze, che mille teltimonij au- 
toreuoli poffono {menti 
»_ doleladi, che in prefenza fua, e di tutta l’Armata de’ Greci gli dana 
- largamente Diomede, non potè contenerfi di non prorompere nell’ 
ammonitioni più ferie, ch'vfar douefle in ciò maggior (obrietà , pere 
che fauellaua nel cofpetto di perfone molto ben'inftrutte. 

FARE) 


fd 


Ty- 


rese condénare come bugiarde. Vliffe vden- Homer 


Lo 


Tijdidé,neg. me nimium lauda, neq. quicquam Vitupere 
Scientes enim hac inter Argiuos loqueris ipa. _ 


— La maggior parte delle notitie clpofte nel Mercurio fono flates 
non fenza fudori eftratte dagli Archiui) de’ Principi , e de' Miniftri 
ne’ quali firiferbauano ; riconofcendo nelcorfo di mia vita quefta 
vnica fortuna d' eflere fatto degno da’ Grandi di poter’ inoltrate il 
piede nelle loro Segretariese di ripofarfisùla mia fede,metre à pen» 
ne di volo più fublime di quella del Birago » hanno etiandio negato, 
le più volgari, e comunimemorie + Vn'altra parte delle notitie hò, 
conle proprie orecchie raccolta dalla lingua de' Principi, e de Mini 
{trî. Et altra pure delle facende militarimiè tata Communicata, 
da’ Capitani, e da' Soldati interuenuti nelle fattioni ; coniponendo 
pofcia i diari] degli Afledij.e de’ cimenti più volgarinondildicenoli 
advn Mercurio,mà indegni dai carattere hiftoriale fopra le elatio=- 
ni, e carte vicite dalle Stampe. Fatta la maffa delle materie,delimo; 
sutti gli liudi) delle proprie applicationi in {piegarle con quella di- 
citura » che m’acconfente la natura , teffendo coi medefimo Itile las 
maggior parte dell’Efpofitioni,e tifpofte de’ Pr,ncip1,e Miniltrifen= 
za dipartirmi da’ loro fentinienti, nè variarne la iobanza , come col 
rifcontro de gli Originali,ò delle copie appreflo dimè diligentemen= 
te cuftodite potrà altri à batanza inftruirfi . Ed è dunque pofiibile a, 
che habbia Birago il fenfo dell’honore sirintuzzato, ed ottufo. ch 
ofi vantarfi d’ hauer ritratte dalle medefime manile notitie del Ve- 
ridico » mentre'fe non è dotato di fcienza Angelica nonrifaprà né. 
anché inomi de gli Autori,che depofitarono nel mio feno sì pretio- 
fateloro,conrandolene; per così dire, vn numero infinito ». Ma egli 
come il Sauio Epimenide hà indovinato doppo il fatto non folo gli 
Autori,e le materie; mà quello ancora » che trahe gli ftupori dalla. 
mia mente s'è appolto alla forma sallo ftile,& alla frafe s nelle quali. 
m'è parlo di ltenderle, come pure s'è auuenuto felicemente intanti,, 
e tanti giudicip € pareri fcaturiti dall'arido fonte dell mio Ingegno,e: 
non caduti nel difcorfo,e forfe nell'imaginatione di chi clie fia .Che 
fe il Mercurio fon viciua alla luce snon s' infantaua maiil Veridico;; 
veggendofi, che la tardanza delterzo à compariteinScena non hà. 
punto follecitato Birago all'adempiméto della [ua promeffa di pro- 
durre il fecondo :tenendo la fua penna per sì lungo tratto ditempo.. 
otiofa . Perd:fingannare il Mondo, e moftrarfimfieme ben guetni= 
to d'amicirie,& inftrutro de fucceflì : intraprenda digratia Birago. 
l'impieflione d’vn’biftoria dell’incidenze attenenti al 44.€ 45. che 
fono ilfoggetto del Quarto Mercurio, polto digià fotto il Torchio». 
chè ben pretto ci anuederenzo fe haurà ia lorte così propitia,Comes 
pel Veri.ico, d'abbatterti nello medefime notitie elprefie de 
iffen 
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‘differente ftile e parole + Manon più oltre midiffondo intorno 
quefto capo» nè con più proliffa diceria aggirare io, mi debbo 
‘nella confutatione d’vna sì deforme menzogna ‘5 veffendo inditio 
di debolezza: più cofto sche di fapere l arecar pruouec in. foggetto 
perfe telo chiaro.» &euidente» 'Sonerchia è quella fatica» che» 
‘fi(pende indimoftrationedi cofa notiflima, e fottogli occhi d'ogn 
Vno 3 ci Ao gt at citata TY 
| Dirò folamente, che fra Ginnofofifti fùlo tudio della verità tan° 


to ifquifico » che fe vno de’ loro fapienti era colto inbugia veniua è - 


perpetuo filentio condennato . Con più forte ragione fprezzar fi 
debbonotutte quelle Hiftorieche non fono marcate alcugno della 
Verità; cuero volendofi pur leggerle non ommettere la ‘circofpet- 
tione sche Seneca ricordana al fuo amico Lucillo ; Nec te probibue- 
rim» gli diceva, aliguando ifta agere »fed tune cum voles nihil agere. Bi- 
fognerebbe anzi del tutto fupprimerle, ouero praticare l' antico di- 
Aero, pel qualeà chi non toccaua l'età di go. anni nonera permef= 
fala lettura dell'’Apocalifle,edell’vtimorcapitolo de] Profeta Efdra. 
‘Propria faria vna legge, che tutte l’Hiftorie foflero fimili.a'contratti 
chiamati da’ Giurifconfulti Seriiti Inr:s , & chela prima impoftura 
«he vi foffeconofciuta poteffe far perdere,& abbruciare tutto il cor- 
po.del Libro; ò per lo meno; che non fi vendefle;ò diuulgaffe; che in 
«cotal guifa haureffimo nt&nco precetti, ma'più vtili; meno Libri,mà 
più dotes namero minore d'Hiftorici,imapiù veritieri; (canfandofiil 


*difordine, e la confufione:ditantamoltitudirie-di Scrittori. chel 


Giurifconfulto Erault confiderando ‘afferma nontrouarfi hoggidì; 
ich'alcuni poveri miferabili difpirito,& ignoranti, che s’ingerifcono 
a trattare quelta profeilione. Non amplius Philofophborum , fed R_uSti- 
‘corum,&Idiotarum. «E fard purvero,che Birago alrigorofo Tribu- 
male della propria còfcienza couinto perimpoftote,bugiardoye fal- 
fario non'habbia temuto i feweri rimproveri dynidelittosch’appreffo 
i Perfiani era ftimato.il più efecrabile d’ogn’altro? Cerrenationi del- 


l’Indie nuoue offerivano:a' lor Deidelfangue humano tiraro'none 


da altra parte, che dalla ‘lingua, e dall’orecchia per efpiate il'pecca- 
ro della menzogna tanto vdita quanto pronunciata; la cui forte di 
falaflo non può praticarfi con Birago fenza privarlo di.vita» Nel 
Trionfo:di Marco Antenioye di Cleopatra condufle Augufto:fecoè 
‘Roma vn Sacerdoted' Egitto felagenario» che-in tutto ilcorfo de’ 
fuoianni non gli era:v(cita di bocca vna bugia» ‘onde meritò dal Se» 
nato l'arrefto della fua liberationey'e d'eflere alzato algrado di fom» 


Apologiadi 
(Go Naudà 


mo Sacerdote con l’erettione della ftatua di lui frà gli huomini più. 


celebri. Spattiano all'incontro rapporta vn'efempio molto diffim= 
le fotto l'Imperio di Claudio; che foffe morto, cioè, vntal Panfilo 
bo 2 Cit 
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Cittadino Romano » che da pruoue ben’ euidenti reltana conninito 
d'hauere in guifa la lingua incallita alla bugîa s che mai da lei fofie» 
ftato il vero pronunciato ; onde ordinò l'Imperadore » ch'al corpo 
nonfi deffe fepoltura ; ibenis'applicaffero al Fifco; la Cafa fi de- 
moliffe; ela Moglie co' Figlij fibandiffedi Roma ; acciò d'animale 
si peftilente non nerimaneffe la puzza nella Città dominante Sono 
gli fcritti di Birago fparfiin maniera di menzogne, che fe ne auuede-. 
gebbe ancora l'Elefante del Rè di Manincongo . È 


sì Alle quali f? farebbe gran torto facendo in lo- 


de ro qualftuoglia MULATLONE è 


Onde il Birago per non fdrucciolare in si graue errore le hà tra= 
portate verbalmente nel Veridico . Diccfi che la malitia da fe fef- 
fa fifabricaffes e cuciffle vn'habito se quetto tofle la icuta . Entrato 
Birago in qualche apprenfione, ch’altri non foffe per difuelare ie fue 
rapine procuro di preuenire l'altrui opinioni con quelta fcula nonig, 
meno fcipita di quello fia la fua lettera menzoznera. Con la varie 
tà di parole, di frafi, e d'eleganza firaccontano i inedefimi auuenie 
menti fenza cangio alcuno nella foltanza det vero. Parverifimiles 
molto » che di tanti illuftri Scrittori delle rivolutioni fuccedute in 
Italia con la moffa di Carlo Ottauo ce ne foffèro alcuni di loro, ches 
dalla medefima mano riceueffero le notitie , che formarono la por- 
tione migliore delle lor Hittorie ; e pure non fi rinuengono due foli 
conformi, e conifimji di (tile, non che raccontino le iteffe cofe fenza 
cambiamento di parole. Poiche fe bene nella narratione de’ fatti 
fia l'Hiltorico ofleruatore Religiofo del vero fenza aggiugnere ò 
fcemare cola; che fia d'effenza; nella relatione tuttauia delle parole 

| _ trafcorre con libertà la penna fenza allontanarfi dal concettose dal- 

Mafardi 1a foftanza. Cosìfanno gli Ambalciatori, che nell’ inftruttioni, e ne 

fi Hifforie eli ordini hauutiin voce veggono efpreffa imagine del lor Princi- 

f pe ; e pure non efpongono l'Ambaferata con le parole; ch'a lui furo= 
no dette,che forfe furono breni, & incompolte, e (enza ordine } mà 
le riducono à forma diceuole, & accomodata alla perfonasal luogo, 
&altempo. Comenelle Imagini di Polluce,e Caftore fi raumfano, 
dice Plutarco; certe differenze tra guerriero, & ilcorridore; così 
nell'identità gella materia Hiltorica , gran diluguaglianza fi dilcuo- 

pre frà gli ftili de gli Auvoriin ifpiegarla. 
HP. Pallauicino nell'arte dello (tile infegna la differenza trà l’imi= 
tacione»& il furto; e dimoitra quando vno Scrittore auucnendofi ne 
l - Meo 


® 


& 
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medefimi concetti, e parole d'vn’ altro debba chiamarfi imitatore;ò 
ladro concludendo; ch'allora ladro s’appella quando prende l indi- 
uiduatione de’ componimenti; quando prende;cioè, tali proprietà, 
le quali non anuerrà fe non per vn calo raro, e maranigliofo, che fi 
ritrouino in due compofitioni diuerfe » e fatte fenza » che l'Autorey 
dell’vna habbia notitia , e memoria dell'altra. E cosi quando ali 
proprietà fono le medefime in due Scritture; allora la compofitione 
può chiamarfi la ftefla , e però tolta se rubata quantunque in altre, 
particlia fi diverfifichi, e fi abbelifca . Si come accioche vna habi- 
tatione fia la {teffa di prima nelcomune vfo di'parlare non è necef- 
fario, che non fi muti in effa neluna porta, nefluna fineltra ; neffuna 
pauimento,mà bafta,ch' ella ritenga tali proprietà, per le quali cia» 
fcuno poffa rauuilarla frà tutte l'altre habitationi, e nelle quali pro- 
prictà non foglia auuenire » che s'affomiglino due cofe diuerfe . Ve- 
roé, che non confiltendo quetta forte d’indiuiduatione in vna cola 
indiuifibile mà in vn cumulo di molte proprietà, può ella riceuere il 
più, elmeno. Etaliora il furto ne gli Scrittori è maggiore quando 
meno fi diuerfificano la proprietà , e {pecialmente quelle; che fono 
più diticili a fouuenire, & à ritrouarfi per mero cafo iù due compo- 
mimenti diuerfi . Così tal ora farà il furto nel concetto ; e nell'in= 
uencione, ma non nella frafe ; e tal’ora alcontrario farà tolta la fra- 
fe, ma trafportata ad altro concetto. Etin quelti cafî Autore po- 
trà chiamarfi Ladro fecondo vn'Arte, & Inuencore fecondo Faltra_. 
Ma Birago per non inuidiare a chi che fia la Palma del Ladroneccio, 
s'è moltraro vn Ladro'cosi accurato; e diligente, che hà rubato non 
folamente le inuentioni,cioè la materia, e la forma confiftente nello 
ftile, e parole, mà, come vedremo a (nuo luogo gli errori ancora.s 
fdrucciolati nella Stapa,métre la lua fretta nò gli hà iafciato campo 
di dare vn occhiata alla tauola delle correttioni pofta nell’ vitino 
foglio del Mercurio , per renderfi più meritewole de'dileggiamenti; 
e hichiate del Theacro . Scritle è Mecenate Horatio , che di gralla 
biafimo erano degni certi fcioperati, iquali s'auuifauano d’ imitare 
eccellentemente 1 Poeti più riguardeuoli nel premer l’ orme de’ lor 
viti}, Invece difesuire la traccia delle Virtà , ondefe ne trouaflero, 
alcuni, che hauendo intefo, come Homero foffe vn gran beuitore fî 
diero tucto il di, e la notte a bere con opinione di poter pareggiato 
almedefimo Poeta. PREC Mecengi A Bice 
x Non celfanere Poeta: 

Nocturno certare mera; putere diurno « 
Non per moftrarfiva brauo imitatore,ma vn Ladro diventiquate 
tro carati inuola dal.Mercurio Birago lemedefimecofe inuariabili 5 
credendo che'lnuono titolo fufftagar poteflé alla.fua intentiones. 


y. 


d’ac- 


M vifcande 
Cehete » 
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“d’accreditare per nuduo patto queltà fua copia contra il ricordodi 
Martiale,che. imaagtaralati RESP 

Dutare Dominumnon poteft Liber notuse. è. 


> Nel reffo fervi è differenza ciò è aunentto perle 
sy. motitie;piachiare apportatemidaltempo. >» 


— Chenonintrauenga al Vetidico come all'Afino Comano». chea 
ftette tré dì veflivo conla pelle del Leone, facendo paura d tutti; &.il 
quarto gì (coperto da yn Lupo,pati la pena della fua auania ; ine 
ghiottito bello, evino alla prefenza ditutto.il Popolo» Onde egres 
giamente cantò Ruffino Felto Auieno, I alugli pit OG VAUD) 
Detiri fe quemque decet ». proprij(que inuari 
Laudibus » alterus nee bona ferre tibi. 

Ne detralta grauem facignt miracularifum » 

|. Ceperit în folitis cum remanere malis .. ja 
E nòta la fauola di quel Cucco » che nato d'yn huouo fuppolto 
nel nido d'vna Calandra, &imbeccato da leifitenne d° effere vn Ca- 
landrino; finche venife iltempo, eh'eglicantafie da sè. Parerà Bira- 
go conla copia l'Autore dell’ Origina] esmercandofi anche queltar, 
nuoua lode@pprsfio gl'Idioti fin tanto fopraunumo perfone perire: 
che da’ traeti della fua penna fappiano diltinguere» e riconofcerea 
I1VErI AULOTI #0 pia re, 


CA 


E indifferente:il tempo è recare vgualmente lume, :& ofcurità 


maggiore nelrintracciamento del vero -. , È quantunque la Verità 
efter Figlinola del Tempo comuneméte fi dica, quafi che folamenre 
inluaghezza di ftudio 3 e d’annifi poffaritronare ; turtauia quelli» 
che vogliono mentire impunemente deuono fcriuere Hiltorie de 
Secoli anteriori al foro ». Quelli, che venvono da lontano ne fanno 
«&redere più facilmente ciò che dicono ; che coloro»cheraccontano 
le marauiglie d'vn paefe vicino » Le fauole facilmente fono credute 
quando la iunghezza del tempo, autoreuoli le rende » e la fede di 
molte perfone fouente le fà pallare per Verità .. Autiquitas per obfeu» 
ram ambiguitatem prebet feribendi +, (& temporum deferiptio hand facilis 
cogititu.. Per queltatefla confideratione dell'antichità del Tempo 
pretende Diodoro Siculo fcufare coloro » che ne'loro fcrittilafcia- 
rono qualche menda. Dandam enim exiftumo Scriptoribus veniamje quia 


ineorum fcriptis minus 'compertum memori prodiderunt tanquam mortali- 


bus cum prefertim defluxutemporum veluti {patio quoddam rerum profpe- 


lm confundente veritas plerunque procul in'obfcurum deiettadelitefcat ». 
TI nome dell'Hiltoria viene da'Grecititrecro alla fola cognitione. 


delle 


re 
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delle cofe prefenti $ ondefe hà luogo l'opinione di coloro apprefto 
Verrio Flacco ; che, earumz propriè rerum fit HiStoria quibusrebus ge- 
rendis interfuerit îs quinarrat ; certamente fecondo ilfntimento di 
coltoro non fi potrà reputare materia dell’ Hiftoria le ‘cofe Ragio- 
nate daltempo » e dalla ricordanza noftra molto lontane . Mà Bi- 
rago piu d'ogn’altro Scrittare de’ fuoitempi ardimentofo non s'è 
fatto [crupolo di prendere Yn° Hiltoria vfcita pur dianzi alla luce 5 
copiarne le narrationi , & farfele proprie : impiegando folamentea 
tutti glisforzi della fua induftria per velare à gli altrui occhiil fur- 
to, e perdarloro à credere 1 che foffe vn nuouo parto dello inge- 
gno, enon della fua fchiena . Che fe pure hduefle:dî pefo tranferit- 
to Compofitioninon più vfcite allaluce per fatollare l'ingorda fa- 
me de Curiofi ; siultificito dall'ottima intentione di giovare per 
cotal via al publico : ‘andrebbe per anventura profciolto dalle ri» 
prenfioni del Theatro = Viti 


<p 


ros IL quale. benche zoppo » e perciò vm poco tardo Sè de- 


sò. Vifitare fra figliuola la V erità . a ei is 


Gli antichi defcriffero , erappreféntarond itTempò perSatur- 
no; il quale m'imagino ficonduceflt alla Vifità delnoftto Dottore 
nella maniera cantata dal Taffoni, © Ut et 

x. Saturno ; chi era vecchia ». e attatarato», 
© E $ anca meffo dianzi vi fervitiale,,. 
|. Wenia in:wna lettiga rinferrato,, © > 
__ Che fotto la feggettà hanea il'pitale. © 


33°‘ guato venirmi di vitroware: com occafione di ventre è 


Grace dicce 
‘Saturnatnz 
‘Fempuso. 


Due cofe frà l’altrè ci occorrono da elaminare 5: fe il'Tempo fit, 


zoppo,5 e fe da quelto inferire fi pofla la tardanza defisnata da Bi- 
rago . Inquanco al primo punto rinuengo nell’antiche lettioni del: 
Rbodigino » che Saturno rapprefentante il Tempo con filo di lana: 


reftaffe fra l'anno legata » Iuftitsa fons perennis in punienda Deus, vt ità 6 


dicam, fegnior; name veteri adagio teftatiffimum fit boe, quo dicitur ; la- 
neos pedes babere Deossquando Saturnus per annum laneo vinculo alligaba= 
tur.. Vinîtumetiam fabulantur.quod certa lege natura connexa (int tempo-- 
ra:; vel quod omnes fruges quibufdana vineulis , nodifque aliernentur.. An= 
che Orfeo nel ufiimento fuo à Saturno.lo rappeclentò pure legato» 
nelia ftella maniera .. | UA "4 i Î 
. Vincula meffabilia, quitenes in immenfo Mundo... 

Nell’ Apotcofi del Pittori pur dicefiSaturno .. Compedibus feù la= 

nea vinculo impeditus ». Neadduce l’Allegoria è lunzo il Valeri ano» 
ne 
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ne Geroglifici s che per non rendermi a'leggenti fuor di modo ftuc= 
chenole lafcierò diregiltrarne le parole in quefto luogoscontentan- 
Lib. ».de> domi di quella ch’apporta Cicerone. Zinées et, dice egli, d Ioues 
natura Deo ne immoderatos cur[us baberet ,. atque vt eum Syderum rita alligaret 3 
taste perche venia appellato da'Greci ;, Chronos, cioè, Commenturato= 
re de Tempi; &era detto Saturno perche fi fataraffe d'anni. E dal 
4porbefeos Pittori viene affermato; che, V’infusyy quali compedibus impedizus ab- 
Deorum. fque motuftare videatur, quia omnium Planetarum moss fit tardiffimi. Il 
che conferma il Pontino nel Trattato 3. de Aitrologia , dicendo. 
lam verò nec Saturnum Iuppiter comecit im vincula s nec in tartara pracipi- 
tem dedit ; verum Saturnus extremus mouetur , proculque à nobis femotus 
eft. Segnis illi motussneque facilis animaducrfu mortalibus , atque bane ob 
casfan illum (tare dicunt cer vineulis alligatum . Perla ftella ragione fù. 
Saturno efligiato Podagrofo. «£gris pedibus pinxeruni; Quia oranium 
Planetarum tardiffimi motus eSt, vt qui trigefiino anno penfum fuum abfol- 
ait.Il Tempo è vecchio, dice il Cartari, perche è fempre itato; cue- 
ro cominciò ad effere inieme col Mondo . E quando fi dice, ch'ei 
và con paffo fento,e tardo vogliono additarci, come feriffe il Carta-: 
ri, chelatardità del fuo paflofi riferifca altardo riuolgimento della, 
sfera di Saturno. E febene quefti difetti di Saturno non fi transfon» 
dano nel Tempo;alludendofi folamente alla natura del Pianeta; pa- 
re tuttauia ad alcuni » chi propriamente parlandofi appellar zoppo 
non fi debba vn Podagrofo, confitendo l'effere del zoppo nella difu- 
guaglianza delle cofcie, ò delie gambe;fe preftiamo fede al Prencipe 
‘della Medicina Hippocrate; il quale nell’ A forifmo fefto difle . Qui 
bufcumque è coxendicum dolore diuturno moleftati excediît coxa bic crus ta- 
befcit, & clavdicant nifi vrantur . Proprié, foggiunge nelcomento Ga- 
leno,fi coxa fteteritextra fuum,hoc eSì claudicare. Seneca della morte 
di Claudio Cefare (cherzando diffe . 7:fum Clandium îter facientem non 
paffibus aquis, altero .{. crure, pedeuecaptum. Quelli, che fingono Vul- 
cano zoppo fanno s ch'egli habbia vna gamba più corta dell’ altra 
Così il Marini introduce Vufcano,che dica 
pel mio pié difeguale odia il difetto . 
Nonio Panapolitano nell’addurre le caufe perche Bacco veniffes 
nomato Dionifio , rapporta quella della zoppicatura di fuo Padre 
Gioue + Mt 


Cant. 7. 
fianza 187. 


Partu edito verò Baccho 
Paternam impofuit cognominationem partus 
Appellans Dionyfium, poftquam pede onus tollens 
Iuit claudicans Saturnius granato femore . 
Nel verbo, Claudicosdice però Ambrogio Calepino; Altero tantum 
pede incedo; vel alterum pedem intrmum, <x inftabilewm, aut curtum babeos 
i ac 
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acvacillo. Translat dicitur de omni c0, quod fuis partibus veZum non ch. 
A quetta dottrina vn'altra ne leggo diametralmente oppo!ta, fofte- 
nendo; che in proprietà ftretta, e rigorofa zoppo appellar fi debba, 
qui altero tantum pede iucedit, qui alterum pedem infirmum, co in SBabilem, 
«aut curtum habet ; di maniera, che propriamente zoppo fia colui,che 
difetta nella difuguaglianza delle gambe, piedi, ò cofcia non fola- 
mente: mà che per qualfifia infirmità vi patifce qualche mancastien= 
to. Cosìtrouiamo, che Cicerone riferifce, come $ p. Caruilio brat=.. 
tamente zoppicafle per vna ferita rileuata in feruigio della Republi- 
ca, vergognandofi perciò di comparire in publico. Così Filippo 
Padre d'Alefandrorimafe deformemente zoppo per vna ferita rice- 
uuta in vna cofcia nella Battaglia contra i Triballià (egno, che non 
ofaua comparire in Publico . Philsppus à Triballis in prelio vnlnera- 
tus eft femore lancea traietto , namque opera Chirurgi liberatus mor- 
tis periculo dolebat claudicationis deformitatem contratfam remanere » Cui 
Alexander nè verearissinquitsin publicum prodire,f<d gradum MOUENSy Vit 
tutis tua potius memineris, Così Horatio Coclite per vna ferita rima- 
fe zopposil cui difetto gli veniua rimprouerato. da’ (uoi dilamoreno» 


la'quali foleua rifpondere. Per ftugulos gradus admoneor triumphi 
mer. Edi Scuero Imperadere firacconta  che.reltaffe ftroppiato in 
“guifa dalla Podagra, che non folo zoppicaua, mà era creduto affat=' 
to difutile per reggere la mole dell'Impero Romano, onde conden- 
nò d mortealcha!, chelbefauano + Seuerus I mperator ob claudicatio- 
nem pod agra laborans cum ad I mperium inutilis indicaretur » contemptores 
Suos înius Vocamt, atque capite damnanit , qui cum veniam delitti è Cafare 
perij(fent. non feci vobis iniuriam, inquit, lata fententra . Nunc fentietis non» 
Pedes , fed caput imperare in bomines feeleratos ,“Quelti; & altri efempj 
regiftrati nell'Hiitorie ci ammonifcono, che fenza la diluguaglianza» 
* de'piedi, gambe ; ò colcie poffa tal’vno nel numero de’ zoppi pro-> 
priamente effere accontato , e che l'Accademia della Crufca meglio 
de glialtri Vocabolarij della lingua $° apponeffe in diffinire, che’ 
zoppo fia quello, ch'è impedito dalle gambe; ò de’ piè in.manieray 
che non poita andare eguale, ò diritto. Onde Saturno fauoleggia= 
to da'Pocti per Podagrofo ciWenga infieme propriamente rappre» 
fentaro perzoppo . Mg febene di queto vitio naturale fia egliace 
Cagionato ; in dimoftratione della rardità , & lentezzadel (uo mo» 
to; non perquetio rinuengo eli Scrittori attribuire al Tempo il 
Zoppicamento . Figurato tuttauia per le Stagioni, ò perl'Anno 
da Ouidio ò da altri Poeti fi defcriue ben sìcon moto lento , & im- 
pedito. LR I i an 


L 


Dinénta l'anno poi debile, e Stanco, a 
IÙ volto crejpo, afflitto, e macilente 51 


4 
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1l capo hd'caluos ol'crine-bd:raro, e bianco» 
Raro, tremante, e rugginofo il dente è. 
Trabe con difficoltà l' antico fianco ;. 
A fin del Corpo-infermo, e de la.mente 
Cade del.tutto, e muor, mà.ne conforta. 
Che'l nuouo.tempo vn nuono anno n° apporta e. || 0 0° 
Quì fi vede, ch'il Poeta non confidera.iltempo in feteffo; enella 
proprianatura, mà fotto la rapprefentatione, efigura dell'Anno,e © . 
della Stagione, che ammettono principia , e fines e perimetaforaz. 
giouentù, e vecchiezza; vita, e morte... nc 
. Mà quando largamente fi concedeffe , che folle zoppo il Fempo, 
non per quefto cotrérebbe l’illatione della fuatardanza ; eciò inri- 
guardo dell'alicon cui fingono, che cammini, evoli.. La riprouzs 
ben chiara n'habbiamo tuttii giorni ne glivccelli , a° quali ancorche 


nei 


fi rompano legambenon pet quelto veggonfi zoppicare » perche il 
loro mouimento in aria non fegue colbe neficio de’ piedi, mà dell'a- 
Paet.3.84r% li ..Il Tempo dal Ripa nell Iconologiaè.efigiaro huomo vecchio 
Hr. alato; col piede deltro fopra vna Ruota, econlebilance,; quero col 
pefo Geometrica in mano; il piè. dellro fopra la Ruota,la quale con. 
la {ua circonferenza .non.tocca fe nonin vn punto, che non {tà mai 
fermo, ci fà comptendere, clieltempo non hà fenon il preterito » 8. 
il futuro, effendo il prefente.vn momento indiuifibile.. | / © 
Il Tempo fi tapprefenta ancora con la figura d'huomo alato» la 
quale tiene.vn cetchio în mano ; e ftà.in mezzo d'vna ruina hauendo. 
la bocca aperta; &ci denti di colore diferro. Sifa alato fecondo il 
detto , Volatirreparabile tempus ..Il cerchio è-fegno » chel Tempo. 
fempre pira; né hà perfua natura principio ò. fine. Quindi è, ch’ala=. 
t0,& velociffimo nella.fua pro pria eflenzaa e natura. venga concore. 
demente efpreffo il Tempo... © È. fu Ra P 
Quell''buomovantico s ch'd le fpalle bà i ‘vanni. 
E' quei, ch' ogni mortal cofa confuma,. °° 
Deuorator di Monarchi , e-di Tiranni,. 
Con cui non è chi contraflar.prefuma.. 
Parlo del Tempo difpenfier de-gli anni, . 


Morini: * Che fcorre il Ciel con sì Spedita.piuma 3. ul pi 
Panz. 56 | E fi prefto fen fugge» e st.leggiero, . 
CANE1O, Cb' è tardo à feguitarlo anco sl penfieroî. * "A 


Con l'ali, che sì grandi hà sù le terga. 
Vola tanto, chel Sol adegua appena. 
Sola però l'eternità, ch' alberga. 
Soura Le Stelle ‘il giunge, e.l'incantenai. (ai i 
Fù finto, dice il Cartati, coni piedi legati Satutno,perche la natus 


i RT 
‘fa con certa, & ordinata legge tòsì tiene i tempi legati infieme,;che 
‘non ceffano mai d’andar fuccedendo l’vno all’altro, E perche velo- 


te rapprefentato,ch'appena con 
‘© lento venga reputato. 


cv Che falcon d'alto è Sua preda volando; 


i ji i e 
«—.— .) Pià dico, né penfier poria giammai. ©. — ea 
il Seguir fuo volo, non che lingua è file. Tempe. “agg 
“... Tal che con gran paura il vimiraie | 
“—., Mbor tenn's0 il viuer noftro a vile ha 
.. Per la mirabil Sua velocitate .. |. suoi ib | 
Via più ch’ innanzi nol tenca gentile. | Cani. 35 


| eun diffe Marini, ffanz, 91. 
‘Non v'è chiodos che ferinar pofla l’infaticabil tuota del Tempo. 


— IpSa quogue affiduo labuntur:tempara motu. @uid. Mesa 
|. E veggio andare anzi volare il Tempo. © | morph.15. 


‘., Pat Veggo'l Tempo andar veloce, e ‘licne» 
Signor mirate come il Tempo vola, 
. Fluxere interea pede tempora lapfu figaci. DIA A 
Sarebbe vn voler intraprendere di mifurare l'infinito ; chi voleffe 
‘Tapportare tut cè l'aritorità de’ più rinomati Scrittori è fauore della 
velocità dei Tempo. — ; et Lu 
Muilantafi Birago, che'in Cafa (ua andafie il feno, ò Saturno È 
vificare la Verità; Non credo, ch'egli pofla accontarfi trà coloro a 
quali è lecito didire. i to 
ip) lo non vendei giammai lello persolo. 0 0° 
Poiche fenza tortura alcuna cadrebbe facile molto il condincere i i 
Birago,ch'egli non Bagle veduto il fembiante della Verità,non che Tepore qeò 
d’hauerle dato ricetto, ‘albergo in Cala tua doue pure il Tempo; ò ara 
Saturno nemico giurato de Ladri fi \farebe ben:guardato d'inol- lata, fertuo 
} Aa 2 BE trar- i 


Di 
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alli in e. traruiil piede. Ed'vna fcandalofa; & infaufta vifita tutcimano, & 
sus finibus inltromento farebbe diuenuto il Birago, quando d il Tempo ; ò Sa- 
furtum effe turno à rivedere la Verità fua figlia hauefle introdotto ;.nòn poten» 
DREI do quelta sfuggire l'infelice fuo deftino di rimaner da elfo deuorata; 
REA mentre i Mythici rapprefentano il Tempo, ò Saturno così vorace 
sarurnum S Ngoiarfi infino i propri) figliuoli. Sfortunata Verità, ch etfigiata 
Myrbici fi. per vna belliflima Vergine; & ignuda farebbe capitata in luogo per 
lios deuora. lei così pericolofo come di vederfi irreparabilmente vittima fagri- 
re folta ficata à Saturno»feruendo d Ici la Cafa di Birago in vece d’Afylo, di 
pri ot duriffima prigione. .E fe con palpitatione di cuore chi non è affat- 
euomere.ta 10 fCemo di ceruello fi riduce à mettere il piede in cafa de fuoi ni- 
incerprerà. mici; La Verità fenza dubbio farebbe ftata forzofamente ftrafci- 
rurpudétio nata nelle ftanze di Birago feco moltrando profeffare vna mortales 
res ad Te? inimicitia s e vifi farebbe intrattenuta tutta tremante per l'ineuita= . 
OO bile pericolo di vederfi sbranata, ò deuorata viua . In Cafa de’ loro 
ni nomine fi ibimicii Pianeti, giulta il comune fentimento de gli A trologi ; mal 
gnificatum. volentieri albergano, mentre la loro virtù s'illanguidifce fe fon buo- 
Rodig. lib. ni, e fe maligni s’inuelenifce; onde la Verità in quelle ftanze quando 
13.64p.2I» vifofle entrata doueua trouarfi fenza vigore » fenza virtù, anzi pal- 
lida » sbigottita, &agonizzante. Nè farebbe peccato di giudicio 
temerario ilcredere hauer'eglicon non altra intentione introdot= 
ta in Cafa (ua la Verità che perfepellirla in efla quafi nel profon= 
diffimo pozzo di Democrito. Mà sella feco allora portaua lo fpec= 
chio » | | e ee 
| Vedi la Verità figlia del'Vecchios cos 
EQ Ch' innanzi a gli occhi gli foftien lo fpecchio. © "if; 
| E poffibile, che non gli rapprefentafie la deforme imagine delle, 
fue attioni, e non l'ammoniffe infieme à cangiat vezzo almeno dop- 
po d'hauer cangiato pelo è O'pure da cotal fplendore abbarba» 
liata la debole luce di Iui invece di riceuerne lume beuè le rene- 
ore; & à cambio della Verità fi Itrinfe con nodi più tenaci allay 
buglalay ita onda aaa i 120 SIR 
Da Pindaro vien la Verità detta figlia di Gioue è 
Sed tu ò Mufa, & filia VERNE 


MAC 
bia Lo 


Ode gi |. Howis Veritas? 
Ssrofi it, | Reéfa manu arcete mendaciorune 
R.eprebenfionene. 


Da molte penne erudire firiconolce per figlia di Mercurio; è dal. 
rimanente de'letterati, di Saturno ò del Tempo figlia fù chiamata. 
Sintagma Veritvis parentem , ac Deum R.omanos Saturnum babuiffe ; Perche il Se- 
gi colo diSaturno fù l'età dell'orozin cui vinendofi con le fole leggi del. 

lanatura , non hanenano Inogo le opinioni, come fi deduce da Plu= 


f 
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tarco nelle Queftioni Romane . Quid Saturnam Veritatis parentem ? 
Viruna quod ficut nonnulli Philofophi Satuinum quem Cronon vocant Graci, 
Tempus quod dicunt, Cronon effe putent. Veritatem autem Tempns erwtè 
«Anfabulofam fub Saturno Vitamfi iuSti[fima fuit , plurimune ver. (fimile elè 
Veritatis habuife. Haueua Saturno; dice il Cartari, nudcilca pos 
perche in quei primi tempi,quando egli fiù creduto gouernare tutto, 
e che correua l'età dell'oro, la Verità fù aperta, e manifetta ad ogn”- 
vna; nonnafcolta, come fiì da poi» fotto cante menzogne, e tant'ia» 
ganni.. 


9 i Che li trowa tr letto mal trattata da certe baff omalea 


E contaron lafsù , che foffe fiato 

Quel che fu baftonante baltonato. i 

La Verità appreflo Birago non può trouarfi fana , ebene Rante; 

mà farà fempre languente ; inferma, &agomzzante. Frà gliartigli 

dell'Aquila la Perdice; frà le branche del Leone il Conigliostrà i den- © 
tidelLupo la Pecora , fi reputano perif pedite fenza fperanza alcu» 


». È perciò mi hà portato le motitie più ffagionate,. 


Non poteuano efler meglio Itagionate di quello, che Birago le hà 


aperit,come dice Seneca; colbeneficio del'Fem po-difgombrandofi 

quelle tenebre ». chelateneuano nafcota,onde Marce Tallio pro= 

nunci;, Vemettempus.quoiftaguanunc latent,. în lucera dies extrahat » 

«&r longioris aui diligentia ;. e che come dice Tertulliano. Benè autem 
La = 


La Verità però ben? auuenir fipuòin qualche Eccliff ,. mà final 
mente giuita ilfentimento d'alcuni s'immergenon fifommerge ) ef 
fendo pernatura fuainuariabile al pareredi Sofocle s Veritas enim 
uancari non poreft i la ui immutabilivà riferis per auucntura fi Sele 
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‘alla Verità nonde'fatti , mà à quella che fpeculatiua ; è pratica fî 
‘nomina, e che perl'alerui malignità refta tal volta depreffa, mà non 
opprefla affatto » onde diffe Liuio; Weritatem laborare Japè  extingui 
nunquam ». Eflendo ellacome il'Soleyche può ben’effere coperto dal- 
te nuuole » mà non ofcurato affatto ,& ch'alla fine fi (cuopre, e fuga 
‘co’fuoiraggituttele tenebre. Quelto Tempo ftello tuttauia fecon= 
‘do il fentimento d'altriSaggibenche fiadella Verità genitore, è al- 
tresi della medefima fe non interfettore + almeno il più formidabile 
auuerfario + Fù però Saturno fignificatore del Tempo effigiato con 
vna falce nell’ vna mano, e chenell’altra teneffe certa cofa aunilup- 

pata în vn panno , quale pareua cacciarfi in gola, come che lo va- 
leffe deuorare, permoftrarci, che'!Tempo miete se taglia tutte le, 
‘cofese chele cofe tutte nate inTEpo fono.anche dal Tempo deuora- 
te.Frà'Temercische di luogo in luogose ditempo intempo fitramane 
dano, niuna più ageuolmente della Verità fi corrompe; e Saturno» 
cioè, il'tempo fi dice eflere Padre della I ica i? uella infie= 
me con gli altri Figliuoli fi divora; e confuma . Non è è a marauis © 
gliarfi fe confa'iunghezza de gli anni corra quel medefimo rifico la * 
Verità à che veggiamo foggetri gli fteffi marmi nelle fabbriche fon= ‘ 
tuofe , poichè talvolta alle ftatue mancano gliocchi, vnbraccios ò 
‘altro membro rofo dal Tempo ; & in modo cancellano'la prima co- 
nofcenza, che quei tronchi rimangono Îenza nome. Quindi è che ‘* 
li Sauî) quando vogliono nell’ Hiltorie rintracciare il vero frà les. 
tenebre delle contradittioni, inuerifimilitudini ,inproprietà difene — 
timenti,èmegligenze de gli Autori, prendono perifcorta,e tramon= © 
tana gli Scrittori contemporanei à quelle emergenze ; parendo lero 


Sei. 


‘molto verifimile;che debba efiere meglio inruttose più fidelevn'Hi- | 
‘ftorico,che viffe;e fcriffe ne'medefimitempi,ch'occorfero gli accid&= 


ti de’quali prefe à teffere ilraccoto;ch'vao pofteriore;à cui contiene * 
col mezzo delle traditioni, ò delle informationi, e Scritture de* con n 
temporanei accattare in fine Ja materia delle fue Hiltorie; onde fe E° 


quella è contaminata è corrotta da paffioni non poffono traman= © 
darla a pofteri netta è purgata . Z'eritas d valgo folervaris Jermonibi “cd 
diffipata corrapi,nullo non addente aliquid ad id quod andierunt, difie Lat cc 
tantio. Oltre, che a° pofteriori Scrittori più ageuolmente lice alte- è 


rare ò falfificarel'Hiltoria per l’impunit } 


tà che hanno dimenitite; là © 
couel'Hiftorico, chetrarta argomentifrefchi, à duriffimorcimento ‘è 
efponela propria riputatione,porendo effere contradetto;e finenti= © 
to da infiniti teitimonijautoreuoli. Rimarca Polibionelluo Terzo 
Libro s che Fabio Hiftorico Romano à caula'd'hanereferitte l’inci 
denze de’ fuoitempi gliera fortito facile d'ingannare i più femplici, | 
che pregiauano vna compofitione; che non valeua niente‘in fe fteffar © 


s i i, VE 
del ti # da uo $A «Quin= 
n. o. 
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ci ieri tot TEDE 
Quindi conchiude il dottifimo Mazzoni, che li Poeti,e he:prendoro 


a ferinere l'Hiftorie de”luoi Tempi ponno affai meno falfilicar' H.- 414 


Atotia di quelli, chie hanno per faggetto l’Hittoriavecchia, e maffi- 
mamente fe fiano di cofe auuenute ne" propri) pacfi,ò ne'vicini pe.- 
chie allora il Popolò è affaiben'informata della verità dell’ Hiitoria, 
e però pre ftos'accorgerebbe, feilPoeta-volefiè mutare. ò alterare. 
qualche cofa.. E per quefto credo, ch’Ennio, il quale celebrò.ifatti. 
di Scipionecontemporanieo ;.e trettifimo amico in va fto Poema,, 
radiònon maifi partiffè dalla:verità Hiltorica . E così ltimo,ches. 
Mufeo Eftlio nel Poema ». ch'egli fece fopra d'Eumene; e'd'Atralo. 
diceffe poche cole faife fé volle poetare. drirtamente. come dtitta-. 
mente le puote dire in quell'altro Poema, ‘ch'egli fece fopra.ley. 
cofe dîPerféo . Néèl medefimo modo dico ,. che Trifidioro po- 
tè alcerare; e faifificate in alcunecofe ‘a guerra di Maàarathona, per=. 
che nacque doppo queliaatlài *-Mà:E(chilo.».che.fitrouòd in quella: 
medefima guerra non poré ragionewolméte.prenderfi quelta licen-- 
zan quel Poema, ch'egli compole fopra-queltò foggesto.Così pen. 
- fo, che Criltodoro nel Poema.doueegli tratto della suerra Haurica. 

non poteflètrafmetteruimolte cofe di propriafantafia ;. percioche 
fiù egl ialtempo d'Ahaftagio I mperatore; che fece quella guerra. E. 


ù 


fi prowa chiaramente quelta noftra conclufione coll'efemi pio-d'Alef=- 


fandro Magno;ilquale contutto che folle inuaghîto de'senerofi fate. 


PE 


LL 


bi. car 1, 
ldù 


ci d'Achillecelebrati da Homero poeticamente, non potè però tol- 


lerare, ch'Ariltobplo celebraffe in quella maniera ifuoi, anzi gettò il; 
Poema di.quello nell'Hidafpe, e riuolto ad Ariltobolo gli difle, ch’'e- 
gli ancora era degno d’effere gittato in quella:maniera nel Fiume,ha,, 
vendo celebrato. in modolle fue imprefe; che ciafcuno Havre bbe po=- 


tuto conofcerechiaramente, ch'elle non:erano. vere. Ho mero» dice 


Dione Chrifottomo,potè impunemente propalare sante bugìe. Cuma. 
fua multis poSt feoulis compofuiffet, eq-medioexce[fiffent qui res cas nones 


rant è illarumg. obfcura tantum, x imbecillis famaremanfi[fet; vt verifi» - 


muile eftrerum valdé intiquar «Da tale autor ità fondata sù Ja ragione : 
trarfi può argomento della malageuolezza non folo in cui s'anverte. 
gonogli Scrittori de'frelchi argomenti nel vole alterare; ò trasfone 
dere nelle loro carte.i caratteri del vero s.mà chel Tempo fuoley. 
egualmente recarluce ; etenebte all'emergenze. Onde fallace, ey. 
Inbrica è la riproua , che Birago fonda della {ua veridicità, & infor=. 
matione migliore fopra l’antianità de .gli anni, .e della diftanza 
maggiore frappofta trà gli accidentifeguiti, e lanatratione; ch'ane - 

zi per quelta fteffa confideratione vacillerà la credenza della fua_;. 

penna appreflo glihuomini d'intendimento, i quali miglior concet= 

te fogliono formare dello Scrittore , quanto piùè proflimo; e con=.- 
| Be: 
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cemporaneo a'fucceffi da lui abbozzati; potendo con più agenolez- 
za rifapere fe s'aggiuftino al vero. Hora tutte le notitie più ftagio- 
nate , che dal Tempo fono ftate fomminiftrate à Birago fi reltringo- 
no a trè pagine nel Capitolo delle cofe di Spagna efpreffiue de'- 
Negotiati del Nuntio Facchinetti per l'aggiultamento de'Catalani. 
Altre notitie recenti non vi firinuengono s mentre la rivolta dell’In- 
die » che Birago traporta di parola in parola dalla {ua Hiltoria di 
Portogallo nel Veridico, era baltantemente defcritta nelMercurio; 
come nuoua nonera altresi la narratione fuccinta della fabbrica del 
Molo» e Muraglia di Genoua; le qualicofe accoppiate con l'altre 
aggiunte; e mutationi non sò fe giungeranno è comporre cinques 
fogliintutto 1 3 n ARI ea cerrt, na 


33 Le quali vi propongo con credenza che franole più 
3, Vere per effermi così affermato dalla Verdidpasi + 


Era vietato per Ja legge di Mosè l’inteflere il lino con la lana, riu- 
fcendo tallauoro perla miftura di nature differéti poco aggradela- 
lc à Dio;d cui maggiormente per auuentura non deue eflere accetto 
l'accoppiamento didue nature frà di loro tanto repugnanti come la- 
Verità , elamenzogna , ftante che pereflenza egli è il primo Vero .' 
Né meno odiofo deue riufcirgli quando s'interpella l’autotenole» 
teltimonianza della Verità per potere più impunemente: proferire 
la bugìa + A’ Deifpergiurifecondoril fogno del Gentilifmo veniva, 
da Gioue prohibito il gutarfi perqualche tratto di tempo il netta= 
re. E fe Hercole giulta il fentimento di Plutarco nonriceue fagrifi=' 
cj vilida huomini vili: >La Verità altresì ricuferà di vedere gli Alta- 
ri fuoi coperti delie vittime dellabugia .-Stimò Platone per delitto 
foura ogn'altro efecrabile l'arto d'ingiultitia commeffo fotto il mané 
to della giultitia . Econ ragionegrida Lattantio . Audent homines 
improbiffimi Tuftitie mentioniem facere. La-Fraude fù dipinta da Apelle. 
in forma di Donna, e da Dante delineata con fembiante d'huomo ‘ 
da bene; e ginito, mà col reftante del Corpotutto:di Serpente mac. 
chiato didiuerfi colori, e:che terminiy e finifca in coda di Scor- - 
pione»... ot ve 11 è 1 STRO DA SO 

E quella fozza imagine di froda coagi* fit; 
Sen venne, & arriuò la teSta; e'l bufto È hi 5 RR 
Ma in fà la rina non traffe la coda. 

La faccia fua era faccia d'buom guufto, 

Tanto benigna hanea di fuor la pelle: >» 
E d'va Serpente l’vnos el'altro buftor «°°... 
“Due 


Due branche banea pelofe infin l'afcelle 
Lo dofto, il petto, & amendue le cofte 

Dipinte hauea di nodi, e di rotelle . 

Con più color fommefJe » e foprapoîte 

Non fur mai drappi Tartari nè Turchi 
Né fur tal tele per Aragne impofte. I 
Volendo additarci la natura de gli huomini ingannatori , e frau» 
dolenti intefi a dimottrarfi nell’afpetto » &in parole, benigni, pia» 
ceuolise modeftismentre nellelor'attioni fcuoprono il rouerfcio del» 
la medaglia, riufcendo pregni d’aftio, e di mortifero veleno. Da gli 
Antichi fi rapprefentaua per la Fraude il Pino ; arbore per l'altezza, 
verzura » e ditittura fua di vaghiffima vita, ma dannofo poià chi ò 
ripofa all'ombra fua, ò fenza altro riguardo vi fi ricoura fotto. Lea 
Arpie hanno volto di Donzella;ò perche la rapina fia fterile, ò pere 
che i Ladri-per coftume in prefenza fi moltrino benigni, e piaceuoli 
per ingannare glifciocchi. Non và SAelanta la falfità dalvitupe- 
rio, e dall’infainia; né a Verità fitroua (compagnata dalla lode; e, 
dall’honore; onde in va pezzo di marmo fi vedeua colpito alla de- 
ftra l'honore in habito d'huomo pacifico, e dalla finiltra la Verità in 
habito fimile di donna con vna Corona di lauro in Capose con le de- 
ftre auuiticchiate inieme, conforme narra il Cartari. Il mentirey, 
pet lentimento del Montagna , è vn vitio dereftabile, e maledetto » 
Toglie più del filentio ilcommercio humano ; non effendo noi hno- 
mini, che perla parola. Onde vn’antico Padre diffe , che noi tiamo 
meglio nella coinpagnia d’vn cane conofciuto s che in quella d’vna, 
perfona ; la cui lingua à noi non fia nota. Mà la lingua falfa è men 
fociabile etiandio di quella » che non proferifce parola. Paffando » 
dice il Baccone , dalla verità Theologica; & Philofofica alla verità 
de gli affari, e maneggi ciuili farà riconofciuto anco da quelli, che 
non lo praticano ; che’l trattar fincero ; e reale è l'honore della natu= 
ra humana ; e che la miltura della falfità è fimile alla lega,che nel co- 
niare s'aggionge all'oro ò all'argento » la quale fa ch'il metallo fia las 
uorato meglio , mà lo abbafla nella fua natura. Perche quefti obli- 
qui, & incrociati procederi fono come il camminar del Serpente; lil 
quale và fopra il ventre fuo , e non fopra i piedi. Non v'è vitio ; che 
cuopra tanto d'infamia vn'huomo ; quanto l’effertrouato fallo, e» 
perfido; onde il dire, che vn’huomo mente; è l’ifteffo, che dire ; ch’'e= 
glié brano contra Dio, e codardo contra gli huomini, perche la bu- 
gia viene in faccia à Dio, ritirandofi dall'huomo. Senza dubbio la 
fceleraggine della falfità non può effere più altamente e[prefa ; che 
col dire, ch'ella farà l'vitima tromba,che chiamerà il piudicio di Dio 
fopra la generatione de gii luomini, effendo ftato predetto ; che 

Boot quane 


ro4. I 
quando:Chrilto venità,nonthouerà fede (opra la Terra +. 

Quelta lettera del Birago a' Lettori raffomiglia:quei Serpéti chia: 
mati da S.Ifidoro Amfifibeni, che hanno due Capi; Vno nel fuo luo- 
go propriose l'altro nellacoda; portando nelcuore due intenti l'vno 
di fingere sù principio».l'altro d'ingannartiin fine . Il Cerafte è Ser- 
pente di tanta.malitia ».ch'afcondeiLcorpo di forma ferpentina ; eu 
fcuoprefolo le. corna». che paionod' Ariete percogliere gli animali 
incauti, edeuorargli.. Il ragno tendela.fottiliffima tela: per pigliar 
lamofca.. Birago anch'egli connondiffimile malatia, e nel Fronte- 
fpicio del Libro », e-nell'vitime linee di quelta.fua lettera a’ Lettori 
oftentando d'appaflionaramente idolatrare la Verità procura d' al- 
fa(finare i Letvoricon la bugia E. vn porgere altrui il veleno.in cop- 
pa d'oro: .. Non fitrowa malitia più fina di quella, chebattezza con, 
le megliori parole i fatti più fcelerati.. ? 

—_  Nafcon frequenti i moftris. © 
C'han la: lingua di manna, el cor d'affenzios Les 

Quando Birago gabba il Mondo, allora la fua botca pare incalli», 
ga nelle voci,che fuffragar ponno adaccreditarlo:per verace. 
Bonitatis verba imitari, maior: malitia: eff.. 

Malus vbi bonum: fe fimular:s tune eSt peffimus .. 

Non hàegliinboccala Verità,che per morderla..E pure chi pre- 
ftafle fede alle fue falle affeueraze giurarebbe, che foffe vn'altro Par 
menide,chie fidiè varo d'haueretrouato.il biuio:della Verità. Quan= 
te volte.in poche linee.l'hà replicata » parendomi d'vdire queritucy 
cheuole s. che co) Meffenij parlando mille volte reiteraua quel fuos} 
Louis Corinthus .. O' ch' eftrema feccasgine» cento volte hà toccata, 
que!ta corda » la quale pereflere falfa:gualta.cutta Armonia dell- 
Arpafua . Quanto hè.eglifdruccioleuole la lingua alle bugie ;.e pù- 
readogni parola moftra d’hauere inbocca la Verità. .. Se ne feruey 
in ogni luogo, &c ad ogni palo è dritta ». & àftorta ». efene vale per 
cararella da condurre nell’aguato anche molti vecellidinido..F: m- 
miricordare della giornea del Piouano Arlotto.» che gli feruima per 
zimarra, per dalmatica, per piuiale,e per coperta da letto .. Ma {ea 
gli dee preltare quella fteffà credenzasche preltar fi fuole a'Sacrame- 
tidicoloro; che fottofpecie d'effi vogliono ingannare altrui». ò far 
vilta di dircofe di gran pefo .. Guai à Birago fe fempre fortiffe il fuo 
effetto quella volgare imprecatione,chie contra ibugiardi fi fulmina, 
perche verrebbe condennato à mafticare folamente panate,& è for- 
birebrodetti, mentre nella Regia ftefta della Verità ch'è l'Hrltoria 
non s'éegli.vereognato di (tabilire itrtrono della menzogna ».fenzas 
fouuenirfiache nel Deuteronomio firegiitri vn'efprefla maledittione 
di Dio cotra coloro.che fpargono delle pietre sù la ltrada dee 

e fen- 
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“è fenzaturarfi d'hahered redere coto guanti al Tribunale del Mon- 
do de'laccitefida‘ognilato è. gl'inaviueduti;etemplici. ‘Affomiglia 
‘a Corfari,che fotto firita dimoftrare la ftrada,chele Navi tener deb- 
bono in pieno Mare innalzano foprala:cima de gli alberi de'falfi.lu» 
mi pertirare quella parte li Piloti, e farli miferabilmente perdere 
to loro'Paffagpieri. Egli nel Frortefpicio, e nelle prime pagine'del 
Libro {pone à:publica veduta il Veridico » ‘e la Veritapermeglio 
forprendere conla bugia ituriofi compratori. Pindaro dicena; che 
l'eflere verace era il cominciamiento d'vna gran Virtù,& il primo ar- 
ticolo., che Platone addimandana nel Gouernatore della fua Repu- 
blica. ‘Lafciò per documento Sofocle; che cofa alcuna non imbrat- 
tafle ilcandored'vn’animo nobile, come la falfità ; onde Socrate, es 
Cicerone Rimarono » che la più corta tradaperarriuare alla glo- 
‘ria foffe il moftrarfi tale, quale veramerite fiè. Né differente opinio- 
‘ne da'Saggi'hebbero i Perfi nell'educatione de'gioueni;facendoli ina 
‘parare fino al vigefimo Anno della loretà il fincero, & ingerino pro- 
‘cedere -» Onde con qual fronte'oferà Birago comparire tra’ galant'- 
‘huorvini, doppo eflerfi fcoperto, ch'egli con la liurea,e wli-abbiglia- 
‘menti della Verità , e ditant'altre Virtù fa paffleggiare sùla Scena l2 
bugia à mira d'ingannare tutto il Theatro $ Si chiariranno:purtutti 
‘hora, che fi vedrà'bollato in fronte,ch'ei fia vn' foleriniffimo Ladro,e 
‘che (tia sù sl'inganni pervccellare i più femplici,onde icopetti i fuoi 
| artefici) poco ingegnofi ò fortunati fi terranno in awuenire i curiofi 
con gliotchi apettial comparire delle fue Opere per nonreftare fo- 
uraprefi,dando,benchetardi;all’iteffe fue verità poco credito.Horz 
chedallafottigliezza dell'inganno » ‘faranno ammaeftrati d' hauere 
è trattare con'vn Ladro,e menzognere;fi metteraniio'in guardia per 


non cadere in quei lacci ne-quali in vece di cogliere altri è rimafto ‘ 


‘eglicontantofuo (corno prefo: ; i 
E'però certo » ‘che la Verità deltempo prefente nonè già quella» 
*ch’ellainfe ftefla è è, mà quella che fi perfuade ad altrui; come noi 
chiamiamo monetanon quella, che'è reale folamente, ‘mà la falfa 
ancora che fi fpènde. it 


99 sd Viuete felici. li 


Affaticatofi fin' hora Birago di abbewerare la mente de’Lettori dì 
opinioni falfe, e di vendere loro la zetla di mieleyche portò Zambel- 
lo appreflo Merlino; finalmente aligura loro felicità ; raftomiglian- 
do quei Corfari di Cilicia domati pofcia da Pompeosch' a' Romani 

| caduti nelle loro mani oftentando vn ferio ripéritimento chiedeua- 
no con huiniltà perdono; deferinano loro ogni forte d'honore ;'&iù 
Bb «@& vn'at= 
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vn’attimo cambiata Scena gli caticau4no di mille {cherni se fudibrij 
precipitandoli alla fine in Mare . Che fe la felicità ciuile fà da altri 
ripofta nella contemplatione del vero; non fi burla, e prende giuoco 
Birago de’ Leggenti quando augura loro felicità,doppo eflerfi inge- 
gnato d'immergerliin mille errori è Poco buon faggio hà egli dato 
e della fua bontà ; e della fua dottrina nella publicatione del Veridi= 
co; fcapitando non poco di credito apprefio gli huominidi fentita | 
giudicio. Babi) come riferifce Atheneo nelle Cene de'Sapienti » co- 
minciando a fonare andò ogn'hora di male in peggio a fegno » ch'- 
Apolio difegnaua fcorticarlo , benche gli concedefle pofcia perdo= 
‘no all'interceflioni di Pallade , che gliraccontò non fenza rifo d’en- 
trambi; che Babijfofle vno fciagurato, & infelice, poiche principia- 
ua male, e finiva peggio. #0! D) 5A i 
Fermata fin’ hora la penna'intorno all'efamina dell'Intitolatione 
del Libro; € della lettera a' Lettori con accennarfi in vari) luoghi las 
frode, & il furto del Birago ; fon poito hora inbifogno di difcendere 
allariproua, & alla dimoitratione precifa de'medefimtatti da lui 
all'ombra‘dell'ordine perturbato ; e fconuolto . Il cui penfiere par- 
titamente fi ridurrà in'atto col rifcontro di ciafcun capo del Veridi» 
coco! Mercurio ; fotto due colonnelle con carattere differente re- 
giftrandofi le carte dell'vno; e l'altro Libro è acciò appaia done egli 
habbia efercitato Je fue rapine per mercarfi titoli dilode da vna fa= 
tica,che hauca più bifogno della fchiena d’vn facchino;che dell’inge- 
gno d’eccellente, & erudito Scrittore. Anche il grano quando è mi-. 
fchiato di loglio inmaniera ; che ne poffano patire i femplici è pru= 
denza,echarità ilvagliarlo, e nettarlo. Pertefferela tela di quefto 
proceffo noncadrà per auuentura infruttuofo il produrre il Para- 
grafo d'vna (ua lettera , ch'egli è mè indrizzò nell’ifte ffo rempo, ch 
egli profeguiua l'impreffione del Veridico ; nullamente fuffragando 
per diftornarlo da vn attione sì difdiceuole il fen[o, che fi mottrana 
d'hauere ch'egli it prenfentafle al Theatro . d 


Eftratto del Capitolo contenuto nella lettera re- | 
fponfiua del Birago fotto li 13. De- | 
cembre 1647. 


° Delrefto poiche vedo, che V. S. tocca il Mercurio Veridico voglio rifpon- 

derle da vero amico quelloche ne sò. IL Combipind' va anno prima, che 

toriffe trattocon vin'amico di far quell' Opera nel modo , ch ella hà veduto 

efferecompofla. L'amico giudicò , checiò farebbe di maggiore bonore di V. 

Sc arrutre viensd confermare quell’iftefte cofe, ch’ ella Jeriffe, e mottes. 
con 


x 


| CAT, 
cont ifteffe parole, e congl'iReffi concetti ; che à dirle tutte dell’ifteffa ma- 
niera (enza aggiungerni, ò lenarui nulla,potena il Combi far di nuoworiftam» 
pare il medefimo Mercurio. La lettera a' Lettori ben confiderata non pun- 
ge» e benche pare ch° accenni » quelto è lafciar libero il fenfo ad ogn'vno, 
vnarmerente riferua in non voler dire quello che potrebbe dire, fe voleffzs 
fenza freno precipitarft, d non portarrifpetto per dire qualche bella botta, 
Anzi chel profeffare dinon volerla col Mercurio Maggiore, pare fra chia- 
ra, e patente difcolpa di quanto vi poteffe effere di mordace. Lt invero il 
\dire disé moné illatione neceRaria» che vogli dire indirettamente d altri. 
Parla di fe feRo, enond' altri. Hanendola io (già Stampata) prefa frà 
le mani, e benconfiderata, now faprei, che leuarle per ftimarlo offerfizo. 
Tuttania (€ V.S.midice(Je liberamente qualche periodo , ò cofa che non vi 
voleRe farci che fe riftampafte per lenarla , che più flimoil fuoguflo,e 


fodisfattione d' ogn' altra cofa . 


Acciò meglio trafparino l’intentione, & i motiui del Birago nell'- 
orditura del Veridico è de faperfi, che'| Combi ftimolato dalla lini- 
dezza, che’l Baba , &il Baglione Librari ia Venetia hauefiero {pun- 
tato di poter imprimere il fecondo Mercurio, quale indarno con... 
l'autorità, ebrogli di Senatori poffenti s'era ingegnato di mettere, 
fotto i (uoi Torchi; riuolfe i penfieri, e lecure à corrompere nella. 
Stamperia del Baba, e guadagnare vn Lauorante, che di mano in, 
mano glifommintitrafle ifoglij Rampati . Erano queftitrafmefli 2 
Geneura ad va fuo corrifpondente per ritrarne con la riltampa colà 
qualche profitto , & inipedirlo à tutto fuo potere a' fuddetti due Li- 
brari. Efebene à talconto furgeflero lititra Librari di Geneura; 
tuttauia ottenne il Combi la riltampa dimolti Efemplari, quali fa» 
cea vendere in Venetia à buona derrata non oftante la perdita d'al- 
cune Balle, il tutto con oggetto d'impedire lo fmaltimento de gli 
Efemplaria' predetti due Librari intenti à farne védita d prezzo più 
alto. Da quelta Hiltorietta altri potrà dedurre le confeguenze di 
quefto bello accoppiamento, e cofpitatione del Combi; e del Bira= 
go; equalioggettis'aggiraffero per la mente di quefti nell’orditura 
del Veridico; non efleado per auuentura peccaco di giudicio teme- 
rario il credere,ch'ei penfafle didare nell’ ilteffo tempo à due tanole, 
& empire infieme la borfa di quattrini. 

Quanto poi alla dichiaratione efpreffa nella fuddetta lettera del 
Birago » che quelle punture di maledico, mordace, vantatore , & 
altre ritorcer non fi poteflero contra l'Autore del Mercurio ;, io on 
credo già » che pertrarre il vero fenfo dal parlare figurato del nofiro 
Dottore fi ricercaile l'ingegno di Maeitro Traforello , che facea gli 
occhi alle pulci, poiche firiduce alie figure Paraliplis & Anchifra» 
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Îiss © fia Prateritio, & Omilfio, che coincidono tutte nel medefimo 
Tentimento » e fe ne vagliono frequentemente: Poeti, &Oratori. E 
«allora s'adopra quefta figura quando vogliamo aggrauare il'noftto 
“anuerfario di quafche delitto nell'iteffotempo » ch'ogni apparenza 

fi qiecte in opera perdare à credere » che non fi pretende d’accufarla 
ditalimancamenti. CosìM.Tullionell’Oratione da lui recitata 
‘in Senato contra Rullo, mentremoftraua dinon'volertacciarlo,ch- 
‘eglihauefleefpillato il publico Erario» e commefle altre enormità» 
il carica delle medefime , e di molte altre accufe. ‘Non queror dimi- 
‘nutionem’veltigalium , non flazitinm huius iattura atque damni . Prater= 
mitto illa, quenemo est quinigrawiffimè , & veriffimè conqueri poffit s nor» 
“dico hoc folumin Republica 'vettigaleRe quod ommiffis alijs temaneat » ine 
‘ternbiffis unquam qu.efcat, ‘in pace niteat s in bellonon obolefcat y' militena 
Suftenters“hoftem non pertimefcat. Pratermitto, &c. Conl'vfo dicotal 
figura chiaramente apparendo » che Rallo aggtauato rimane di 
‘quelle‘colpe ftffe appreffo i Giudici, dellequali Cicerone dichiara 
«di non hauer penfiéro d'accufatlo. Così Birago profeffa di non fe- 
rire, e mordere l'Autore del Mercurio perimpoltore, maledicente». 
& vantatore , mentre indirettamente fciorina contra di fui tutte lea 
fudetteaccufe ; nè altra differenza firauuifatrà queta figura, € 
quella vata da Cicerone ; che quetti fi protelta di non'voler dire di, 
Rullose dice di Rullo; e Birago efprime l’intentione {ua direttamen» 
. ve effer'volta è non fauellare del Mercurio s ‘mentre obliquamente 
verun’altro berzaglio s'indrfzzano i fuddetti aculei s ‘inche’confilte 
la vera fottanza,&eflenza della Paralipfi. In quelta figura vn'altra 
‘pur fi comprende chiamata Epanafora » ‘ouero k egreffioy& è quan» 
«do dall'iltefla patticola pendono variefententie , come quel luogo 
Hic gemini fontes 3 hic mollia prata lycori, 
| Hic nemus ; hic ipfo tecum confumerer euo. là 
E nella citata Paralipfi di Cicerone quellevarie fententie comin 
ciano dalla'imedefima parola ; e dall ilteffo verbo in pregiuditio-del 
fuo anuerfario Rullo. Così Birago nella fua Paralipfi non manca, 
«d'incalmarnila preacennata Epanafora, cominciandodalla mede- 
fima dittione]a diuerfità di più fentimenti in pregiuditio dell'Auto- 
re del Mercurio; Non maledicosnon motdace, non im poftore,&c. 
E perche il Birago nella fua‘figura Preteritione nonfoftiene le parti 
‘d'accufatore, non hanendo alla manoidelittidicui pofarconttitui- 
te reo l'Autore del Mercurio ; fi deue dire »‘che la fudetta {ua figura 
‘non fe ne vada difgiurita da vn’altra chiamata da’ Latini Criminatio 
tue Calumnia , ‘la quale nonticonofce altro per fuo fondamento,che 
, databbias& ilvenenofo talento» cheta’rno nutre contro chi non 
I s'ha 


LI 


199; 
s'ha ragione alcuna d'oftendete, ed è innocente .. Onde le preaccen» 
nate ingiurie del Birago.faranno.vnritretto delle Figure Paralipfi; 
‘Epanafora , x Criminatio s ch'è quanto mi è paruto dirimarcabile nel: 
fuddetto.Capitolo di Lettera per formare la penna ad abbozzarne: 
quefte leggieri Confideracioni. Se Birago fi fofle corentaco di valerfi. 
di qualche portione della materia per gli fuoi Libri. e riconofcerne, 
il Benefattore s ingiufte farebbero le.mje querele ». perche né.talfua. 
diligenza appellar fi potrebbe:furto anè a me.recare alcun pregiudi-. 
tio.. Nonfidice; come nella.Rettorica infegna il Caiteluecro alcu». 
na cofa.effereftata imbolata ad alcun’ Autore, quando firiconofce,s 

‘daluis;; anzi eflergli fatto grand’ honore s.& accrefciutogli dignità è. 
Hocenim maximum eft ». dice il Cardano ». quod cuiquam tribui poffit, vt. 
integre pagelle, vel periodi ad verbam. tranfcribantur illius non fuppreffo. 
nomine .. Màeglinon alcuni periodi,non poche pagine ;, màtutta,. 
fa materia del Veridico ha inuolata.al Mercurio. fenza.riconofcer- 
lo:per benefattore, e (enza nominarlo ». che con vilipendio, con. 
ingiurie, e convillanie per potercome quel Seruo appreflo Plauto, 
vantarli ». i 

bi Si dixero. mendacium» folens meo: more fecero». 

Ecomeilfolo mezzo per rimediare allo [trepitofo crocidamento. 

delle Ranocchie è. di mettere. vna luce nel luogo doae fifermano 5; 
così per dare qualche compenfo:alrimbombante gracchiamento. 
del Birago feruirà mirabilmente-la luce ;.che nel.feguente rifcontro.. 
delle.materie citate nel Veridico. e nel Mercurio s'adoprerà per di- 
fafcondere i fuoifurti e pertor forfe alnoftro Dottore la.licenza ai. 

trafcriuere in.anuenire l'altrui fatiche. s. e venderie per fue proprie ». 

accià quella riputatione ,. che fin'hora s'è egli acquiltata appreffo il. 
Vulgo l'accompagni fino alla Sepoltura .. Ne perte ferat quominus que; 

ialinizio Pi QuindFium vfque.adSeneltutem perduxit. . eadem vfque ad: 
rogum.profequatur .. E fotto gliocchi de’Leggenti efibendofi i ladro» 

necci del Birapo fottratti:non fenza fudore alla confuftone da.lui 2. 
bello, ftudio introdotta con sì fortile artificio in.alcuni pochi luo=. 

‘ghi., e nelle prime pagine de'Capitoli delle materie particolarmen». 
te. che chinonbà occhio.cerniero difficilmente fe n’accorge ;. non. 
dubitiamo punto;ch'egli nonrefticonuinto fenza faperrinuenire ar=. 
gomenti perifcufare.ilfuo mancamento.. 

Perche non ben nipofta al vero daffi.. 

Onde di M. Tullio Padre delieloquenza vien detto: a, che da huo-- 
mini ignoranti, e rozzi rimanefiè vinto ».e confufo, perche fitrouaf= 
fero armati del poderofo prefidio della Verità. DI. Tullius cloquen> 
timipfius vnicum.cxemplar ab.indoîtisser ineloquetibussquia tamen pro ve- 
ro nitebatur,fuperatus «St, Eglinon potrà giammai tronare qa per, 

i di ich» 
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German, 
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ifcufare i fuoimancamenti; per farappatire honefta l'intentiones 
{va volta à gabbare il Mondo ; e percancellare 11 più deforme dee 
litto 5 che commetter fi poffa da vn'Hiftorico; l'auaritia più che lau 
necefiità; la liuidezza più chel prurito di gloria trapportandolo & 
vendere la propria riputatione per farla fchiana delle cieche fue 

pzilioni. Io ftimo; che Birago non fia per vdire le voci nè meno de? 
fuoi più amorenoli in fua difcolpasavuegnache chi ofa di lodare vn= 
Imbroglione, che rinuerfa tutte le cofe firende più efecrabile » cheu 
Autore deldifordine: reputandofi da molti più fcandalofo il cele» 
brare l’attioni cattive, che di farle, mentre il vero mezzo per propa- 
garle confilte in perluadere ad vn'huomo; che s'acquitti gloria con 

uelle cofe, che generano l’infamia. La Cedria ò fiailbianco del 

Cedro s'appella la Vita de’ Morti,e la Morte de’ Viui perche prefer- 
va i corpi morti, & corrompe i viuenti . Le iodi producono il mede- 
fimo effetto fe vengono date ad huomini vani : facendo morire les 
buone attioni, & viuere le cattiue; e fono altrettanto contrarie ad 
vno fpirito leggiero,come ilvino ad vna telta debole. Mà defcen= 
diamo hora all'applicatione del noitro ferto rovente per bollare, 

quefto Ladro , benche nella fua frante non vi foffe bifogno mettere 
altro marchio vergognofo; che.l’indelebile, ch'egli hà impreflo in fe 
fteffo col fuo inchioftro ; onde potrà inftruirfi qual fia la materia 
propria de' Mercuri), riconofcendo per vero l'A fori[mo di Pittago= 
ra,» ches Nonex omniligno Mercurius exfculpi debet. #4 


} 
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Inghilterra: 
- Veridico del Birago, Mercurio del Stri. 


_. Pernafcondere il fuo furto Birago coftuma di cangiare le prime 
facciate delle natrationi de gli accidenti d’vn paefe raccolti da lui 
fotto vn Capo; feruendofi però de’ materiali tolti dal Mercuriosnel- 
la maniera per l'appunto che fà il Pittore, quando in vna picciola 
tela fà capire l'imagini rapprefentate in vna grande fenza alterar la 
Jor fimetria , e di{pofitione , onde benche picciolo il Quadro fi rico- 
mofce per copia del grande » auuenga che fegue il medefimo dife- 

10. Sil! 
ci Il fuo prefatio dunque delle materie d'Inghilterra car. 383. fino 
alla linea 16. è bencambiatonell’ordine delle parole , econitrut- 
tione de’ periodi; mà prende però dal Mercurio tutta la materia, » 
come altri dalrilcontro potrà vederne. la, rafomiglianza leggendo 
Nel O. suo, libro primo.car. 245» le linee 
‘del Mercurio contenute dalle parole. Frà gl accidenti fino al perio- 
do. In Scotia. E trafandate l'ofleruationi de.glierrori » che com- 
mette nello itile , per n6 rendere oltre albifogno voluminofa quett- 

Operadue notabilimancamenti frà gli altri vifirimarcano.. Il pri- 
mo d’vna puetile ; e goftiffima contradittione, mentre dichiara di 
non volere efporre l'origini dell'emergenze d'Inghilterra pereffere 
troppo note; e pofciatranferiue» eregiltra nel Veridico tutto il 
racconto delle medefime origini , che profefla il Mercurio dedurre 
alla notitia de’leggenti; E perche fin le femminucce fe ne poteffero 


accorgere, e riprenderlo : rimarca nellamargine medefima la fua. 


Pi 


efprimendo la poftilla le feguenti parole... | 
>» Origine detumulti della Gran Bertagna.Ilfecondo errore con- 


intentione di volere fcriuere, cioè , l'origine de’ moti d'Inghilterra 


filte nell efpreflione fua di non volere fcrinere le cofe manifefte, ;. 


‘quafi che quefte non fieno il foggetto della penna hiftorica,mà deb- 
bano eflere le cofe , che non fi fanno, ò le confeffioni, ò i penfieri oc- 
culti de glihuomini , che non cadono nè anche fotto la cognitione 
Angelica, mà fono oggetto folamente della Divina. E parimente 


quali che fl Hiftorico feriua folo a'prefenti, e non alla pofterità; &. 


a gli nationali, ò habitanti, ò vicini al paefe, doue s’atteggiarono 

quelle Scene ; & non a'popoli delle più remote contrade. În quan= 

to al primo riman Birago fgridato dal concorde fentimento di co- 

loro ; che diedero precetti diteflere Hiltorie; & vien riprefo ; e con- 

uinto dalla pratica in contrario ditanti valent'huomini; & egli ftef- 
| Ce O 
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Inghilterra. 
Veridico del Birago. Mercurio del' Siti 


fo.diftruffe la contraria dottrina. col proprio efempio nell'Hiftoria;, 
di Portogallo .. sa | RP! 
In Scotia dacar.383.lin.16. fi-. } n ta) 
noacar. 385.lin.10. Vedi ——. il Mercurio d car. 246.prima linea fî-- 
nodcar.24).lin gg. 0 00 
Tutto è copiato.de verbo ad verbum, eccetto le cofe leguenti.. 
3» PUuramente —. —— rigidamente 
3) FEGNANTE nu ————. Prefente. 
3» Ma quiuicart.384.rompe;e di | | 
mezza il periodo .. Vedi. ——. nel Mercurio cat. 2.47.lin.16, 0ue 
sfipole——. | i prefuafo. TIERRA 
» Quiàcar.385.muta:il periodo lafciando fuorà fedici righe in ciea. 
» Ca; e dice; venne ad alterare maggiormente glihumonicoa gras. 
ue danno:ancora della Religione Cattolica £ la qualcome fitrouaf=. 
fe in quel Regno altempo che feguirono quei difconci ;, & in, qual: 
ftato foffero.le fette d'Herefiatrattante l’informatione di gran Mi= 
niftro di Prencipe Forafliere » che inqueltempo.rifedewa in Inghile. 
terra. Etnel+— - —— Mercurio fi.dice d car. 24715 le cuò, 
Speranzeriufeite vane produffero effetti li più dannofi al (eruitio fuo s della», 
Cafa Reale nonmena., che della. Religione Cattolica in quel. Regno 3, come: 
dalle do nelprimo.# olume s. e dal progreffo di questi racconti, potrà: 
inftruirftil lettore ;. @ maggiore intelligenza del quale è nece/fario di delmea= 
xe in quefto.luogo lo ftato della Religione , € dell altre pestifere fette d'Hee. 


retici.in quel:R egno.neltempo di quefte torbide. emergenze è. 


In quefta. variatione è degno, i rota 
dirimarco ,, che'l Birago in vece; # saio a 
di mettere —=a | —__ come dalle: cofe riferite nel’ primo; 

| Kolume .. 


dice ,. d'hamernetratta l'informatione da gran. Miniftro.di Prencipes: 
convna sfacciatiffima menzogna volendo velare il furto de' Mem 


“- Curi}... 


». Varieserepugnati car:3:85. fino: 
4 car.391.parola,Fremeua;tur= 
to è copiato.de verbo.ad verbum. 


date —— Mercurib.cars»48.Jin. 3. fino.d carte: 
254-linca 14. 


Pailafcia fuori l'arinsa s, &altre 
Carre 


203 
Inghilterra. 


Veridico del Birago. MercuiioMdel Siri:s 


‘carte hotate' cel see ;1}) (Mems Adercurio car. 355. fino à car:'363» 

(ic Wim 18»,& iui ripiglia il fuo rac- 
da 1 ac SE pan contocon: aggiongere Nicolas 

i Ecceliétiffimo all'Ambalciato» eityob ‘è «on 

redi Venetiz».Lafcia dinuouole:. 

lettere del Cardinale Barberino, 

‘ela ponderatione+> ii om dell'Autore dei icosivca 263, 

»Fipiglia il racconto cart.392.1. apo maria 

‘» 4e-fino à car.407. lin.19.copia i 


v (a cf ag di- 
VIA MEC gi 3 A è 


‘de verbo ad #erbu arden) e Wal Mercato Come fi î può vederas 
leggendo da car;2 da di og #04 
Bus ì ratori “cata.S dir a 64 


Intutte Feguenee cartevi Tano le feguenti alterationi» ST 
» effetto cart.392.: ssi a ‘oggetto car 65% "REGA “ 


A liUfcito 0 cm fuentato sbirro di 
mn attele—= 10,00) è mesi. deftinò 

as VOlCÙUA CAf.39Z, a anbelana car.2 66» nad odi 
‘»padroni-—— — maeftrò > o. 0: 0, , irta 


nquellecar.39;, a queltecari68o duo 

»  Poichepercofflacar.396:lin:12.Quelto. periado\tazitre {1 Biras 

go procura di acconciarlo, vien confulo;& inuiluppatoscomevedet 

potraineltiftontro col — ‘— Mercuriocar»69.lin.1 To 

s»moltitudine:carr:397,= i flormo car.270.. 

»l'iltefla car.398.iia.vito=. la medefiana îi 

»fcopiédo.la: veretoninatione de'.. 

fuoi confi igli ti ogni coprendo la ‘Pallade Liga de fo 

| oiconfiglitarizzgi o © 

5 Deliberarono car.40 va — — Deftmaronocar:376. 

sspotenza uit | rn. PIEPorenza 

»» Pertali ‘efpreffioni liberi iPare: 

lamentari) cart. 405. — liberii Parlamentari > È 

» Era ftata vicina della fua rou. Eraftatà allavigilia tell fa rouina 

» Della Coronaidi Spa»car: 4054 Della Corona car,2785 + i 
Quelto aggiunto di Spagna èfia»: 

to vn trafcorlo della penna » per nondire della lubricità del Bitago» 

in credere fenza efaminarlo per minuto » ‘che’l Mercurio parlaffe di 

quella diSpagna, métre doge e pofto in bifogno di chiofa efpri* 

i Cc 2 me 
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Inghilterra : 


Veridico del Birago, Mercurio del Sint} 
SU td OTT ft 0 A. mena quella d'Inghilterra. 
ss. Il Règliricent,e.licentiò an Nel Mercurio;con humaniffime paro 
coracohumiliflime car.406.— lecar.278. | | 

Bella alteratione, e degna della dottrinà di Birago come fono 
tutte l'altre fue fcipitezze » che per èflereinfinite le pafliamotenzars 
farli pagar dazio. 1° VIPMENS SEE DIA LAI 100 SI9TI71 
s3 Dimandecar.40o7. — > ‘(Lo Progetti (> 0/0 La 
3» Godeuano più del torbido;che .0 03.0 
della quiete car. 407.— —+— GodeuanopiùnelloEcclifes chenòl 
ha Gtiq am © raggiodelSolescara Bo; i vini 
»Acar.407:lz9.lafcia lafuppli- 
ca de'Scozzefi, e faltanetr —— Mercurio è car.281.linvltima: 
» Da car.407:dino àcar4rt. 17» STIRO FIS IA 
tutto copia de verbo ad verbum, " vo i 


dè Re 


e lo vedrai nel- Vie Mereurio car.281. lin vitimafinaè 
: earz85-lim28. midi MESIA dl 

Poilafcia la capitolatione trà In> arse 1. 

ghilterra , e Portogallo per met- 

terla fotto ilCapo.delle materie ---- vrciera TRE EE (i pi 

Pottoghefi;efalta nel. Mercurio d cari 309.lin.2 quo 

- ».Dacart.gir.i.7:finoallaparo= ivan il 

la; afliftente; nell'iîleffa pagina, - sog ALE MUIDI 

copia verbalmente dab—> 1 Mercurio car.z09.in:28 

» Lerighetutte che à.4rr.principiano dalla parola ; Giunferos 

3 fino alla parola;Glianimi loro; végono slocate; e con ordine put 

urbato.pofte dal Bifagosfenzaperò-alterarele:parole.; poiche nel 


Mercurio il moto d'Frlanda:è prepoltero all’accidente di Diigbi}, e» 


Pi DART 414 #* 


della Regina s:comeveder puoîi 0 oi, 
nel Vf Wie Dfercurio tornando indietro d' cata 


» Tuttania c.4tr.iufine. Birago: 
perripigliare ilfilo:del'racconto io uu 00 a 
faltaneci —s cc mini Mercurio d car. 393dinzzo | LL 
a>Eiualle fudderte cart.:47 r.ifino , 
alle.416. 1,33 Bitago copia tutto”. 
verbelmentescome fi può vedere Tre CERI 
| DET n ‘ho | o. Mercurio dalle fuddettec.393.L.33. 
| °° finoàc.398.infine. Nè 
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Inghilterta. 


Veridico del Birago. 


Mercito ‘del Siri. 


Nèvi fi offeruano , che‘ feguenti alterationi. 


» »di molta cofideratione c.412. 
» è degno dî maturarfi — > 


po rimarco car.:393= 
degno di maturarfî in feriofe cofulte 


» Da quefte inafpettate rilpotte lafcia fuori vna figa + 
>» fenza dilatiofit-— > \ ——. fenZaperdere vn momento di tempo » 
>» Soggiunfe. i raccorcia ' e mutila la rifpolta., a rd 


sSforzati siii. vi nu ‘chiamati’ 
»patienza—e io cio flemma 
» ho occafione — | |» habbiafoggetto 


all'autorità di prima. 413. — 
» contra il Rè..Lafcia vna mezza’ 
»rig.à credere alcuni.Lalcia; fi mm 
ss d'allora. eccetli del Parlath: — 
po CaUIAre 
9» SIngannarono 


Pireo] 


5 grape * 


‘ alla priftma, antorità car.3 94 


ETEIORI 


vosprio 


rodomantade del Parlamento: 3 9î: 
e$torquere *- © 


andarono erratti 


ss della coftantè:perfeweranza cart. 4r4:linea 4. Egli fafcia alcunes 


righe, che rendono il périodo ininteltigibile, &ftropiato. Vedi 
Mescwriogari3 Lat > aa protein 
Cafa Reale“. 31 SRI I 
‘ effendo:concorfi: 


nel 


\ n] 


ss Corte Redle>tze di dii! 


3, concorfero ——* 
9» deliberationi 
deporre la tipi cart. 


o Li i reremi di 


mali il Lat Ba il ti 


snigtioni 


deporre la vefte di volde, sel amma- 


‘tarfi di quella del xoe car.397» 
‘ malori > 
» Dacar.416.1.3 4; fi ino d car.4I 7.verfo il fine,tafcidte fobti molte 


righe copia verbalmente dal — Mercurio Tia 3nel fine fin ino dear. 


404. lin.34. cda 


“Ne vifono‘altre alterationi, che le feguenti. 


9 arriuo 
Trafanda poiil Manifetto; e nel 


abordo car.404. 
Mercurio d car.407.lin.4. 


sì Dalle fuddettecar. 417. fino à car.431.tutto è verbalmente co- 


me fi può io e il— 


mercurio dalle Sudderte 407 «fino è. 
car. 426. 


Et:vi fono intutta queta copia le feguenti mutationi . 
» peoficricar.418.—— —— progetti 
Qui lalcia la dichiarationedelRè <.< 


Î 


re gi- 
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Veridicodel Birago. Mercurio del Siri? 


Yegiltrata nel... ‘momo. Mercurio A garndofeno d ins 

» Lettera Car.418. n. _ \ma Tarta car.409. obidoallornii 
» darla allefiamme—=.. .. — darla a deuorare alle fiansiu® «© 
C)) dell'ACcOtdo (o0 TOR - ubordo stisttogicni afisuo &0 

» promifioni'cart.419.==.. en) piouedimenti car.409% zii) carla 
sinccefli— Ferri Progetti ng: 00 \aluligaot « 
» Mette poi è car.425.1concetti invece di metteruitutta la forite. 
tura del Rè inferta nel . vvorti MICLCASIÒ TAPAI Sri 
Y, pericolo car.g25.=a. A aisi Dazzarlo car .448e snello Gia 
» Dell'ordinanzecar.426. Lvir. lafciavna riga» che tende il.perios 
doehimmatico. Vediil > >— Mercuriocar.4zo.linze i 0 
sattionicar4z7, = — procedurecaregg, 00. Un. 


pei 


td 


»Regil—a utt ialoba tima. Realifti {ot fl0099 TOR 
»»fopracar.429.lafcia vnatigà». .... rovi ERE 
Vedià — a CA04I% n 
,, difprezzando — + nullamenteprezzando | | |... 
CrAttato 430. rrona | ipsina PIORELLO, an 
»» Dal prefente viaggio cargzoe na 199) 
Qui lafcia le feritture,:che nel +, Mercurio Jono dtar4zB: fi co a 
», fecondo figlio car.430., =. fecondo nato car.z26, anno, 
3) LICCUNICO ae Inftallato «| 0. o dA 
Mà béche cart.431.Qui falta nel Mercurio è car.,338. itrafandando. 
tuttè le materie fpettàri all'Inghilterrasche dallecar.420finoà 6.427» 
vengono fpiegate nel Mercurio, onde entra nell’emergenze del me> 
fe diMaggiò; lafciando fuora quelle fpertanti all Aprile» 
», Dalle cat-fuddette 431.fino ale; 1 e 
le car.452.turto è trafcritto verbalmére lenza altra altetatione,che 
delle materie feguenti, ch'egli la- (Ri 6 | 
fciafuori. Vediil + . += Mercuriodacar:s28.finod car.608, 
s, tentare —— cc Seandagliare 528. ita 
srifentito car.432. eee fenfitimo car.sa gs: |. 
99 (COSA cm. , Smzie, Soufatione.. ris i 
»» molto compiacimento + perfettotompiacimentò | < 0 \er 
»» perfoafioni —— Ie Yimonifiranze I i 
» alle prefentibccotrenze al periodo dell'occorrenzevertenti 
33 OPINIONI (iiniome è diuulgationi. riapro 
» Quelle riuoltecati432-linvitimaz Lalciafaori da Scrittura regi». 
| ftrata 
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Inghilterra. 


\ 


Veridico del Birago. ‘Mercuria del Siri. 
ftrata nel i > 0 Mercurio à car.$ 30» | 
& (alta è —cee = (40,533. 


O) Lopera loro. €ar.438. dg. Qui 
Jaicia il racconto , e laltanel = Mercurio d car.549. lin.8" i 
Lafciando fuori le due virime ‘righe, 3 nelrelto co RA E tutta la 
marratione verbalmente è Poi la= vi 
{cia e falta NEl-— È e Marcurio.à car, 589. linz4. i 
» Da Cart:43 8. Not mancaua fino. à cart. 452. tutto è copiato di 
parola in parola Cicero! le fe Renefalticationi », Come può. vederfì 
Nel 9% DET ie Mercurio da #5 89: -finoà cdi,608a 
ss ordinarie car-438. n Mipiche 
mp licentiandola‘tat:43 9. tu" bg: obligandola, i | 
sig sliamici delRe =! "alli RETAA, Aratta ele si 
spedédo a à. $. Macità'‘-430,Qui TT 1 
lelcia fuorrta feritràra. port. nel mer CHY.CAN.5:90. RA 2018 % 
» fuo feruitio. cat. j4olte- i "—. propriofermtio car.593. 

Da Londra car: 449.Qui lafcia faorivintetiga,e Jafcriztara, che 
pf DR vede nel'& Vi nea ' Merci ‘dd '$93 Jaltella do DA 45 gia 
» nella quale ciniguoi i th cuitar:s 96. ngi 
n Sodisfatto.c 441. lafcra via “ra ERRRA ). 
» ga.d fin catiggri— | lun ad'oggetto af. $ 96a 
» potente car.442. —. * — poderofo, a | 
dichiarandola —. camonizzaridola; card 
contraltare —  —__ conteftare © 0 : 

», Si confuma; chbe car.442: Qui lafcia alcunerighe è, hi 
» poffedutàtdrizy3.— '— 'poffeduta giuftamente car.5. (ici 
2. Apparenzecar. Ka; 3, linea penultima; cralafcia alcune righea Pe 
s.itrofeicar.445.== —— itrofei funebri car.600,, | 
». Benche car445 | Zui lafcia alcune paro!e.che preuertono.ilfens. 


Cut se ea 
girini ts Pt salì Dibk,a 


nu ii 


DI l'AMMO:A 
A ed L È 


& 


3» fo. del' pirdo. gridamano c. 446. firidenano.car. 602. 
»€ Jafcia una ORI i 
intera lodisfatione car. 446. —. profeffando: quei fuddetti: vn' intera; 
— Sodisfatione 
». Parcuat ‘Cerco Cart.448.lafcia —° 
s) molte righe », che trouerai nel; Mercario.carnbo 3.5erfo l'oltime-lino, 
» Pottarte le d'lisenze c.448—. Indi tuttele più ifquifite diligenze: 
» fortuna di Mare = tormento di Mare. 
pretto, 
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Veridico del Birago. Mercato del Sito 
s prefto CAT.449 o vena poncio celeramente car.60ge (0 Lui 
» cominciato —— . s— Principiato it 
ss indrizzatido = a deftinando . 
ssiterptati queltitrattatic. 450. canonizzati iquefi; progetti (9 606 
a: S5066 6 del Rf cio sis STEM «Rea at bs ioni ol CIBI !tE 
CNG VI nn dehtinand. 5° Win CIR) cL33 
» abbruciare cards, L.: —. Erre al fiocoeni Samo. i. 
», Puritani—,, SETT ofefJori del Purstanifimo .. ti sil 
» lor piacere - dn” LÀ oasis Mi pg Meo dagli È La 
,. Congiuntufe migliori CAl:4$2e _ sso siitmibioe 
Qui falta nel MCO, — mercurio dcar.869. - ui te 


Et và copiando di parola in parola eccetto ; che nell’ vitime linee 
Car.452. doue mutila, e senta affarto.Ja (entenza»,che fi legge) nek 
le eran STO (00: car, 869. panne in ae, leali 


i iu 


ù ss) 


a pag it rinato ilceruello. luigi sttoni 

ER frabilite car.879.. Pe ur 
tali NCONUENIENtI more i id fi mefruofi inconuenienti, > | 
sera caufa ? si | daua foggetto ©... du 
>» Promettendo car,45.3. Qui lafcia alcune righe. cipatà 
»garzoni dibotteghe —. ;\.—, apprentici Sn 
3» dando Ordine, .;, CON inftruttione.:, 


oa 


so Il fuo nome c.45 4 Quìl uìlafcia. qual iga,che rende fenza confe nt 


tione, il periodo. Vedi il —-.Mercurio car. 874. PR”, 
»» Se ne paffarono al feruitio: del Sehe paffarono al RÈ . | _ {| _. 
so fortite. e Îrutioni ©... e N 
»efsédo pò poco dopò.coltrette poco doppo caftrette «| .. » 

» pericolo car.448.Errore della Stampa nelnumero de fogli poiche 
sn dourebbe effere Carte45 $«mmo—., monità car.872. | 


n impadronirfi— 0 = appoderarfi 

» ftauano.in quel Porto e tencnano adentate this in quel 
Porto». 

Che con altre fot o. Che con l'introduttione d altre forze 

pe preftarno— se. Celere 


va 


SIE » 


Se 


* 
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Veridico del Birago. Mercurio del Sirî, | 
39 V0 MEfTO — —_— efpreffaperfone 
Sod'hatet— ——_— intercettare 


ssgente del Rec. 446.verlo ilfine Realifticar.874. . i 

»  Confecreta inttruttione dell’ilteffo Principe car. 447. Qui lafcia 

alcune riche. Vedi — — — car.874.nel fine 

s» Dichiaraua nel Proclama: , «Conquefte fcritture dichiarana cart. 
2A 874. vlt. linea + | 


»Intimata chiaramétela guerra i 

È CAto 447 e ——6 ntimatala guerra.cari875- I 

» itritare gli huomini car.448. prima linea.. Errore di Stapa non ce- 

nofciuto dal Birago i vece di dire irritare gli bumori. Guarda la Ta- 

uola delle correttione nel fines 

TA sb) 7 del Mercurio » 

nfenzapotercar: 448. Qui lafcia 

wnariga,emezza, che preuerte il |... 

fenfo ——— Car.875. 

ssimprefa. Qui lafcia alcune ri- Ò 

ghe decano car.875$» 

so delle militie:car.449.Quilafcia ........ 

molte righe. Vedi —.ia 0. 04.877» 

as puniti cart. 448. Quì lafcia ris... 

ghe, e pagine. Vedi —— |. .— car.877. 

p'edifendere.il Rè.qqg, = — e difendere li diritti fuoi 

d'Irlanda — co. ___ Irlandelt 

so Mà il Rè car. 449. Quì muta il 

fenfo;&il periodo. Vedi car. 880, | sii 

3» Conuentùcar.449.Nella Stampa del Mercurio gl'impreffori ere 

raronosmentre in vece della Città di Conuezirì Itamparono Conuen= 

tù, onde nella Tauola de gli errori pofta nel fine del Mercurio fù ri- 

corretto il fallo.. Birago frettolofo di dare alla luce il Veridico nons 

hebbetempo di rileggere la Tauola, ma trafcriuendo di parolain 

parola il Mercurio traportò anche nella Copia tutti glierrorico ac- 

crefcimento in me d’obligatione verfola perfona fuasmentre moftra 

d'acquerarfi alla mia autorità, è fegno,-che fe-haueffi (critto, che gli 

Afinivolaffero, egli fenza alcuna hefitatione l'haurebbe creduto , ew 

propalato sù leStampe. Perimitare vno, crede il noftro Dottore» 

«he fi debba fare come certi Scolari d'Ariftotele, che di nel 

| i Dd bal- 


ZIO 


torce Wiga._ 


In ehilterai I I 
Veridico del Birago. Mercurio del Siri. 


balbettare. Màbifognacompatirles perche hebbe le-relationi coni 
Je fuddette mende da vn.Miniftro princi PS afeconde le fue. NA 
de iattanze .. » 
».Appreffode’quali car.449.Quì 

altera,e cambiaitperiodo. Vedi cer. 880% 

so Maàmentrecar.449.Quì fa vn falto mortale schenò l'arrivareb» 
be ne anco.vn Gatto Pardo;lafciado fuora tutte le materie d’Inghil- 
gerra»che fono contenute nel —. Mercurio fra.le car..1248,fino d care 
1272. done fono incidéze di mefi intertneceflarie da rifaperfi, e sci 
za le qualireita ottenebrata la chiara TANO di queile cofe; 
ripiglia il' filo del racconto dalla. 

Battaglia d’Edegeor-——. <—i car.i 570. 

». Ecopiadac.449.fino.al fine delle materie fpestanti all'Inghil. di 
parola in parolascome vedrainel Merce Die 570: aaa S72a 
facendouile feguenti mutationi. 

s,graulgiarture car. 450» lafcia 


alcuneri he —_— CAf.157Ia 
».vigorofe car. 451. mt rigorofe 
3,Con mandati —. _—— CONINCAFICO | | 


s.impeto. Regio | i spero palla , 
s della fua caufa 451.Qui DIeEOd DI RIVA | 
lafcia la fcrictura diltefa nel: Ater obi borghi 
E lafcia fuori.ilracconto. della meta.deì mefe di. Neiieralineu sb 
to ilmefe di Decembre per intitolare più. balordamente. la fua.co- 
pia. Annali” niserfali . 
»frà glialtri punti car. 451. — frà. glialiripunti di. dira. Pars, 
2» La MaeftàS..car..451.Quìalrera; e mutila il periodo. I 
Et per conclufione di. quetto-Capo.deuefiiannertire », che. nel. ‘Merz 
eurio d car:249..io.fcrifli chel Conte Rofettitrattana convn,pringi» 
pal Miniftro tauoreuple a'Cartolici, &c..& fimilmente:à. —. car:25 36 
dppreffo L Arcinefcouo: di Conturberi: pofivn'altro, Arciuefcouo,anoni= 
mo. additato. con la lettera. N. ;, e ciò.fecicon prudente riferua per: 
non apportare è quei Signori. non-per ancora inuolti:ftà le. perfecu= 
riotrî.de' Parlamentari}, ò.cadutinelle:lor forze qualche graue dan». 
sro, e pericolo fe io.gli-haueffiinominati .. F:Birago, che.dal Miniftro, 
principale », e-dalle medefime mani hà ritratte lenotitie che mifo» 
nottate comunicare. non.fapendo.tuttania indowinare inomi, co» 
pio circa il primto le ftefle parolge » Calo 


110 BRR) 211 
dai. 
VeridicodelBiravo. =——Mercurio del Siri. 


‘$,0280387/linea prima;& circa il fecondo in vece del N. diffe vn'altro 
Arciuefcouo car. 399. Così quelbuffon Cicilianorideua alla cieca » 
*perchèvedenatidere iPRè . Guai 2 Birago fe quefto Enimma gli 
: folle Mtato propolto è fpianarfi dalla Sfinge s' perche fenza dubbiola 
fuaz'ignoranza il conduceva nella (ciagura di vederfi fatto à brani; € 
‘deuorato . Hota chele fottunedi quei Signori hanno confumata.la 
“loto ‘Crifi, e che lecofe dalla fegrerezza fano paflate alla publicas 
euidenza , (uilupperò io l'Enimma. Il Miniftro fauoreuole a'Catto- 
‘licieffendo il Segretario di Stato Vidbanch,& l'Arciuefcouo; quello 
d'Armaccano. L'efempio di Birago in quefto fteffo racconto fù imi- 
tato pariméte da vn'alero Hiftorico moderno fe bene c6 più garbo » 
‘Altempoaaticò i Saui) d'Egitto veggédo vna fcarpa fola di Rho- 
“dope fecero giuditio della bellezzadi tutto il Corpo luo ; & à gli 
huomini prudenti di quelto noftro Secolo bafterebbe quetto folo 
Capitolo d'Inghilcerra per argomento del brutto ladroneccio com- 
meflo dal Birago ; nondimeno ad euidenza maggiore dell'enormi- 
tà del luo delitro faremo il bilancio de gli altri Capicon regiftrare i 
luoghi, donde egli faltellando và trafcrivendo il Mercurio acciò il 
Lettore poffa da fe iteffo vedere quelle picciole mutationi » & alre- 
rationi indegne della fatica d’vn galant'huomo, & interamente di- 
futili » La 
I Francia. 


 Veridico del Birago. Mercurio del Siri, 


‘In quelto Capo delle materie fpettanti alla Francia miferamente 
incefpa Birago in due bruttiffimi errori di giudicio ; profeffando» 
cioè, dinon voler fcriuerte quali foffero i finiye difegni della Francia 
nell'anno 1642. ; ‘e nell’ilteto tempo tontra la fua protefta teffen= 
done ilracconto. Dichiara pure di non voler comporre la narra- 
tione delli fuddetti accidenti pereffer manifefti, quafi che le cofeus 
che fono ignote ad altris & allo feffo Hiftorico debbano effer fola- 
mente la materia dell’Hiltorie » &chefifcriua all'età corrente » e 
non alle venture » &2'pofteri. Quell'Artefice di Gnidia » che co- 
ftrufle la Torre nel Farro» acciò col lume feruiffe di direttione a'nae 
uiganti ; nel faflo medefimo fcolpìegli SFIRIARARUE il proprio no» 

Dda 2 me ; 


31% CTUAREORO d: 
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Veridico del Birago. Mercurio del Sivi 0 


‘ me ;. e nell’ifteffo luogo coperto'da lui di calcina.» e-geffo:che na- 
fcondeua le lettere, Incife 1 nome di colui»che.allora regnaua > Q1u- 
dicandos come appunte auuenne»che inbrene rempo quelle lettere: 

‘«efteriori inffeme con lincroltatura foffero per disfarfi., e di leguarli » 
rimanende.:] proprio nome eternamente » e non à rempo {colpito e- 

* Neque ad vitam fuam, que modica, ac breuiseratsrefpieisbat : fed ad hoc: 

| prefens, cin perpetuum., donec tnris eafuperftes futura et, ars quoque il- 

| dius manebit. ho i RIE 

Cambia.inquelto Capitolo-Birago:il prefatio , valendofi però» 
della materia tolta dal Mercurio ;. onde tutto quello che fi contie-- 

«ne nella facciata: è. Car.s.14I.11 vedrai con ordine fconuolto prelo» 

È Do dal Mercurio cars 23. Pone eglitut=- 
tele:cofe in:confafione,nen hauendo voluto teguirealmedefimo or=- 
dine » acciò perla diluilucenon appanflero quei ladronecci, che: 

‘meglio fotto le tenebre deldifordine egli.ricuopre ; onde.imorri: 

dubbiofi: delle moffe è & rifolutioni della Francia rapprefenta per: 

certi; & all'incontro icertifotto dubbietà ripone... 

3» Tutto ilracconto da ca.142.fi: A 

» mo è:lin.23.-prende eglidal = Mercurio ca..10, Per ben difporre: 
sa HorfapendoilCardinalecar.242. fino alla parola; &1mportane+- 

te;jcaua dal n Mercurio cars13Z+lmea 17, 

3» Nonmancarono car.142.fino è car.:143.della perfona fua; va egli: 

confondédo;e falfificado ittutto cò manifeta ingiuria della Verità.. 

Vediilme - Mercurio car. 11.lin.29.fino dcars. 

12. linea 224: "pane 
2» Mà quanto car.1143.fino d'can. sir 
| 144-lin.3.vientolto dal=— —— Mercurio car:13. lin, 4» fino à carti. 


, i ae i linea a00ì, 
3» Difuoricar.144-copia quelle: - di 

due righe dal e Mercurio 11-dim.32v 

| as Percioche carr.144: fino all'vi= VATI vani sta 
time righe leva-dal— _— Dicro.ca 4.ghafi datuttala facciata: 

sal governo del anale cart.144. ipo 

Yitima linealcaadal > «= Mercurio cattAlinta 37» 

- 9 Perciò cartasilini.Quifalta AIA I 

Aidictro cen sare pet: cnado a CarntulinS.deldcrontioi 

2 MUGOrUhi ori vga Qurofaligi 


Francia. 
Veridico del Birago. «Mercurio del Siri. 
auanti à- na o Car. 23.eleuailtutto dall'vltime li- 
x a nee della fuddetta pag. fino à car.29. 


199. Era però fortemente car.146. . 

convnfalto entra = — (c2r.133-/.16.e lena ilracconto role à 
car.1 3 4.raccorciandola relatione di quella fattione » AA 
3, Ma prima car.147. fino à cart. 

Is. vientolto di pefo dal — Diercur. da 135 st 4064 fino à cara 


137-.linca 26. I 
s» Atto del giuramento cart.1 5 t.lin.1. fino à cart. 162 din. gti tra- 
fcritto dal... -_—— Mercuriodacar.137.lim. 27. fino 


car.150.linea 8. 

» ,Tétana sro Qui lalcia,ò nel Mercurio car.175-linca 1 3. 

» folamente cart.162. fino d car. | 

163-Îin.I.vientolto dal—  — Ifercurio, car. 73.linea 23. 

2° Anzi profeguédocar.16z. fino 

dcar 165.lin. 29. . ppia cueco de verbo ad verbum con pochiffimes 

mutationi dal Mercurio.car..312.vltime lin. fino è 

| car.315.linea 2.3. 

s Giudicanacar. 6 s-linea 30. fino.à cart.166..linea 19.COpia ver- 

balmente.dal— . Mercurio car. 315.lim.2 3.fino d car. 
316 Jinea 16. 


s Glihabitantidi Trem ca. 166.. 

Quiin vece di copiare il racconto fatto dal Mercurio di quelle Fat» 

gioni militari.copia di parola in parola la relatione Stampata da” 

Catalani,parte appaffionata » e che per fodisfare alla curiofità de 

Lesgentifàinnettata nel Mercurio. con titolo di Trombetta: 

Catalana car.3 18. Birago principiò a copiarla d'car.320.lin.3 3» 

so Dallecar. 166.lin.s9. fino à catt.177+i1N.47. tutto vien:co piato - 

di Passi in paroiadal— —— Mercurio vedicar.320.lin.33.fino.àì 
| car.177» linea perultima » 


Lafcia fuora. in quefto racc@- 
to la lifta de prigioni, & in diverfi luoghi alcuni righe,variando tal 
molta qualche paroiase la forma del periodo a 
3 1 quartiero Reale car.177. 
tinea viuuma fino d cart. 179, lin. 17- copia tutto verbalmenrecen,, 
poche alterationidal— | +—— Mercurio car. 345. vlisma lu afio 
IAT. linea” Da 


214 sil re 
Francia. 
EI 


Veridicodel Birago. | “Mercsrio ‘del Si}: 


ED Menire S. Maeftà catti 179. iena ca 
linea 17. fino à.cartw183. linea 6, tutto copia di parola Apa. las 
dale = Mercurio cat. 43 1. linea Vleisca fino 


dcat.4]} dina 6: 
} Ario PIA IRA TO 


Nr 


Lafcia però fuora la'rifpofta © Lalli ONE, 
a1 Manifefto del Principe di Monatò; & il difcotfo Hiftorico Politi» 
‘cosdalquale leua' di pefo la deferittione della Piazza diMonaco care 
180.come veder puoinel -— Dercurio dear. 470. 
»» Nell'iteforempocart.183. | Sur 
linea 7. fino à car:220: lin. 3. tutto eftrahe, e tranferine di parola in 
parola dl — —— Mercurioleggendo da car.s 5 = fino è 
ù; car. 588. LA CIT IAS 
Muta in tàte carte alcune po 0 00 /U tao 
ehe parole folamente ; e lafcia fuota alcune righe in varijluoghi;'è4 
particolarmente d cart.200.ttà+ pig: n 
paffa quefte parole =— ——— Perlecofenotate da noinel 1.Tomò. 
: Poiche haurebbono fatto palefe fio a al'Idioti la fua malitiaz. 
» Parimete à c.207. dice che Richilieù ricenette da vna Lettera d'- 
auuifo d'vn Minittro d’vn era Précipe appreflo 11 Cattolico tapgua- 
‘glio, &c. Nonhauendo voluto copiare ; e fpecificares come ita nel 
Mercurio » che quefto foffe il Nunzio di S. Santità » 
» Quelloche più fpiaceva car. FRESA 
220.Quefto lotroneraitolto dal Meresrio car.587. lin: 6. 
sì MàpercheS. A.car. 230.lim ‘ 
13. fino à car.225.circa l'vIr. linee } copia verbalmente con pochiffi- 
‘me mutationi di parole dal-— Mercurio ca.r184.lin.35.finoè car. 
md 1195. i 
Lafciando però fuora alcune righese tutte le lettere,che fi veggo» 
no inferte trà le fuddette —— car.1184.&1195. 
1» Allidodecicar.225: fino à cart.231. Inea 27. lo trouerai di pas 
rola in parola nel — — Mercurio dalle car.:1 212. fino alles 
Mer car.1222. 
variando folo alcune poche parole cò trafandare alcune righe; e pa» 
», gine; anzià car.231. l.1.lafcia i 
fuora e falta nef—— to Mercurio dallecar.ra19.allec.1231. 
3» In quanto car.231.cauato deu ELITE “ 
| verbo ad verbum dali = Diercurio cars 122 3alimtz» 
4 \. 3) Mone 


tx 


Dei 
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2 ManfieurdiSauignaccar.2 31. lin.vitime,fino è 240.lin.27.tut= 
to è copiato de verbo ad verbum, lafciando però fuora alcune pa j- 
ne. e.lo puoi vedere nel—= . we Mercurio da.car.1225. vt. lin. fine 
| ala to oa .. dcart.1238.line14. 
22 Itnotabilecar.240.Queftalet= METTETE? 
tera del Rè copiata dal—=. «= 2ercurio» fe defideritrouarla in 
effa conuiene con motoretrogrado faltare 4car.1182.. 
» Intantocar.242.lin.18. Biragotorna ancora più addietro. fenza 
curarfi punto doppo hauere riferite l'emergenze de’mefifufleguen- 
tidi raccontare quelle de gli antecedém,còfundendo con enormiffi- 
ma lefioneitempi, e.l'incelligenza. delle narrationi . Però, dalla pa-. 
e, TOla + Intanto. car.2 424 fino.all’vitima linea vedraitutto.di paro- 
lan parola copiato dal =. Mercrriocar.680, ve. linea» fino è 
; antivai i84d ci orari car.681.lin.19 i ga 
s Laperditacar.243-linca 1-fino car. 246. linea 8. tutto è con 
piato verbalmente dal — | Merc.car;682.fino d car.683. li.340 
a Ii Marefciallo della Motta catez46.ine 10-fino.à Cara248. lin.pe= 
nultima è di parola in parola... GG... ao 
trafcritto dale. ||| —_=. Mercuriocart.895=lim.1. fino carta 
Ha È nin SABOT oa 
1» Doppoquell'accordo car.248.lin.vit.fino è casz:so. convariatio» 
ne d'alcune parole copia nel. — Mercurio da car.1141.vlt-linee fina 
ammiro dcar1143-l1,17.. 
» Arriuarono cart.250.fino alla ar i, 
linea:25. Vedinel— | — Mercurio cart 1242. fino al 1243» 
primalinea » e trouerait* Originaie de verbo ad verbune. I 
». Infermo.car.250-fino.à c.256 RR n 
Unea sè tolto di pefo.dal — Mercurio, elo vedrai faltando:è cara 
| art 1464.fino àcar.1470+lin.18. 
Lafciando fuora folamente aleune poche righe. con piccioliffima 
mutatione di parale « 
n FùilCardinalecar.356.fino è car.260.Jin.G.tutto è verbalmente 
copiato dal n Mercurio dalle car. 1549. vlt.lineay 
| fino àcar.1.55:4. alla metà della paga 
Inquefte pagine vi fono alcunemutationi di parole, mà fopra tuita, 
è rimarcabile quella chenel — Mercurio elsédoli po Bialcuni pù 
tini d cara 552. perche quando s'imprimeua ilfoglio nea foue 
| ucate 
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ueniua ilnomelafciato‘inbianco nella Compofitione s & rifaputo; 
poco doppo;della compra; cioè, fatta dal Cardinale del luogo chia» 
mato Chafteau-R eynand , che poi regiftra: nella Tauola de glierrori 
ia fine del Libro; quelta non veduta dal Birago, nè volendo copiare 
gli (tefli puntini, acciò non pareffe sche'quello ch'egli fantattica per. 
Autore delle memorie pet 1) (uo Veridico non fofle bene informato; 
c per moitrare, ch'eglihaneua la telta.acuta 3 & habile a fottili foffi- 
fticherie formò d’vn Caiîtello vn Princi pato, & così gli parue d'haue= 
re tngegnofamente riempito il vacuo è |. su 
s» Nella Sala car. 260. fino allali- || UENPIT 
nea 19. _—__=' Vedi il tutto di parola in parola 
ij PODI trafcritto dal Mercurio car.:15 63% 
» Mà più car. 260. fino d car.262.virime lince è copiato verbalmen= 
tedal— iaia’ Mercurio car. 693.in fine fino à care 
796. lafciatofi fuora però il Teltamento. | (ai 
Efonoda notare 1 falti moftruofi del Birago perche doppo haue- 
re copiate le materie del Nouembre ; e Dicembre appartenenti al- 
la Francia; ripiglia quelle del Giugno, é Luglio dei medefimo Re- 
gno perifconuolgere; & mettere ogni 'cofa in confufione, e polueres 
acci non fi conofca ilfuo furto. Piu d’vna fiata ini queita fatica mi 
fono ftancato con penfiere d'abbandonare l’imprefa, laimbiccando- 
fi il ceruello nel rinvenire la traccia delle fue pedate,& ifcoprire do- 
ue andaffe rubando,poiche va.taltellando da vn’eltremo all'altro ca-. 
pricciofamente, onde taluolta m'aviguraua d'hauere il ceruello nel 
le calcagna per non applicare quello del Capo a cosi fatte freddure. 
» A car.183.linea 20dice il Birago; chela Relatione delle materie: 
fpettanti al Gabinetto Reale è (tata dalui ritratta da valente Fran» 
zele. Faceramente Luciano racconta di certo Hiftorico è che non! 
| hauendo mai pofto il piede fuora di Corinto , nè giunto fino à Cen- 
| Chrca mon che viaggiato per la Siria ; e l'Armenia haueffe dato pifn- 
Cipio alla fua Hiltoria coni’affioma » .che le orecchie effendo telti=: 
mon) men fedeli de gli occhi indi ne cauafle l’illatione . Proinde ferie. 
bo que vidi, non qua audiui; etale veramente foffe riufcita in proua: 
l'accutezza della fua vifta sche li Dragoni de'Parti, fimbolo della lo- 
ro moltitudine ; poiche vn Drago ne produce mille s hauefe fritto! 
cffere grandiilimi, e generarfi nella Perfia; e che portati fofpefi in: 
alto nella cima dell'atte imptimeflero terrore à coloro » ‘che dai 
ia lonta- 
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loritano s'auuicinaffero; e nell'ilteffo:cimento della Battaglia.quan- 
do erano:già mefcolati infieme fi lanciafero nel folto de’ nemici,de” 
quali molti nereltauano deuorati» altri ftrangolati, e tutti polti ins 
ifcompiglio; & egli da vu’ arbore ben'alto hauefle rimitato il tutto. 
Et rette fane fecit quod propius ad feras iftas non accelfit , neque enim nos 
tam egregium fcriptorem, & qui eminus ipfe praclara, ac magna adeo in 
“oc bello effeceritnunc baberemus . Benemerito è dunque ifantaltica» 
to Franzefe della Republica letteraria per hanere fommiriftrato è 
Birago le materie del fuo Veridico sonde habbia potuto accrefcere 
ualche rinomea alla fua penna nell’ anuenirfi cosi felicemente con 

li racconti abbozzati nel Mercurio ».che le parole precife non folo.» 
mà glierrorietiandio corfi nella Stampa habbia faputo quelto no- 
firo Dottore trasfondere nella fua copia e 2/00.) 


Veridico.del Birago... |... Mercurio del Siri. I 


L'imitare è inciò diftinto dalrubare » che il rubatore dice lo ftef- 
fo; ma l'imitatore dice vn’altra cofa; la qualtuttauia dimoftra ral 
fomielianza con limitata nelle fue più belle, più difficili e più loda- 
te parti , checiafcuno il quale habbiacognitione d'amendue cono» 
fcerà la fec6da eflere fatta à bello ftudio è fomiglianza della prima. 
3» Car:475» fino all’vitimo del Ca- sà 4 
pitolo fpettante à Lorena car.50o.tutto è trafcritto di parola in pa> 
rola, eccetto le prime lincey, LS Lt | MRI 
dal — eo Mercurio car.498.penultime lince [® 

nodcar.524.thetà della pagina, . 


P. Pallas® 
1180, b 
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Se ragione alcuna non reca Birago de'fuoi difpogli;» conchiudas 
effo.ch'è pur Dottore d'effere ladro s di cui è proprio il viuere dira» 
pina. Quegli, dice il P.Pallauicino'» merita più il nome di Ladro sil 
quale nel fuo componimento pone men di proprio in quelle cofes 
che meritano lode se che difficilmente foudicngono se così viue del- 
Yaltrui nella fama de gli huotnini. Ma'perche queito nome di La- 
dro fitrasferifce à gli Scrittori metaforicamente;e pet vna fomuglia- 
22n0n piena; quindi è che noncagionacegli vero biafimo; come il 
‘ vero ladfone SCION nondiminuiffe 1) Patrimonio della Gloria 

‘allegitimo Padrone » anzi gliel’accrefce. Il biafimo dunquede gli 
Scrittori sche rubaniò é negatiuo s non pofitiuò , cioè di inditio;che 
T'Autore non hà cal pregio d'intellettosche fia fertile dicofe proprie 
d'vgualbellezza in quel terna. Rubata fi può chiamare nelFaffo l'= 
inuentione di Clorinda figliuola bianca di Padre Etiope per la bian- 
ca imaginerimirata dalla Madre nelcoricepirlo : effenéo tutto cià 
pigliato da Eliodoro + Poiche quefto auuenimento con tutte quel 
je circoltanze riceve la fua indiniduatione . Rubato propriamente» 
e nén pet Metafora fi dice il Mercurio da Birago: s perche hà tolte 
di pefo l’inuentione » la materia se le parole precife portandole nel 
Veridito ; & doùe hi cambiato le paroleappare chiaramente però 


°. jlfurco delle materie come dalbilancio de'racconti dell'vno 3e del- 


Faltro potrà anchelva cieco vederlo è | |’ | somgitiote 

as lovengo car. 3.Vedili-  — Mercuriocar.3.lin.19. | | 
‘> A' pena mitigato car.7.metà della pag.fino è car.6.lin.2 g.lafciate 
alcune righe tutto copia egli con pochiffima variatione dal Mercurio 
| Gar.4- metà della facciata fino è carsp.lin:31. Di stessa) 0 

ss Finito quefto car.3-Vedi nel— «Mercurio caritilinea 33v — 

‘» Fù attribuito car.6.finio dicart © > srt 
7.lin.3.Vedinet — i Mercurio car. 9. linea 15= 
s» Sidoleuac.6.lin.penult.Vedi il Mercurso car. 1 o.linea 144 
3» Sidiede allora cart.7.linea fino d car.8. lin.34.tutto vien Copia» 
to dal — o Merc.car.8.lin.1.finodcar.g.lin.6s 
» Ma ciò intelo car.9. lin.3. fino 

à car. I.lin.17.ritroua nel 


Mercurio car. 308. lin.11.feno è car. 

309.linea 17» | 

» Trauagliano car.11. fino à car. | 

- 32.lin.32. Vedinel— = — Merc. car. 430. penultima lin.finaà 
$47:4}1 lim33 » Vit i » Ri 
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»» Ritiracifi car. 12, fino è car.t4.lin. 17. copia dal Mercurio car.709» 
linea 26.fino A cars7 11 -linea 18.trafandando molte righe» 
» Dall’altra parte cart.14. fino à car. 17.lin. penultima ritorna ad- 
dietro nel esca s—_——  Mercurios& leggi tar.305-lin.1 3.ft- 
drago. | ye mod rar.307.lin.38. ni 
so Mà già vnitecare 17. vin» linea, fino è carr.2 1. lin. 25. tutto copia 
o, Mercurio car. 428.lin.25 fino d cara 
Rarnsmnisitone e Safe ana i ARA peninma » | 
si Vifàchidiffe.cer.zi.fimo è ca. » I 
27.lin25<Vedinelrm,. ——e 2iere.c.711.alla metà della facciata 
(ui napo Sine d.car.717.metà della facciata + 
»» A peea partita car. 27. fino è car.38. lin.28.cambia l'ordine delle 
cofe narrate nel. n. Mercurio car.717.V edi primalelin, 
TO RISE vos colla , a$.finoalfines poilelmee7, 
» Nell'ifeffotempocar. 28. fine à car.30..lin. 6. fà vn gran falto ree 
trogrados Vedinel—e... == Mercurio car. 369.lin.17.fino è care 
| tibi iz ris d 51 0 B700 MLA FI. 210 pa ; 
» Perfeueramano car.30.fino d cart.35. metà della pag, tutto di pas 
rola in parola con pochitfime mutationi copiato dal Mercurio cart» 
x243.lin.6: fino d car.1 2.48.linca 13. bio edi) aa 
» Lafciaro Vuemtenfels.cart.35»lin.26.fino d catt+38. lin.16. tutto 
verbalmente copiato dal — Mercurio a Ran] 


i) c : 5 


mi CIO OIL aio a 047145 0dinea penultima. |. 
» Senza perditacar.3.8.lin.15. fino alfine del Capo verbalmente cos 
| piato dal. —— Merc.cars1456ifina A c.1461,1.30, 

asi NETTI RR 


Lafcia fuora egli le Capitolationi » .... I 
Palatinato,» I 
Veridico-del Birago, VAART Mercurio del Siri x 


sy Glitrattati car. 457. fino;al fine del Capitolo car. 4/72. tutto ver- 
baimentetrafcritto dal ——— Merc.car.370fno dcar.393.lin1oa 
‘»» Lafcia ‘egli fuorala Scrittura, MLITI î 
d’informatione zi NUNCIO + (ar. 390. nel Mercurio » 


Wbè a ea e, 
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‘5 Dal paragone c.265.fino à lin.15. nel dferc.car.473 metà della pago 
» E perciò deliberò car. 265. Birago nomeontento d'hauere nella 
fua Hiltoria di Portogallo così bruttamente oltraggiata la riputa» 
tione della perfona, & cafa di D.Francefco di Melo pereflerfico.tà». 
temente matenuro fidele al fuo Rè ; volle anco in quefto luogo darli 
Yyna morficatura » aggiongendo aléune righe al Mercurio per tac- 
ciarlo d’inefperienza nel comando dell'Armi. vr n 
ss Finalmente venne car. 265. fino à car.266.linea z4.verbalmentes 
copiato dal —— Merc. car-176:lin.9 fino all'vit. lin. 
» Reftando però c.266.Vedi nel 2ercurio c.481.cmanche 881. 

* Quìè da notarfil inuiluppo de' tempi, dell'ordine , e de' motiui 
jl più ftrawagante, che poteffe mai cadere nel ceruello del Birago:bie 
fornofe per guarire da tale follia di rimedio più vigoroto di quello, 
the fl poîto in vfocon Orlando$ poiche quello » ch'è potteriore di 
tempo, eglil’ antepone ; i motiui dell'irrefoluzione dei Melo,ches . 
fono doppo la Victoria di Honnecoutt fono adopratiinrempertna= 
imente ; & è fpropofitò } el acquilto de' Forti fatto da gli Spagnnolî 
hell'Agofto vien contra ogni ragione defcritto prima dell'acquifto 
di Lens; e della Baflea farro da' medefimi nell'Aprile, eMaggio:ane 
tecedenti. Etin quefta maniera Birago:ft vanta di‘dilporre iltutto» 
‘ne'fuoi fuoghi;& ordine;ma ha forfe voluto intenaere del prepolle, 


fo, e perturbato + | casto sor 
»» Obligaridoli car.264.tin:37.fino è car.26 1.Îin.3 4.tutto verbalmen= 
te copiato dal — Merc. c<880.1.40.fino de-8I1 4.36 


Quì è da notarfi che Birago incatena 11 raccòro dell'acquifto de | 
Forti nell’Agofto col racconto dell'attacco di Lens:per il Melò nell- 
Aprile; facendo che quello prepoftero fia motiuo , & caufa di que» 
fto altro à lui intecedente»dì chemon sò feTognar fi potefle (cimunér 
taggine piùridicola. | / 0 
polti infieme car. 267.fino è ce 1A it 
a6%lin:ig:Vedilt = Mercurio car. 10:lin:2]» °° | 

 Dopò l’acquifto car.268.fino è c.269...Iv.tutto copiato dal Mer 

olii Eu oe) i erica x.h30fino è c312439% 

» Principiafone poi Carss0g.limeI ref noè€.274:line4.tntro di paro? 

ja in parola con poca ò niuna variatione tralcrnto dal Merehrio care 

° lino, o 473=limantepentitinza fino è.6:4794 

a Sparfafi car.274.fino al fine del Capitolo.Vedi il dercurio 6ar.48te. 
Mo datati, ed, Pro- 
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s» LeProuincie Vnite car.275. fi 

noallalin.as. Vediil—  — Mercurio car.79 g.linea27» 

» Siera-partita car.275- fino è c. | 7 i 
276. lin: 12.Vediil— .. — Merce. 309.doppo la metà della pa. 
s> Sentiuafi car.276.Vediil — Merc. car.1263.in fine, & car.874. 
m Vedeuanocar.276. Vediil — Mercurio car:876.linea vitima » 


ter ° Sauoia. 
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ci L'aggiuftaméto car.gr.Vedi il Mercario car.3 68.linea 2.5» 
3» Hauendo il Conte car.91. fino d car.105- liw.8. tutto è copiato di 
parola n parola dal —— Merc.car.608.lin:28.frnc.d car639 
Non vi fono in quelta Copia » | 
the.le.feguenti mutationi, oltre quello, che egli lafcia fuora + 
»y Altezza Cefarea car. 91. - diacftà Cefarea car.60g.lin.12, do- 
ne migiona credere,che più tolto lo Stampatore;che. Birago habbia 
commeflo quefto errore d’alterare 1 titoli douuti alla Dignità di 
Gefare PI pp fg ha " 
so Conclufi car.105. fino d car. I 06. linea-2.iltutto è copiato di pas 


tola in paroladal—.. —_ Mercuriocar.624.lin.vltima» 
so La onde ca.106. tuto trafcrit. | va 
to de verbo ad verbum dal - Mercurio car.898.lin.27» 


as Chriftiana car.106. 1.32.fino è s. ta 4 

cari1o.lin.16,copiato dal — Mercurio car.6 33-fino d cart. 636» 

conti i yltima linea » i 

so Mà perche car.110. fino d cats no 

127.vitima lin. tutto copiato de verbo ad verbum con pochiffimey 

alterationidal — ou Mercurio cart,661. fino è cart, 680» 

| line 34» 

s» Inefecutione car. 127«fino au jus pri si go 

cart.138.lin.3- Vediil—= #—— Mercurio car.397.lin. 33» 

s» Queltofenza fermatficar.i LO iiceria 'azaat 

t10.4.fîno à carr.137.lin«i.1.C0pia de verbo ad verbum con pochiffi- 

mme muttationi dal scrmmanse * Verchrio cars 417. di fotto [apra 
eis i, della 


Sauoia I 
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dellapag.fino dcar.1429.lim.t33 
Lafciando fuota le Capitolationidi Tortona, & altro» Lyra 
sì Cofiderando c.137. fino all'v. ; nette, pa i) 
time lînee tolto tutto dal esso Mercurio carimaza. le. linea fine 
EL cart 43% lime 17, % 
» Era già terminato cart. 137.0 — 24 Y +OTOIRAe 
no al finestutto copiato de verbo ; i 
ad verbum dal — een= > Dercurio car.t434.fino d cart 435% 
lin.»4. e da cart, 1445 litt.33+(11g 
all'vituma linea. ST 


» 


Veridico del Birago. — Mercurio del Siniy 


Raccoglie Birago inifcorcio quelto ; ch'ampiaméte în figtira' dell 
l’emergenze d'Tralia refa {piegato nel Mercurio, di maniera che chi 
volefle rimatcate :itrafporto; & furto delle parole precifé; comes 
altroue habbiamo fatto; itraprenderebbe vna fucchebole; e difu= 
tile fatica; quale confipliatamente per isfuggire,mi telttignerò è nos 
tare folamente i fogli, da‘quali fono rubate le materie s lafciando 2% 
curiofi l'incumbenza-dell’altra diligenza alla miatelta troppo pela» 
te. E tanto più volentieri mi difpenferò dalfudderto travaglio 
quanto che nelle materie d'altri Paefi s'è da noibaltantemette ado- 
prato; e perche ci diamo a ctederè di non cfiere pofti in bifogno d*« 
altra indultria per conuincetlo ne' fuoi ladronecci. ‘Torre d rubare 
infegna nella fua Arre dello Stile il Padre Pallavicino ; non fi dice 
con proprietà nelle Compofitioni faluo allota3} ch’vno attribuifle è 
sé il componimento d'altri i. Poiche folo intalicafo ne priua iveri 
Padroni conloro danno; e difpiacere;ilche richiedefi‘all’effenza del 
furto, Diquefto delitto giultamente è ri prefo Birago da noi, mene 
tre chi raccoglie in yno tutte le fue aggionte,; & alterationi appena 
ne compotra cinque fagli’, «& nel refto il Mercurio‘di parola in pa 
rola vien da lui copiato; e trasfufo riel Veridico; inuolando tutta la 
materia se procurando d’appropriatfela non (olo”, ma d'imbeuere 
anche gli altri di falle Opinioni. Ne. gli altri cali queta Pea ru» 

| bare 
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bare non s'applica à gli Scrittori fe non per metafora . Ebi fogna ri- 
cordarfi ; che la metafora non richiede fimilitudine in tutre le cofe 
altrimenti non farebbe metafora . Pertanto ilnome di torre » e di 
subare è gli Autori in quanto è diuerfo dall’imitare » è fondato in. 
quelta fpeciale (omiglianza colverotoglimentosò rubamento ; che 
ficome io propriamente non tolgo nè rubo, per efempio; il fuo fuo- 
o alvicino, fe colfuoco delvicino accendo vn'altro fuoco per me , 
mà fe prendo per me il medefimo tizzo accefo, ch'ei pofledeuazc osì 
torre, ò rubare vna cofa ad altrui, allora fi dice ne gli Scrittorinqua- 
do la tela cofa in individuo inuentata dall'vno è pofcia vfata dal- 
l'altro;poiche s'ella è vn diflinto indimiduo già none tolta. Sicome 
‘altro è iltogliere vn Quadro a Pietro da Cortona » altro è 1) ricoe 
«piarlo; ctoè, farne vn diftinto à femiglianza delfuo. 
è Màtrà1 Pittori; egli Scrittori hà quetta diuerfià, che vna pittue 
‘ra non fi dice individualmente la (tefla quando ha diuerfa materia , 
cioè sdiuerfa tela e dmierfi colori; e metita qualche lode ‘peciales 
nelfuo artificio in genere di Pittorechiben la ricopia. Al contra» 
«rio le Scritture per la diuerficà della carta » e dell’ inchioftro non la» 
fciando d’eflere le medefime ; non richiedendofi alcuna litteratura 
perfaperle ricopiare; ed effendo elleno fatte nor per dimorare ins 
wn luogo folo comele Pitture, e le Statue ; mà per eflere moltiplica» 
te,e dadi inogni parte del Mondo; Perciò vna Compofitio» 
ne piglia il fuo eflere individuale da’concetti, e dalle parole, di cui 
è teluta;e non dalla materia con cui è fcritta. Onde per hauer cam- 
‘biato è titolo, & ordine non s'efime Birago dall'ignominia diladro 
;nell’yna, e nell'altra maniera + 
.sgGodeua l'Ital.c.45e | » I Rè diFricia ca, 48, car.188, 
Vedi il Mer.car177»|») L'vitim.ch'offerì ceqg. car.189, 
» Tuttauia poiche c.45+ car.173,|1» Solamente ilRè c.49, Car,21 3» 
Il gran Duca cart. 45» car.178»!,, Era Opinione cart.50, Car.190» 
prefeefpediente c.46. car.179.!» Mà il Papa car.so. — car199» 
nin quanto poicar. 46. car.181.|3, Percofle tal cart. so. 64r-207» 
o L'iltefa renitéza c.46. car.182.| Il Pa, all'incotro c.so, car.221» 
» LI Rè di Spagna ca.47. car.184»|» ruminauano cart, $1, C47,207» 
» La Rep.di Gen.ca.47. car.187:|, Sollecito in glio c.51. car,208, 
3» Viadislao Rè di c.47. car:187»|» Gli Prencipi cart. $ 1, ue 207» 
n FIA 
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»Fràiatoc. st. nel 
sy Permezzo car.ss le 


» afiicurato car.s2. 


Italia. 


Merc. Veridico 
del Siri. del Birago. 


Mer.car.208.|,,S'era c.59. Vedi il 
car. 209. 
car. 210. »L'Amb.diFr.c.60. 


» Dell'inclin. c. 52.044.210, » Il Seg. Bono c.60. 


53 Non era pò C.53: 
»,etantafecec. 53. 
3, fado le cofe c.5 3. 
3» Monf.Vitel. c.54. 
» lo prego adc. 54. 
si dopò alcuni c.54. 
»»S adObrò la ca.5 4. 
» Il Gra Duc. c.54. 
» Nonreltana c.5 5+ 
x IT D.di Mod;c.55- 
»Oude quadoc.5 5. 
» E perche ilca. 55. 


» Erano queltic.5 5. 


$,E poi vedendo il 


Duc.di Mod.c.55. 


”» Hauendo cat. 56. 


car.229. | All'Ambafc.c.60. 
car. 237» i» Per quette car.60. 
car. 237.» |». Mà egli cart. 61. 
Car. 239. 3» Quelto final. c.6:, 
car.241. jo Nonlafciaua c.6i. 
car.242. |» Perciò fucarr.6ì. 
car.243.  |»Nell'iltefioca. 61. 
car. 483. |» Le Itradecart.62. 
car.484.li.5.|» Onde il Duc.c.62. 
ca.484.1.37.!» Perciò il Sen.c.62. 
ca.485»Lvole.|:1 In eflecut. car.62. 
car. 486. »» NO diffimilic. 62. 
ca.486.0.18.|s Intanto cart. 63. 
»» Ma hebbe cat.63. 
ca.488:1.39.|:: Intito à C.F.c.63. 
car.489.l.21.1;, mentre car.63.— 


»vo'vnione dic. 56. c4.489.4.32.|,, E che col cart. 64. 


» propofe car. 56. 


3 Ionentione c. 56. ca.489. 1.36. 
Qui aggiunge vna riga per far 


c.489.li.pen.|»,Quelto nelca.64. 


» Il D.di Mod.c.65. 


pompa delle fue fcipitezze mo-},, alche fece car.65. 


ft ado, che difegnana c.56. 0736. 


svi fù chi catt. 57. 
» ma fe quefto c.57. 


s,COparue in Cc. 57. 


»» fupplicaua ca.58. 
s» ‘parfe le cart. 58. 
ss nel mentre ca.s8. 
» Nonera la ca. 58. 
» Operando car.s8. 
» AI Nunzio ca. 59. 
» A Valerio car.59. 


» H giorno cart.65- 
», La Repubicar.65. 
» Il Nuzio del c. 66. 
»» Frà tanto car. 66. 
»» Ma co tutto c.66. 
39 Quelti car.66. _ 
», Gli Miniftri c. 67. 
» Solamente ca. 67. 
» M2 il Sie. di C.67. 
» Perli quali ca. 67. 


c.740.lin.26. 
c.731.lin. vlt. 
ca.732+0.31. 
car.7 34. 11.5. 
car.734.l.37 
car.735-h.15. 
car.740.l.34. 
c.741.l.penul. 
car.746.1.29. 
car.750.h19. 


sn Fececar64. —. 


» Che il G.D. 0:68, 


Merc: 
del Stril 


2M.c.751.1+:38. 
e7suilbe . 
car.753-l:39% 
car.754d+%7o 
cars7 56140 
car:7506.1.35% 
ca.737.lin. ge 
car.75 7eti.6e 
cars7qmuivni 
Cal. 77% 
car:767»li4e 
ca.768.1.peNe 
ca 781.0.294 
car.787.h.136 
car.:788.l:3 6% 
car.789.l.26è 
car:792.l.37e 
car.794-1.23+ 
car:795.l.22è 
car.:796.l.23+ 
car. 800. 
car.800 .l.39* 
car.801. 018. 
ca.803-1.23. 
ca.804+l.25% 
c.803.€ 805% 
car.805+l.36% 
car.809.l.31% 
car.811.0.38. 
car.818.li.1. 
car.822.1.38« 
c.824.€825% 


car.827.1.16; 


ca.823.1.38; 

c.830./. perte 

c.834. inf 
C CATE 


5. 


Veridico.. Merc. 
del Birago. del Siri 
| ecar,850».. 
5, IID.di Par. c. 68. c.1278.1.32. 
33 Quefta cate. 68 (1279037. 


ss ll Sig. dicatt. 68.0.1281. l.20. 


» arriuato-d car.69. 


Veridico Merc. 
del Birago. = dead Siri. 


4..MA nelcar.69.—= car.1284 1, 


,» Rifenticar.69.— c.1286,4,.I1e 
»» I Nîlzio del c.69. c.I 288/14 
sxMa.il Ducaci 69. car.1289.4,8. 


car.1283. i») Ailidiciotro c.70. car. 1291. 


Nota quila trafcuraggiae del Birago ; che fà peruenire il Duca in 


. Cefarco alli 18.&lo 


‘ &arriuare d CaftelloS. Pietro.alli 15. de 
come può vederfi nel Veridico c.72....C 
do tutto quello,che dice Birago alla ciec 


fa continuare di giorno in giorno il viaggio s 


I medefimo mefe di Sertéb. 
i voleffe andare ponderane 
fi farebbe vn Volume im- 


menfo è mà a me nonmette conto ilnumerarl'arene; baltando di 
toccare folamente. alcune, cole di pafaggio.accioche ileggenti an: 
meduti poflano far giuditio dell'altre. | 


»» Il giorno feguente car. 71.,—, 


» La mattina feguente car.72.— 

ayIl che ponderato car.72. —— 

 ssilgiorno feguentecar:73.— 
A $ le 1 ; fs 

»» dichiarandofi di volerti c=1.73- 


(».Il Duca diModana cat74r:mm. 
ii CALA: F9P 08) arto 


arl che fece folpettare 6ar,74:7 


xi In queltormentre ca:75. mr. 


gl Prencipe Mattias car. 76. 


Gs: Ma finalmente car.77emr ii 


»Mà precilamente car.78, 
»FEù'opinione di molti car.78.— 


,y11 Duca di Parma car. 78,r-— 
» Volendofi dunque car.79. — 


»Il Cardinale Spada car.79. — 


»Glihabitatorid® Acqu,car.8a.. 


», Né.vene pò abbracciata ,c,.80., 


| amaffime riluonando cargo, 


ss Mà profeguì il viaggio car. 80. 
» Propofe il Gran Duca cart. 80. 
», E facendo la Rrada car. 81. — 
» Doppo la ritirata car.81. 
» Già era giunto car.82.— — 


- 


Car.1393.. 

car. 1206. 

Cal. 1297 

cars i 30730: 
car.1302. linea 196 
car'13z0selinca 28‘. 


‘cat 1343-Linea 41e.: (1.0) | 
; dla, 1% 16.linea Isngnirhi 
AE RIO cioonia 

carsa 319+ in fine mb ei 
cars 1321.linea 37. Car 36%, 
Cari TZ23Z6 0 UTI A -& 


+ a ARA 3 


CAF +13 84000 mznoni 
cars 139 6slinea Lo) 
CAri3Zz9 bia 
Cafe t:38v oleup ii suo 
car1387= o 

car. 1397» tt 
car.1398. Vltima linea» | 
car. 1587» 

car.1610. 

CAN IGII. 


DIC La 


” 
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Veridicodel Birago. 


Mercurio del Sitk< 


sLaLegacar.82z. «2 (4. 162 Io, 
ss Piùdifficoltà car.8f mai uu cari 16290 


sPerche no facédo. i Ducac.87. car 1672.) > 
‘edel Birago:car.93 


sxLe vitime lin 


Pap. 


«fono veramente degne della fins. 


cerità delnoftro Dottore. Non. voglio ef; primermidivantaggio per 


i) 


molti rifpettislafciando. alla prudenza dé'lcoggtial confiderare qua= 


go.egli.fia fidele nelle propre 
alla Verità nell’altruicarte:s 
»'Hauendo:dunque car.84.—ui 
srfiideliberò.car.8 4.) !ientmo. 
sMà trowaua la Repub. cat.84. 
». Cominciò S.A.3'piegarfica.84.. 


‘cari 169 Fa: 
car.1698%. 

ì seo Mia 
CAP .1700 0. 


Hiltorie» mentre da vn'afpra mortes 


carc16985' 


aInquelto mentrecar.8s:; n carnt7invnfiner o i e 


i; è 
L) * li fem rt‘ Ti gr ri x 3 ; pa 
è «ff i P sù s is I. IS 3 5 DE gi 
Genoua. 
È c i bedieià . SE, Cd i 84 IPS ta PTOBE 
TT e O, + pur da MPT RCA 4 ll gite % 
* ì 


SERI, der ma Do comano i DESTRI Palle n Nadee: — 
Veridico del Birago. | “> — Mercurio: del Sirio 


i 


, Queftetrè paginefpertàhti:d'Genouaifono:cadute più.dalla pens 
fia» che dal'ceruello.del Biràgò s:mentre volendo egli lodare quella 
Città: fotto: la-ditilfonranità riafe i fuoinatali:fpende sl*inchioftrà 
nella prima paginainfoggétto: impertinente all'anho;1642.dî: ‘cui 

intraprende la.copia;&vall'incontronell’altrédue paginesòcon po 

cafede,ò con pocòbildiciòvaifuelandosehe quella Republica fota 
to.ifpecidfipreteltidella!néutralitàrdaleireligiofamente profefata:: 
conle due Corone machiriatfe confederatibni »: &vinioni.le più'pre-. 
giuditiali.contra:la Franci 3; e'chi;sàchèmnon:fofle con defideri o dti 
portare quelta.Coron'ad #itare fa fua Patria ®Anualorara rimane»: 
la.fuddettaveritàdall’inéorittaltabileautorità dell'ifeRa Republi. 
cadi Genoua la quale:fr2/1 c altrenotitie’, che tni:fécetrafmettere's;: 
Kiba feguente carta valenolé è (mentire il Birago ,, è farlo ricredneo». 
(TRY 2a O o GIORIO Vo ai 


Sg ce 


de'fuoifpropofiti. |. à 
L'AET oi 31 Bret 3% al 3 Poe” ) i vet 
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. Copiadellafuddetta Carta. ... 
L'Ilufrif simo Gio. Battifta Lerc aro, mandi quefta 
 ‘nota;al Mag. Giuliano'Spinola. 


AR 31 gibt 4; ; Pea i i 
| Nél1642:mèritre di già Vrbaiso Ottavo baucua ‘mofo l'armi contra To 
Stato diCaftro ypropofe S. Santità alla Republica di'Genoua ‘Lega'difenfiua 
“per la onferuzitione de' Principi d 'Ttalia, ‘ee fv'alle firette ‘con Agoftino 
‘Centurione R éfidente in Roma perquella Republica, moltrandole il bifogno 
“prgente, che è ciò fare obligaua é{fi Principi ye particolarmente'la R:epubli> 
‘caydilla quale défiderauayche la Lega foffe ‘promofjaycome'che'era più vici- 
«na, &efpofta per quartoS. Santità dicevay'al pericolo;emefece ‘al Refiden- 
tedlure abbozzo de' Capitoli . Fi dalla R:epublica (doppo d’bauere c/ami- 
 natoilpurtonel fuo Configliorcon la'maturivàse prudenzayche la'pratica ri- 
cercana ) vifpoSto è S. Santità conrendimento di gratiese‘con frgnificarlesche 
non'mancherebbe d'inelinare all'onione:con gli altri Principiquandovi fof- 
Sela buonadijpofitione de gl’intereffati,'e principalmente"di S. Santitàye con 


Re 


de‘circoffanze da jperarneil buono effetto » che fr defiderana in quei difogni» 
Che quefto penfiero deponcua la R epublicanel petto‘di S.Santità con ogni do- 
‘vuta confidenza», affine ‘che "venendol'occafione , ‘che ‘porgelfe Speranza di 
«qualche buon concerto, foffe Jeruita‘dargliene partesaccioche ammfatane la» 
Republica poteffe prendere quella deliberztioneche baueRe flimato dimag» 
“gior profitto per la Juaconferuatione » Et'iîn quanto adeffere promotrice dele * 
la Lega ferie la Republica'al fuo R efidente veheparlandogliene S. Santi 
tà procurafie di difuaderladatal penfierorconrimoftrarle; che è niuno più 
che è S. Santità, come ‘Padre comune toccaua farne la promotione, poiche la 
‘confideratione ifteRa del‘pericolo più proffimo douena farla fare molto circo» 
fperra nel fare tal propofitione « | Si rinouòl'inftanza per parte di S. Santità 
alla Republica fopre tal materia anche per mezzo ‘di Mauritio Giuftiniani 
Gentiluomo di quella Republica nel 1643.mà poi ‘effendo:ceRata per allora 
L'occafione, e trattandofi diccofa » ‘che ricercaua maturo ‘efame,reftarno quefti 
trattatiimperfittyeno. «© ©. | 
| Mafe fpiegare il volo dietro 1° orme del Vero haveffe potutola 
enna de! Biragospiù propria» e più benigna materia fe le offeriua . 
in lode della Republica Sereniflima di Genoua,accentando come iù 
pri Ff a riltretto 
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riltretto compendio; e la pietà,:che ne'fuoi Cittadini rifplende è fee 
gno;,chenon v'è luogo doue la veneratione a'decreti de'Sommi Pon- 
tefici, & l'immunita Ecclefiaftica più religiofamente fi conferui dî 
quello fi faccia nello Stato Genonefe . Meritenole pur d’ applaufi fi 
rende per l'ottimo ivo reggimento con cui in tempi si torbidi, e dife 
ficili,& in vna sì lunga,e tempeltofa nawigatione hu laputo con eter= 
na gloria dei fuo nome tener diritto iltuMone verio 1i Porto della 
quiete » e della felicità de'fuoi Popoli. Tui: tantsiiuei Cittadini ff 
rauvifa l'antico valore più che maî vivo ; ebriliante : fpargendo nel 
feno della Patria fecondiflimimmflulfi d eccellenti Virtù . E comeu 
nell'accoppiamento prodigiofo d'eminente insegno: e di grandiffi- 
mo cuore non cede queita Natione a chi che fia, così fe bene padro= 
na colmaneggro de gli Erarij delle Monarehie, e de' Prince: pari sone 
de i fuoi Genti'huomimi fieno de’più richie bene itanti d'Europa; fe: 
ben’ornata di porporespaludamenti, eCoroney'otromette volentie= 
ri ilcollo al giogo delle moderatiffime publiche leggi per màtenerfîi 
libera, & in quelfupremo grado di potenza in cui pe’) corfo ditan= 
tiluftri anche gliemuli (uoil'inchinano... Godele fue prerogatiues 
maggiori nella quiete la Nobiltà ; e frà gli oti),egliagifela pala 
tranquillamente la moltitudine per altro di ipitivi feroci ;inè.fa:pree- 


potenza ftraboccheuole de gli vni; ò la proftrata imbecillità de gli . 


altri in vna sì moftruofa dilparità lafcia luogo a gli (componimenti: 
nello Stato: fernendo difortiffima sbarra trà loro l’incorrotta efler= 
nanza delle leggizonde la minuta plebe nen può temerescheghiam= 
‘bitiofi; è inforgano ardiramente percalpeltariziò con occulta frau» 
de afpirino è folle uarla ad aperte cofpirationi » Ne vha Senate, di 
Republica ; che più ginamente di quella di Genoua vantar fi pofla: 
d’eflere copotta di Prencip:; ò fi miri a' Citradinifnoi riechi di Prine 
cipati, Ducati, cd’ altrinobilifimi Feudi; ò firiguardi all’opulenza 
delle loro Cafesalla Regia magnificenza de'Palaggi;e delle Villeyale 
le rendite, & arredi pretiofi; onde i prinati Genti'huominifogliono 
con iltupore vninerfaleaccogliere, & albergare fi Monarchi mago 


ior:d' Europa; ò fi rifterti in fine alla magnanimità del loro cuoress. 
E gnani 


& alla {ublimità de’laro concetti sveggendofitalvno inttaprendere. 
l'edificio di machine si vafte sche farebbero fudarla fronte nelfolo 
difscano a' Ré più douitrefi; è cimentare quell'imprefe, ceh'vna Mo- 
marchia cera coltretta di lafciare imperfette,e che contanta felicità» 
vas 
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è valbre condotte 8 fine folleuano sù’ Polo dell'eternità vigorofa la 
fama delluo nome. E fe nella Republica Romana non reputauafi 
ricco.vn fuo Cittadinola cui borfa fupplirnon porefle almanteni» 
mento d’vn.Efercico; fenza nota d'hiperbole può dirfi, che in quella 
«di Genoua s'attrouino Gentil'huomini così opulenti , che potriano 
fcuare, & intrattenere per qualche coro ditempo de gli Elerciti. 


i 


Verid. del Birago... cane Mercurio del Sert 


» Sialodato Dio;che Birago ci prefenta purcil racconto delle pag. 
281.fino alle pagine 286.che non è copiato.dal MercuriosE per non 
laiciarluogo alle doglienze del Cardinale Facchinetti, ch'egli non 
lo feruifle compitamente bene » e non corrifpondefle con gli atti di 
vera gratitudine al fauore della relatione de! fuoi megotiati per 
ricomporre lecole di Caralogaa; che$, Eminenza defiderana com 
pariffe al Theatro delMondwnell’Opere deiBirago ; S'è tafciato fa- 
cilmente periuaderead inneltarla nei Veridico nella foitanza:nona 
folo ma nelle parole precifecon cuiera tara abbozzata dall'Anto- 
re,come chi non hà ilceruello travolto potrà fenza occhiali aune- 
derfene. Poiche quai forza, & violenza , che’ Cardinale pofla fare al 
fuo ftile ampullofo, non impedirà punto, che quelli che lo conofco- 
no, non giudichino:» che quetto Achille nonpuògiammai ben na- 
fconderfi fotto. vna roba da donna » ile Boro bed 
..Pellide fol celato în altre fpoglie. 
Diffimular non può l'effer virile. , casa 
| Diqueimaneggi tefluti dal Nuncio verun'altro Scrittore ditanti 
‘che ordirono la cela delle cofe di Catalogna ne ha fatto mentione, 
ch'io fappia, fuorche vno-fotto nome di Clemente Libertino, chene. 
fauella 1n queta gua» Pareciole al Conde Duque medio acomodado va- 
lerfe de los poderes de la Iglefia contrala durezzade los Eclefiafticos encu- 
ijo Efadb mas que en ninguno ardiael gelo dela limertad de fu Patria. Lda- 
mò al Nuncio Apoftolico refidente en la Corte ,4 intentò perfuadille pafafe è 
Catalunna para que vinas vecescò fu autoritad 4 otras valiendofe de los-po- 
deres Poni ficios trabayaffeenla redugion de è quella gente . No fue pofible 
confeguillo, defendiendofe el Nuncio con que fin confentimiento del Penvefice, 
10 podia detar st Legaciay1j emplearfe en negocios agenos, para que nato ia 
i 1urifas- 
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iurifdicion, todauia per conmeniren parteton fuò cafiricho ymoftrar el defio 
de la'Paz 4 ferwicio del R 34) Catolico (temerofo quigà de la no bien pafada 
tragediade fu anteceRor) vino emeferinin'à la Prowincia Llamando benina» 
mente al DeputadoClarisz embiddatarta con ju Confefors. porfi fi ballafe ale 
gun medio de introducir la voluntad del'R.eyslo eXxecutaffe s ij difpfufiefe fem 
gun fu orden . Llegdà Leridaelenuiatlo;auisò de fucomifion; refpondiofeles 
quevemitiefe las cartas 34 Je detuniefe en è quella Ciudad ; cumpliolo affi,ij 
en pocos dios boliuo è la Corte.ft Imaner negociado mas que nueuas efperangas 
los Catalanes, fundadas en ‘el tenor queja fetenia de Sus fl, qu Ù 
puer por tantos medios Je folicitauala concordia s X abi ° SP Cota UP È 
3) Noi D. Filippo carw=286.fino'è 
car.292.lineevitsè tolto dal Biercurio car.i so. fino d cara e 
si Ma tale:ca:292. fino d cari293» 
Line 18. Vr nel. 0. segni Mercurio car.1775 d. 2ogia node. 966 
pienza: | laforarefuora:alcune righe». . 
di; sn tivi cars? 93. f ino dà car: 304: lin. 1. copia egliverbalmentes 
dal—- DOT ET IADIT:(11meimi Zifero.c:3 47320 finoà c:359 la 7a 
“In quefto copia càgia slgie poche parolé;& frafi lafciandofuora; 
indiverfi luoghi molte righe,come dal rilcontro può altri chiaritfî » 
E pure d'auuertirfixche nel Veridico fono errati inumeriz inveces 
 dallapagina 304-replicandofi il svn ve Carugo Labgp errori 
per moltè carte... gr scio nani: suda 
» Ilcomando c.304. 1.1. Ruda cava A Se 
306+lin.12.tutto è.copiato di parolai In parola dal nierewio car. r:3 s 9 
vlt.l. fino è car.362 lin.t7» Vibo 
Doue è da notarfi che quelto bratio Hitorico! ‘così puntuale nell si 
offeruanza delbuon'ordine, & applicato ad aggiultare le cofe 2' fuoi 
luoghi , etempi; inferifce Li materie di Spaguazle cofe fpettanti 


a'Suizzeri. ©» a 
»;Ma perche car.306. finod cart: 3 18.linea vicima tutto sectialconilà 
tecopiadal— è»: eli “Mercurio la Laise ino d cato | 


6 198. alla metà della pagina » Ù 

‘Intuttaquelta copia varia egli Henine parole, e periodi, ) C e tra» 
(corre molte linee . 
»i Frà quelto mentre car.3 18. Vedi n drivinale nel Mercurio dem.d8ri 
»,Seguitate da vna nobiliffima cat.319.1L18.lino à.car.328. Lotto 
verba!mente trafcritto dal Merc.car.88 s.fino è car:894.verfo le vlt.limo» 


Tralafciado coforme il {uo ia molte»e molte righe,& came: 
x Dia» 
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biîdo in maniera i (Periodi: che da loro fenfo dett tutto contrario . 
s»stapita è grandiffima,&rc.car.328.fino è c:337.lin.17.tutto di paro- 
la in parola copiato con lafciarfuora folamentein vari) luoghi del: 
le righe, come fi può vedere nel— Ani 1143-metà della pa 
ginafinà di cart.1152.» metà dellafacciata:o >» 
ssInluogodel&c.cari 337:lin<r7:fino:à:car:3 na sitalcia te fuo- 
ra alcune righecopia de verbo ad verbum: dal Mercurio car.x 1 80» 
linea 22. fino car:1182.lin: 17. 

ssConofcendo cart. 739: fino al fine del'Capitolo rrala fun molte 
tighei in vati] pesto copia di nn in PASS rv sai e Z. ha 201 


| "Portogallo; saint ve seo 
Veridico del Birago. 3a gi dna Mercurio del Si ivi Ù 


-Poic he ‘Birago peraccomoliare Te Me fi rttime con l’aiuto de'Pota 
tughefi nòcurò di far bico fallite alla propria riputarione'10 meta 
fatto è credere; che'in quelto Capitolo oltre le cole raccontate nél=' 
la fua Hiftoria foffe per recare a'Lesgenti qualche cutiofa relarione 
ritratta dalle lor mani. Mà fono andato errato:nel mio penfieto » 
perche altrononhà fatto » che ditraportare nel Veridico di parola 
in parola iracconti da lui diftefi nella fua Hitoria di Portogallo. E 

erò la lettera di D.Duarte latrouerai nella medefima é car.422.li» 
3A s.Ladeferittione de gli'accidentinelle Terzere È Brafil: ; Indie » 
&c.puntualmente fivede nellibro 3...’ 
» Ma gli articolitrà Portogallose In ghil.fono tolti dal Metc.ca.2 se 
1» Mà doppo varie cGferenze car.348.— Mercunio car.857% -. © 

Etutto.il racconto dell'incontro del Velcouo.diLamego:? vede» 
copiato dal VV] — Mercurio car.859.<&ft quentialte= 
rato (olamente in'alcuni particolari, per far'anche in,queito piceio- 
Jo rincantro,appatire la fua zelante diuotione verfo quella Corona» 
»alcuieffetto vi segiànepi Memoriale di Lamego car. 3.53» &t les 
» propofitioni dell ”Agentedì Portogallo cat. 353» fuagando licen=" 
tiofamentela fua penna perle lufinghe » affine d'im primere ne gli 
animialtrui la pretela giuftitia de’ diritti fopra quella Corona della. 
| Cafadi Braganza. Nonriefaminerò horale fudderre:fmeaggiuntea 
ziferbando, quelta cenfura nel: Mitridate,done filenerd'arditumente 
la mafchera è quefto merititore,cha forte itnobil manto dell’Hulto- 
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ria le malcompolte paffioni nafconde; effendo proprio de'.Poeti, 8. 
e interdettoall'Hiftorico itditercofe manifeftamente falfifimes anzi. 
prodiciofamentermendaci.: mit »- ion ushi#àga i creta lt i 
Così sirmbrigliano i Barbagiauni ;. così con fuoroflore.il Birago: 
perhanervoluto co'fuoicicalecci oltraggiare séza occafione l’ami=. 
co piaguerà di vederfi.sgridato:dal Theatro perLadro! Dichetion: 
sò fe cofa più vergognofa rinuenir fi potefle.. Nam quid ef trpius 
ingenzo quid minustibero digriuimquamin conventi maximo cogi A DI igI=. 
(trata furtumreddere ? (Sarà moftaco 2 diro perbugiardo ; refo ridi 
colo appreffo glihuomin: d’intendimento;nè fi trovera biaimo,ch* 
egli non prouochi, nè rimprovero, che nonmeriti. Sine dubio perdi- 
dimus hominem magnificèque vicimusicura llumex occultis infidijs in aper- 
tumlatrocinium coniecimus .' Così fe vorra efferetutrauia indocile,. & 
incorrigibile, poiche gufto gugfto abho:re ogn fapore dicibo ; im- 
parerà meglio connuoua occafione, chenoniocca a gl'Iltienfi.cone | 
durrei Tragedij, cioèscome accenna Luciano nel :Pfeudologifta,che 
non-dourebbero prouocare altri, e fumolargli à recitarele Trage» 
die delle loro vergogne; hauendo io già preparato più forte lifcio | 
nel Mitridate per naegliolauarglila telta + be ina RR 
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> Errori... Correttione, . «Errori... + — Correttione. > 
giorni ca.zo.l.penult, gironi —— {ò.impieghicto7dwln impieghi. n 
ingegni non mé vigo- ingegni mé vi.|Forefta Cipr.c.310.].5. For. di Cipr. 
rofi car.58. lin.16 È goroi® “© |che d'eloc:c.128.139, che l’elocut,* . 
perfo car.75.lin.18.  prefo {defertue:ca.'r29.lin.s. fcrine- to 
Luccio car.75. lin.37. Lucceo IMfolifo car. i300lin:25. folito.: 
(i rubi eft torqueris.c. 79.0 F vbiestorque-|che.car. 132.lin.2.. à chi, 
lin.z0. i ris _ {bemionus ca. 136.1i.16, Fenignis 
Che nel car.81.lin.25. Chi nel fétiere |cerewsz car142 lin. 7. consi 
di quefti c 841) 19. da glti Cidni' {mea car 147.lin.prima mea! 0 * 
Therfifte.car.86:h18. Therfite ‘ |Solws' evo pofsié toto car. Solus' vego tot.» 
fenon]ice c.86.1.24.. & fenon lice.| 160.Ì1a...24,. i. poi ini, 
| proferifcono c.88.1.34 preferifcono  !de’piedi ca. 168.li.24. ne’piedî.. |. 
cotrauertere c.91.1.12. controuertere forfe fia car.171.li10. fofie © 
fe non moffi c.95.1.17. fe fonmofi  Jtrafationi c.175.li.18. tranfitioni 
— ricena càr.10s lin:19. riceue Li. icofufa;freg.é,175.1:3 6 cofufa,e freg < 
né andremo pauuétu non andremoila proprietà c.1811.18. le proprietà |. 
ra pcerto c.105.l.20. . P AIUERIHFA imalatia car. 194.lin.g. malitia.. 
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